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BEATÍSSIMO PADRE. 
E i l produrfi con lettera-
rj componimenti alia luce, 
quantunque opera fia malagevole di 
a 3 per 
V I 
per íe fíefíà, e riíicoía , è non per-
tanto in qnâ che maniera a defide* 
rare , almeno per fare di sè, e del-
le proprie produzioni nn' oíFerta ad 
alcun Ínclito períbnaggio , di cui ícol-
pirne in fronte i l ragguardevole no-
me : io intorno alie mie non ebbi 
lungo tempo a penfare , BE AT IS" 
S I M O P A D R E . Volfi, comefem-
pre io ufo , gli occhi al Vaticano} 
gli volfi a me . Vidi fui folio di FIE-
RO un Sovrano , divenuto non folo 
1' oggetto deli' univerfale ítima , ed 
amore , si per lo raro làpere , e per 
la fantità di vita innocentiífima, si 
per lè amabiliíTune maniere , onde 
tutti a sè flringe , ed uniíce 5 ma un 
Prin-
V I t 
Principe vidi infierne , a me , che 
traggo quinei i natali, ¿íaturaliísiino. 
E rinfrancatofi i l cuóre , palpitante 
innanzi per debolezza, queíti, dií^ 
f i , fará i l inio Mecenate , quefti i l 
mio íòítegno, queñi lo leudo. 
Io v i compajo dinanzi a' piedi 
B E A T Í S S I M O P A D R E , con un 
volume di ftoria naturale , da me per 
alcuni anni divifata , e diípofla, non 
so con quale íiicceílb , in piú l ib r i . 
Cosi la íua C. Plinio Secondo, prin-
cipe in queño genere di natural! rac-
conti , fregiata voile del nome del 
ftio monarca Tito Veípafiano. Ma 
quella di Plinio, comecchè di fbra-
ftiere coíe tratti ancor elTa, e meglio 
a 4 di 
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di me indubitatamente le tratti > non 
mai però a q>\ella parte di mondo ñ 
ílefe, a cui la 'mia, mercê di tempi 
piú proíperi, è pervenuta . Egli FEu" 
ropa , e TAfia , egli parte icarfa dell' 
Africa propofe al fuo principe . Io 
innanzi al mio S O V R A N O met-
ro , benchè non fenza timore , 1'Ame-
rica . Non già tutta ( poichè nè lena 
mi reggerebbe , nè vita ) ma q n e h 
la , in cui per divina diípofizione 
ítetti miísionario molt' anni. 
Ed,ecco BEATÍSSIMO PA-
D R E , un altro non iípregevol mo-
tivo , per cui la dedica delia mia flo-
ria yi íi conviene . Nuove genti di 
nuovi, e flrani coftumi, aílbggettateli 
non 
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non ha guari al Vangelo ne'felicip 
fimi regni Americani çfí Spagna, r i -
chieggono fin da lu¿ | i , in atto di 
riconofcere nella S. V . i l gran fuo 
cefíbre di FIERO, richieggon dico, 
di prefentarñ feftoíàmente oííèquioíe 
a' voftri piedi. Gii Orinochell, gen-
te appenachè nota all' Italia , v i íi 
proílrano innanzi , di quella falutar 
fede ripieni, che uniíce alia Chieíà, 
uniíce a' loro íbvrani , e paftori , 
congiugne a quella fanta Sede, al cen-
tro della vera credenza, i loro cuori. 
V o i , che tutto dalFalta ípecola, 
in cui maeñofb íedete , avete in ve-
dilla i l mondo, Voi B E A T Í S S I -
M O P A D R E ícorgete appieno , 
che 
che i l mio volume per la naturale ifto-
ria , la quaí̂ x per P antico poííèííb 
può ornai fembi-are un diritto de' íb-
vrani 5 ma molto piú in riguardo di 
me ílio autore , non ad altri, che al-
ia S. V. fi conveniva di dedicare . 
Piacciavi adunque di riguardare co-
me tributo di un animo reverentií1* 
fimo T oíFerta , che ve ne fo, di raí1 
íicurarlo colla Voüra benignità , e 
di degnarlo della protezion Voítra , 
mentre io genuflefíb umilmente in-
nanzi al Voftro Trono, con profon-
diísimo oílèquio vi bacioiSSmipiedi. 
Della S. V . 
V.mo Dmo Obmo fervitore3e fuddito 
Filippo Salvadore G i l i j . 
P R E -
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A coloro , che hanno notizia delP opera del celebre_> P. Gumüla contenente la fiorijKdelPOrinoco , ch* 
egli ícrifle nella laa natía lingua Sp^nuola , e poi per lJap-
plaufo , con cui il pubblico la rice,¿ette, tradottafu nell* 
idioma Francefe, parra, che il ¿Óigente ed erudito íignor 
abate Filippo Salvadore Gilij abbiaa noftri giorni intrapre-
fo un fuper'fluo aíTunto col ritrattarne. Ma non è certa-
mente cosi ; poichè fe íi confronterà qmilo di lui lavoro 
con quello, ben fubito íl fcorgerà, che fe l'iníigne e be-
nemérito miflionario Spagnuolo ha il vanto di eflere flato 
il primo a darci notizie di si vallo paefe , hà ora il noílro 
autore il pregio di averne potuto r.igíonare con quella co-
pia di cognizioni, e di nuove ícoperte, che mancano nel 
íiiddetto Gumilla, quale altresl egli corregge opportuna* 
mente in punti aíTai importanti per rendere accurata un* 
opera di quello genere. Avendola io adunque percommif-
Hone del Rmo P. Maellro del S. P. A. riveduta atienta-
mente, l'ono perluafo , che e non vi dovrà elfere difficol-
tà perla pubblicazione , poichè nulla contienecontro la__» 
fanta Fede, o i buoni coíhimi, che anzi è mol te volte 
edificante, e che fará per eíTere molto grata e dilettevole 
a quei 4 che fe ne provvederanno . 
Da S. Calliflo li 17. Agollo 1780. 
7*. L . Vefcovo di Cirene. 
I M -
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Si videbitur Riño Pat. Sacr. Palat. Apoltol. Mag. 
Franc- *Aiit. Marcucci ab I . C . 
Fp'Jc. AIoMtis-tsiiri Vice/g. 
I M P R I M A T U R , 
Fr. Bruno Toma Ord. Prsed. Sacr. PaJat. Apoftol. 
Mag. Socius . 
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QUalunque volta io fra me fteflb e Ja paíTione delia noflra Italia per fapere nuovc di Ame-rica > e ]a facilita , onde poter íbddisfar-^ l a colla lettura de' libri confidero; non_. 
poflb non fommamente maravigliarmi, che molti nul-
ladimeno in parte cotanto coita ci fieno, i quali o le_» 
ignorino totalmente , o in maniera almeno tale le fap-
piano , ficchò per 1' ambiguità de' racconti, per 1' al-
terazione, e contraft'acimento de' fatti , nulla loro 
giovi il faperle . Mi fon fatto a rintracciar la cagione 
di quefto ben fmgolarc fenómeno; c fe mal non mi ap-
pongo, l1 ho ritrovata con qualche i ludió. E lafcian-
do liare il dcfidcrio inefficacc di coloro, i quali non 
jnai que' niezzi adoperano per fapere, che atti fieno, 
e proporzionati a giugnere alia cognizione del vero; 
indubitata cofa è̂ , che altri per contrario vi fono , i 
quali a que' foli mezzi fi appigliano, i quali vengon 
loro fuggeriti o dalla moda ingannevole, o dal pruri-
to di p'ui capire di quel che convengafi, odallafre-
golatezza di varj affetti malnati. Ed ecco la vera ca-
gione deli1 oícurità, in cui è tuttavia in volta la ítoria 
Americana . 
Senza veruna fcelta leggefi qualunque libro, che_> 
tratti di America . Non badafi, fe di autore infórma-
lo fia ,o fe di perfona, che per ignoranza, o a bello 
iludió fparga in iui coll' inchioftro le fole. Tutti foiu 
buo-
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buoni, purchè divertano. Ma qucfti libri â oltre al 
danno, che fpeflb apportano, I' ignoraoza non tolgo-
no de' legg'ttori ,^phe pur dovxebbe averíí in mirada 
chi fcrive ílorie ; If acere icon anzij e la fomentano 
infinitamente . 
Son oramai trafcori^sreflbchè tre fecoli interi, dac-
chè rimmortal Colombo, partitofi da' nollri l idij fco-
perfe la prima volta 1'America . Che però? Queila ítu-
penda imprefa, per cui rimafero nell'obblio, o nell' 
ofeurità certamente i celebri racconti degli Argonauti, 
e che arrofllir farebbc d'invidía non pure i Romani, 
ed i Greci , ma in un con efli e Peni , e Sidonj, e_> 
quante avvi moderne ed antiche nazioni nel mondo, 
lo non dico g ià , che nota non fia a' nollri Italian!, i 
quali sí gloriofa parte vi ebbero . La fanno, la cele-
brano, fe ne gloriano . Ma mi íi condoni un efpref-
fione un po' libera * Meglio tra noi fi feppe nel fuo pri-
mo difeoprimento I' America, di quel che in oggi íi 
fappia. Tant' è : feppefi meglio . Bevvero allora gP 
Italiani le notizie frefehe d'America a fonti puriflime. 
- Dall' Oviedo le bevvero, dal Gomara, e da fiffatti 
Spggnuoli, ne'quali feofli da capo a fondo benbene , 
trovaíi tutta 1' apparenza ( dirò p ià giufto ) trovaíx 
tutta la foftanza del vero . 
Non negherei non per tanto, che anche in queítf 
ferittori antichi d'America feorgafi a poco tratto , uno 
fpiri to iperbolico, per cos\ dirlo, e che porta al fom-
mo Je cofe ancora pih deboli. I o , a cagion di efem-
pio, non so accomodanni a credere 1' immenfa molti-
tudine de'gP Indiani, trovati, come fi dice, in Ame-
rica. Quelti formicaj di gente infinita , di centinaja 
<li migliaja e di lingue ditFerentii e dipopoli, mi 
fembrati favole: e nòn rade volte nú viene alia mente 
- il 
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ii penfieroy. che in que' racconti una gran parte vi 
aveffe o lo ftile del íecolo allor corrente, portato ad 
ingrandire ogni cofa, o 1' amore di^loria, naturalif-
fimo ne' conquiftatori di nuove g | í i t í . 
Ma nel rimanente, la foñanz»;, come or difli, del 
vero j i'corgefi apertamente in tdtii . Potean egJinogli 
Spagnuoli molte, o tutte le cofe celarci da Jor operate 
in America. Per Junga pezza di tempo o non vi anda-
rono i foreftieri, o que' foli vi pofer piede , i quali 
o vi chiamaron efli, o vi ammifer certo liberamente . 
Eppure il Joro ftudio non fi rivolfe a cejare i tefori fco-
pertivi , ad occultare Je Joro guerre cogí' Indiani, e 
a tenere in eterno filenzio nafcofo , quanto di fingo-
lare j e di grande vi ritrovarono. Aguifa di Cefare_» 
aveano di continuo in mano e fpada j e penna ; ful-
minante co' ribelli 3 e cogli oftinati nel male Ja prima 5 
pronta V ultra, e fpedita perifcrivere le loro ge í le . 
NoÍ Italiani fummo fenza dubbio i primi, cui le_# 
comunicaflerO) e i noftri letteratij co'quali ebbercom-
mercio ftretto per lettere j Je gradirono in fommo , e 
le applaudirono. Or quedo applaufo, che 1' Italia-i 
fece alie Americane relazioni degli Spagnuoli , non 
poté altronde procederé j che dalla fchiettezza} e_» 
dalla fincerità nel dire j che vi connobbe. 
II Ramufio Je voile perpetuate con traslatarle in Ita-
liano . E Dio volefle j che quel vero , che malgrado 
de' frequenti Spagnuoli idiotiími , tra Jocuzioni intri-
cate, edofcure vi foJgora non per tanto maravigliò-
fàmente , Iddio voleffe , ¡o dico, che fofle alcun di 
pofto in buon Jume da qualche noílro Italiano favella-
tore . Noi nel folo Ramufio avremmo un' opera com-
pitiffima 3 onde piji giuftamente in avvenire parlare-» 
dello ftato vero d' America . lo i l Ramufio a correda-
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to però di alcune note, proporrei a leggere > e cre-
derei, che dovefle fapermcne grado Ia noftra Italia. 
Ma fe volgiai^p gli occhi a' moderai fcrittori di 
America, oh Dio\4 e quat ofcuri Jaberinti, atti ad 
indurre in errori eni rmiflimi j non vi troviamo ! Chi 
piglia a fcriver di AMf,rica per iflabilire con immagi-
nati fogní le maffime piíi efecrande delF Ateifmo; e 
ci s\ dan per raaeítri i Canlbali > gli Efqumèfi) e íi 
fatte íbolide nazioni. Chi le virtíi de' felvaggi fotto 
luíinghiere forme ci adombra per avfvilire, fe tanto po-
tefle , iJ Criftianefirno . Ed ecco mentare in cattedra_. 
un Caslche, un rególo di poche n\ide perfone s per 
erudirci . Chi la liberta degPIndiahi, fcevra j come 
dicefi, d' ogni pregiudizio di edacaxione e coflumi 
ci rapprefenta, per ifpingerc i meno acòsrti a í'cuote-
re i pih facroíanti legami, che a Dio ci unifcouo, ci 
foggettano a' noftri Principi . E d ¡n quefto genere-» 
non una, noamoItCj ma tutte infierne le nazioni fel-
vagge d' America proponendoci ad immitare, ci vin-
con tutte in fapere j fe cel crediamo » ci fon ttitte pre-
cettori giufti per i í lmire i . 
Quali errori derivi.no da s\ depravati libri nel mon-
do 3 non è di quefto luogo il ridirlo . Sono innumera-
b i l i , e li fan tutti . Maoltre a quelle piaghe , con cuií 
la religione vien lacerata, e lo flato, io raolto in pa-
recchi fcrittori trovo di fanatifmo, e di furore , di-
ciam cosí j nazíonale. Queila gara, che a tutte íe gen-
ti è nataraliíUma, ed intrinfecata, per cos\ d iré-» , 
con eflb loro, di ftraziarfi, di vilipenderíi fcambie-
volmente , ribattuta non rade volte , perché piíi_ no-
toria, e Vicina, nel mondo di quà ; queíla gara na~ 
zionale , io dico, temendo la luce delP Europa, è ica 
a trovar rifugio in America. Là trionfa baldanzofa , 
" - ed 
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ed infulta . Che voglio io dire ? Ecco : appena v'! ha 
libro , in cui non pigüfi a far iJ cenfore fulla condòtta 
degli antichi, e moderai SpagiuioJÊ* d'America. Le 
altre nazioni , che pur da gran tefnpo vi fignoreggia-
no ia varie parti, fi taccíon tutt^tj o fi lodano. 
Se dalle ricchezze dell'América Spagnuola , fè_» 
dalla potenza, fe dalla Griftiana religione i vi propá-
gala j fe da tutto infierne ii prurito di dime male pro-
venga j io o non vorreí, o non faprei brevemente-» 
dirlo in una prefazione . Dico foltanto, non fembrar 
cofaj che a perfona onorata convengafi j mefli in non 
cale i proprj 5 tanto agü altrui o ver i , od immagina* 
ti difetti hadare, e que' foli porre incivilmente in mo-
ftra per cridcarli. 
E ' cofa in vero ftomachevole, che taluni nientei dir 
poílimo o de1 primi Spagnuoli conquiftatori j o de* 
venuti in appreflb, fenza lordare !a penna con mille_* 
rídicoloíilfime iftoriette . EppureíTi, non prevedcndo 
forfe 1' abufo j che dovean farne i maligni, ce le rac-
contarono i primi . Una cotale fchiettezzanon merita-
va certo de' vituperj , nè andara contracambiata-. 
con modi tanto inurbani . S' efli in vece di trafmetíer. 
ci un minuto ragguaglio e de1 Joro trionfi fugi' India-
n i , e de' contradi, e delle militari gare co' lor me-
deíimi naziónali, e de' difetti di ciafcun comandante 
particolarmente; fe in vece , dico, di quefti fchietti 
ragguagli j altri mandati ce ne aveflero glorioíi alla^ 
loro nazione in tutto / e non accompagnati da que' 
nei , che pur fono a gente di guerra naturalifsimí, 
chi di'not in tanta lontananza di iuoghi , e di tempi 
faprebbe mai, fe c'ingannaíTero ? Dunque lalincerità 
tanto commendata in ognuno, dovrà nuocere nondi-
meno agli Spagnuoli, fcrittori efatti deile loro gare ? 
E confentirebbelo la giuítizia ? 
Xom.l. b Un' 
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Un' altra cofa , benchè non tanto univei"faJmente_» 
nocevolcj ho io notata negli fcríttori d-" America . 
Ne' loro libri (oP'reché molto di livor nazionale vi re-
gni ) quello ipiritxT-di portare al fommo le cofe, in-
cominciato da' prhH j che ícriflTero di quellà parte_» 
di mondo,.fi è prop%ato quafi fatalmente inognuno. 
l e deferizioni deli' America Spagnuolanon nota^ 
a' foreflieri che di paflaggioj o per relazione di per-
fone non pratiche j fono per lo pi í i , fe non inventa-
te di pianta, efagerate almeno di troppo . In un giu. 
fio femplice lume , non v' è per avventura niuno , 
che ce lenarri. Voller g ià , che delle antiche tre par* 
ti del mondo > quale dali'altra pel numero degli uomi-
n i , quale pel valore j quale per 1' ingegno, e fape-
re fi diftinguefse. L'America di ftinguefi perle mara-
vigüe . 
Non nego per altro j che molto fiavi del maravi-
gliofo . Vegetabili nuovi, e non/prima veduti, nuo-
ve fierej metalli preziofiiTimi j ed 'abbondanti; fiumi 
che vincono in copia d'acqua non pure il Tevere, e '1 
Po j che di gran lunga ílanno agli Americani al difot-
to j ma il Danubio, e il Nilo, e per fino 1' Eufrates, 
ed il Gange, e i fiumi piíl rinomati deü' Afia: ecco 
gli argomenti grandi della ítoria d'Amei'ica. La fpe-
cie fteífa degli uomini ( dico de' puri Indiani ) è íin-
golare per le fattezze, pel colore , per le inclinazio-
n i , per gli ufi . CJimi íbtto lo íleflb paralello, ibtto 
10 ftefib cocentifiimo fole , fotto la medefima Zona-, 
quali caldi e riarfi, quali temperati, e miti , qua-
11 freddi pure e gelati, ed altri molti rari fenomeni» 
nojofi a ridirfi in una prefazione , recan non folo della 
maraviglia a chi d' apprefib gli ha riguardati, o ha-* 
fentito almeno paríame s ma un prurito pur mettono 
di 
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di appigliarfi a forme gagliarde , e nuove per ifpie-
gadi. E ie tutto, qui fi fermaire, íàrebbe im mal con-
donabile . Manon fòffrc il vero, cb£ la ogni cofa fi 
efagepi. In America, come in qmjfunque alera parte 
di mondo y' ha del buòno, v'Jia^ixr del cattivo ; He-
che coutrade, e povere , paeh iant ed infermi, ciel 
bello, ciel brutto, terra fertile, ed infeconda , pia-
nurc , e monti, come tra noi. 
Or io (non fo fe tanto riefcami ) mi fon prefifíb di 
proporre a' miei lettori 1' America riel fuo vero fem-
biante , o in quello certamente , che piíl Ja fornigli. 
Non iferivo per ifpirito di partito, non per aílio vev-
fo di chicheília. Emmi a cuore la religioae; ed ionon 
farò mai V indifferente, fe venuto in acconcío il par-
lame y da rae richieggá V antica profeflione di raif-
fionario, che la difenda . Eccocon quale intenziohe^ 
io mi accinga acompil^p una ftoria, cui mili ia'froa* 
te il titolo di íAmcriema . 
Non è per altro, che ío feorrer voglia per ogni 
Americana centrada liberamente; nò : nol comporte-
rebbero le mie forze . Oltre a che , o noi della ftoria 
de' fatti parliamo, o di quella, che dicefi naturale ? 
La prima, comepoc'anzi accennai è baftevolmente-» 
fpiegata da varj Spagnuoli, che la defcrífíero. L a - , 
naturale, comecchè degniffima di elfer mefla in reclu-
ta , è non di meno tropp' ampia, fe tutte le fue parti 
confideriamo , e a tutta I' America la vogliamo ftefa 
fi meridionale j che fettentrionale. 
Atterrommi dunque al configlio, che io ftimo Ta-
viflimo , di deferiyer beasí Ja ftoria naturale, ma del-
le foJe provincie di Terra-ferma ; di quelle cioè , che 
piíi da vicino riguardano la noftra Italia, che andan-
do a ponente fi trovan le'prime> e Che , dopoil ritró* 
b 2 vo 
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vamento dell'ííble Antille, fcoperfc il primo i 1 Co-
lombo . Nè credan già i mieilettori, che mentrc di 
quelle fole favefe, reílar dcbban digiuni dell' altre-* 
provincie deli' Anlerica Spagnuoia . Nulla v' è forfe-» 
nelfaltre, che non i'^vi purenel Nuovo-Regno, e nel-
le provincie di Terra-terma . Quivi oro in copia, ed 
argento; quivi piante quante in ogrii altra partefin-
golariffime, quivi animali varj , emoltiplici. 
Senza che, chi non sa, che ii trito univerfala^» 
proverbio, veduto un Indiano fon tuttl In fiema ve-
àutl. ( i ) chi non sa , dico, che adattafi pur bene alie 
provincie tuttc d' America ? 11 governo è in tutte lo 
iteflb, i climi fon fimili, almeno nella Zona tórrida > 
fimile íi modo, e forma di vivere, fimili e vegetabU 
J i , ed animali. Una cofa íola io trovo, in cui fi dif-
ferenziano notabilmente , cioè nel parlare . In tutte-» 
parlafi lo Spagnuolo. Ma quttito vario , e diverfo in 
quelle parole in ifpecie , che guardan le cofe tróvate 
dagli Spagnuoli in America! 
Vero è , che parecchie voci di iS". Domingo, don-
de in altre Americane provincie fi diramarono, fono 
adottate preflbchè generalmente in tutte . Ma molto-» 
non di meno in ogni parte yi fono, le quali prefe da-
gl' Indiani trovativi, fono differentiflime. Accade-» 
quindi non rade volte 3 che domandato un Americano 
fe nel fuo paefe i iav i , a cagion di elempio, la tale, o 
tal' altra cofa, dica , perché ne ignora il nome , di nò-
Per torre, per quanto io poffa , quella confliíione di 
varie voci, mi fonpropofto, non già ne' primi tomi 
dell' Orinoco , che affai ci oceuperanno nella raccolta 
di 
( i ) Vifto un Indio de qualquier resion , fe puede decir <iue fe 
lian vifto todos-en quanto al color» y textura . Ulloa not- Americ. 
«ntret. xv i i , pag. 308, 
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di barbari Vocaboll, ma ne' feguenti bens\ > ne' quali 
faremo pih liberi, mi Ion s dico, pfopoíto di met-
tere in pié di pagina tutti que' nomî , co' quali una_. 
coíà in varie Americane provincieufi appeJJi -
Afl'ai cofe abbiam detto intqnv» al fine delia mia_. 
ftoria. Eppur non fon tutte. L ' America Spagnuola , 
benchè popolatiiTima in oggi, benchè di città cofpi-
cue 5 e di fioriti regni abbondante, benchè di perfo-
ne fornita e virtuofiífime, e compitiííime , pur da non 
pochi vien tuttavia crédula un paefe felvaggio, cd in-
colto. Dicon eglinoil vero, fe di qualche fua parte 
piíi remota, ed ofeura favellano, nu non già fe di 
tutte parlano in egual forma . 
Queila parte d i mondo ( la ̂ ua eílenfione da polo >' 
a polo il richiede) ha tuttor V infortunio di non eCTere 
afiuggettata in tutto. Dove la barbarie regna, e T an-
tico efotico Hile; dove civili collumi , ed ufi lodevo-
liífimi. I luoghi oceupati da1 foli felvaggi, a' quali 
non han penetrato ancor gli Spagnuolij fono tuttavia 
rozzi, e tali , quali già furono all' arrive del graru 
Colombo in America. 
Ed ecco tollo in poche parole due cofe, che io eb-
bi fpecialmente in mira , allorchè ad ifcrivere m1 in-
duifi quella ftoria nuova Americana. Sotto diverfe-* 
forme , e lotto due punti di vifta va confiderata T Ame-
rica. V è la felvaggia, v' è la civile. La prima è 
quella in cui dirnoran foli gli Americani. L ' altra è 
quella, che per mezzo di fa vie leggi, per puliti e 
Criftiani ufi introdottivi, in un cogf Indiani ridotti 
occupano gli Spagnuoli. America felvaggia, America 
gentile; ecco due argomenti degniífimi a níiiperfi , 
confuii fpeflb.ne'libri j e non ifvolti chc leggermente 
finora . Noi Italiani non abbiamo certamente inqueíto 
b 3 ge-
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genere un' opera origínale; e molto meno da quei 
compoíta, che iti dalle noltre contrade in America, 
vi dimorarono Jvíhgamente . Par certo temeraria im-
prefas che io il mwimo di tutti , arditoabbia di dL 
vifarla, non che diftçtpdurla alia Juce . Ma fe né dia 
Ja colpa all'amore delia noílra nazione per Je novelle 
d' America; a me fi dia , che fpcrai di appagar Ja 
fuá brama con raccontarle. 
Adunque io per ifnocciolare, qnanto piíi fi pofía 
perfettamente j quelli due principaliflimi oggetti del. 
te mia floria, adombro la vita felvaggia Americana-. 
nelJa defcrizione de' coitumi degli Orinochefi j popo-
Jí non folo nuovi, ina barbariflimi . Stetti tra Joro 
inolt' anni; e vuole j non so se dirrai il dovere , o 
piuttofto queJP amore, che a perfone fi porta , che 
moJti ftenti s e íiidori coítaronoj che dagli Orinocheíi 
incomincifi la miaftoria. Parte in contare i loro vege-
tabiji , ed animali; parte in ifpieggrne i coílurni , e 
íá religione ; parte ancora in qualche appendice , dal-
la natura di cotaji ílorie richierto j io vago per V Ori-
noco in maniera , che fembrar poflb dimentico di ciòj 
che a raccontarc mi refta interno alJa vita civile Ame-
ricana . Ma non è vero . 
lo j purchè vita , o lena non manchimi, darò fen-
za troppo indugiare in uno o pifi tomi la defcrizione 
dell' altre provincie di Terra-ferma. Dalla pió orién-
tale, qual è quella dell'Orinocoj io paflerò alia vi-
cina provincia di Cumanà, o come altri dicono, alJa 
Nnova-iAndaluzla . Indi a queJJa di Caracas; indi 
alie altre ii marittine , fimediterranee ; nè reílerommi 
fino a tanto, che giunto non fia aJ D artel i ultimo ter-
mine di Term-ferma. Ma deir Orinoco, ¡1 quale tra 
tante civili provincie di Terra-ferma, do ora iJ pri-
mo 
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mo alie ftampe j debbo io alquanto piíi fpecificatamcn-
te parlare ; e 1' occafione infierne ridire , che a com-
porne la ftoria mi ftimolò , ed i ine/izi, che per con-
durJa al fine mi divifai . 1 
A queff opera adunque, la qnale io > foddisfacen-
do allp premure di moltij cSa-^i qualche conto tengo-
no le pie cole, metto 3n fine alia luce j non diedej 
occafione che la curiofità. E' a tutti ben noto 1' Itáli-
co genio di fapere o da libri ftampati, o daperfone » 
che fieno itate girando i l mondo, le Americane novel-
le . Ne fono ben i o , tornato , non è grand' anni 
d' America , autorevole teítimonio ; e mi ricorda dei 
mõlto tempo tuttora , che per condifcendere alie r i -
chieíle di parecchie degne perfone , dovetti fpendere 
in raccontarle. 
Oh quante, e quali curiofe domande mi fecero e 
fulla natura di quelle contrade, e fui caldo ivi efor-
bitante , e falle piante , diverfiffime dalle noftrali, e 
fugi i animali , e fugi i uomini, e fu di cent' altre mi-
nutifiime cofe ! A perfona riveilità allora, come io 
era deli' abito religiofo, non parea cofa conyene-
vole i l fare , come íuol dirfi , i l ritroíb. Contentar 
tut t i , o volli almeno contentar tu t t i . Ma non l'otten-
ni già . 
Parvero affatto nuovi i miei racconti, e non mai fi 
chiaramente, com' eífi difiero, nè fi minutamente-* 
condotti per lo palíato, come allora gli udirono dal-
la mia bocea ; e fui caídamente pregato a ftenderli al-
quanto Jpiíi copiofamentc, e ílamparli. Condifcefi » 
credendo, che bañar poteíTe a levarmi d' impegno un 
folo breve volume. Manon è già queltobaílato, chec-
che fia de'miei leggitori, almeno a me. 
b 4 Pre 
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Prefa in mano la penna j oh quante difficoltà ho Io 
incontrato! Ho dovuto ordinare non folo? e acconcia-
mente a ftio Juog^ difporre quanto per me íteflb ofler-
vai ; ma per atnore del vero, fpeflb ancora fentire-» 
1'altrui parere j o demándame a delle perfone , lía-
te in una meco in Ary^ca . Ho dovuto leggere i rac-
conti, e le ílorie di alcunij che mi han preceduto; e 
varie coí'e trovandovi o difcordanti, o non ifpiegate 
appieno, oppur confufamente narrate, è flato necei-
fario di confutarle talvolta, o di porle almeno in buon 
lume . Mi è crefciitta per confeguentela materia della 
mia floria; e mi fono in fine avveduto, che contenti 
ancor quelli, i quali mi pregaron di farkj baflarnoti 
potea un folo volume a d ir tutto. 
Non dovea efler minore la cura di dare a' miei rag-
guagli quell1 ordine, che cotanto bramafi nella floria; 
e per quanto hopotuto, mi fono attentamente fludia-
to di feguir quello > che fembri a' dotti i l migliore . 
Ho difpollo ogni materia feparatamente; e non ho mai 
fotto un capo trattato, fe non per incidenza di un_ 
altro . lo mi fon prefiflb di parlare delf Orinoco ne' 
primi tomi ; e mi lufingo di eíTermi cotanto riílretto 
tra quelli cancelli , i quali fono per altro ben ampli, 
che credo di non ¡(correr fuori di effi, falvochè co-
ílretto dali'argomentoj che ho per le maní. Ma fe_j 
Ja dilucidazione di quaiche punto di iloria, fpecial-
mente naturale , i l jrichiede , io non mi fo punto di 
fcrupolo, fpecialmente nelle mie note piíi lunghe j di 
condurre i miei lettori non fol fuori del Orinoco, e_» 
per varí e parti d' America j ma per 1' Europa ancora j 
e per f Africa. 
I I 
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I I P. Gumilla, i cui Jlbri dell' Orinoco hopreflb di 
me, traslatati dallo Spagnuolo in Francefe, pecca.» 
tal volta in queílo. Le caceie degl' Indiani, Je refi-
ne, le droghe aromatiche, i frutti>' e Terbe medici-
.nalí, i pefei-j gli avvertimenti a' miffionarjs la fertí-
lità dell'Orinoco, i fuoifrut'<\^jl famofoDorado&c. 
v i fan tutti comparfa in un tempo . Non dico nulla— 
di alcune iperboli; nulla di varj punti di ftopia, che 
creduti da elfo incontraftabili» fi fon poi trovati debo-
l i j onui l i . 
Ma eccetto queíli 5 che a me fembrano errori, i l 
P. Gumilla > non men per 1' Orinoco levato colle fue 
fatiche, e co' fuoi fcrittidal bujo, che per altre pre-
gevoli doti > merita fomma Iode. Innanzi a Jui o non 
fuvvi veruno, che fcriveíTe deJl' Orinoco > o non fu 
almeno confiderabile . Egli tra mille continue oceupa-
zioni , che feco porta 1' ufizio di miflionario di nuovi 
popoli j non isdegnò la floria , e gli fhidj ancora piii 
ameni . E fe a quelle doti e di lepidezza j e di fluidi-
ty nel dire , che fono in Jui fingolariíTime, unite avef-
fe ancor 1' altre j e di critica cfatta , e di ordine ac-
concio e ginflo nel raccontare , porterebbe dopo mor-
te, come portollo in vita, un gran vanto. La Spagna 
lefle con ammirazione la ftoria del P. Gumilla. La_-
JeíTe con del piacere la Francia. Ma i ' Orinoco era al-
Jor nuovo. La rarità rifeofle i primi omaggj di lode . 
Sottentrò pofeia in alcuni (talor con torto, talor cotv 
ragione) lo fpirito di pefar tutto criticamente; e i i i j 
oggi v' è cui piaccia, v' è cui difpiaccia ¡1 Gu-
milla . 
Egli fteffo previde non folo, ma vide in parte que-
lle vicende: c íolea dirmi piacevolmente piíi volte» 
che fe a me toccata fofle la forte di andar miflionario 
neir. 
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neJl' Orinoco j impugnaiTi pure i l fuo Jibro ; non alia 
ciecaperò , come fan molti , ma dopo alcuni anni di 
efperienza, e veduta prima j ed ei'plorata bene ogni 
cofâ. Se io dun^ae dopo plíi di 18. anni dí dímora_* 
in quel fiume díverfamente ín alcunc cofe ne parlo, 
incontro fenza dubbií^kfuo genio. Non intendo pe-
íò di oppòrmigli di maniera 3 che ¡o gli faceia inci-
vilmente i l contraddittore. In varj punti no' quali 
liamo di contrario parere , neppurc i l nomino neíla-* 
mia floria. Alcune volte i l nomino; ma con quella íli-
ma, di cui è fommamente meritevole. Non ripeto 
fervilmente i l detto da Jni; ma com* egli volle , e_» 
fpeífe fiate mel diffe , F acerefeo co' nuovi ritrova-
menti, e 1' illuftro . 
Non pretendo però , che i miei ragguagli fien fen-
za nei j e forfe ancora confiderabiliíTimi. Anzi fe dire 
ne dovelli ció j che fenza paflione io fento j l i chia-
merei qui , come aflai volte fo nella floria, un abboz-
zo , E in vero s che pofib io, fe non abbozzare a' miei 
lettori alia meglioquel molto, che dir potrebbefi deli' 
Orinoco ? Le materie del dire íbno vafte , non che-» 
mpltiplici; e riçhiederebbero in chi Je ferive uru 
compleflb di fciénze varie , Je quali non mi lufin-
go di avere . Ma per non demeritare un qualche-* 
gradimento de' miei lettori, ho io difpofto ció , che 
debbo nella prefente ftoria trattare , in quefta ma-
niera. 
Ho prefo fpecialmente di mira i l giovare allaíloria 
naturaje. Tratto dunque , má in diverfi l ibrí , per-
ché diveríi ne fono gíi oggetti , degli animali varj 
deli' Orinoco. Non mi arrogo già i l vanto di averli in 
ogni Jor parte , e fecondo quelle leggi , che piaccíono 
a' naturalifti piíi bravi delcritti perfettamente . Non 
ogni 
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era a me poflibile iJ fare si in quefta, chein bgni al 
era parte âetta ñoría naturale, un minuto racoontd»} a 
quelli próprio foltanto, i quali ognf'altro impíego di-
fmeíTbj fi dan tutti all'ifpezione delJa natura. lo (let-
ú miísionario neil'Orinoco j e tanto baila. Vid i è ve-
ro, o fentii almeno non r-ade^lte da perfone degne-» 
di fede j tutte quelle cofe , che leggendo i miei Ori-
nochefi ragguagli j vedranfi di mano in mano . Ma fe 
ne fui curioíb olfervatorcj ed efatto; non fu gtà q¡ue-
fto f oggetto potifsimo, al quale io portafsi al lora le 
mie mire, ma lo fpirituale vantaggio degl' Indiani . 
Non credo per altro , che feorrendo Ja mia ftoria di-
ligentemente, abbiafi a defiderarne di p i í i . Avran-
no i lettori un diligente novero degli animali : nefa-
pranno per lo piíi le proprietà , e le diverfe fpecie ne-
fentiranno, che non radi ferittori, per mancanza dí 
ulteriori lumi confondono . 
La ftefla diligenza ho io adoperata in deferivere i 
vegetabili. Le botaniche eognizioni, al foro tempo > 
e fenza affettazione inferite, darebbero gran lume al 
racconto di quefta amabil parte dí íloria . Ma fe j co-
me io fo , fi ferive in lontananza 9 e non fi han fotto 
gli occhi le cofe; oh quant' intoppi, fe dir i l vero 
vogüamo, fi trovano ad ogni pafib ! Quanti alberi j 
quanti arbutli , quant' erbe fi deferivono dagli autori 
Jòntani , che vedute p o i , e tra fe confróntate le par-
t i , non fomiglian punto 1' oggetto! Ho io dunque j 
anche in quefto genere procurato di dare una diligen-
te, ma non troppo minuta deferizione de' vegetabili 
Orinochefi. Ma fe defraudo i lettori di particolari, 
e fminuzzate fpiegazioni talvolta ; fon però perfuafo, 
che quella la quale adduco , è baftevole . Non ho i o , 
che pochifsimo a dire de' minerali; ma fe fcarfa fará 
in 
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in queíto Ja miaftoria, perché fcarfo» o mancantes 
n' è pur 1' Orinoco ; io farò almeno j che fia abbon-
dante di raolte Natural! ofièrvazioni j le quali altri 
fcrittori han tralafciate. Tratto in un intero libro di 
varj elementij e ne fpiego, benchè fempre iílorica-
mente , i fenomeni . ir1^~ 
La parte di floria a me piíi cara , e da me ferbata^ 
pel tomo fecondo , e pel terzo 3 è quella la quale r i -
ducendo tutto a precifi capi, defcrive i collumi degl' 
Indiani. lo vi fpendo in quefta particolarità ben_. 
quattro Hbri, i quali non efTendo, che ¡1 riíiikato del-
Je oflervazioni, a me aljora piíi proprie full' uomo 
Indiano > fono, fe non m'inganno > i migliori . lo 
ne dpícrivo i l fifico , ne fpiego i l morale > e ne aecen-
lio con ogni accuratezza i l politico. 
Sorio un punto di non efotica erudizione le Jlngue 
Americane , e molti fcrittori le han trafcurate quafi r 
nulla appartenenti alia ftoría . lo né fviluppo giufta-j 
la mia debol poffa 1' origine : ne fpiego la varietà » 
ne' molti Orinochefi dialetti \ e facendo di quelle l in-
guepifi faggjjne reco per efpücarle meglio , gli efem-
pj . Mi do a credere che non increfcerà lo Iludió da 
me poílovi a quelli, i quali dopo tant'anni dacchè fu 
fcoperta 1' (America , vorrebbero illuílrata anche in_. 
Italiana favella quefta parte di foraíliera erudizione. 
A foddisfare dunque i l genio lodevole degli iludió-
íi dell' altrui lingue , aggiungo ful fine del terzo tomo 
un'appendice, in cui molt'e delle piü rinomate Ameri-
cane lingue raccolgo; avvertendo per altro i miei leg-
gittori, che negli ellratti che reco , non v' è di mio , 
che la fatica, che mi fon prefa di ridurli a pochi fó-
ílanziali capi, t di renderli da Spagnuoli, quali eran 
prima, Itajiani. Debbefi non íolo i l mérito, ra a i i 
rin-
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ringraziamento a que' fignori 9 i quãli ftati mifsionafi 
tra gl' Indian! piii anni, me l i han favoriti a mia ri» 
chiefta con eftrema gentilczza. 
So j che al tempo iteflb, che leggono alcuni con . 
fommo piacere le parole Indbne , ed ornano con efle 
i loro volúmi} come frequertfernente fanno i natura-
l i f t i ; sò dico, che fono alia piíi parte de' leggitori 
nojofe . lo non coftringo già tutti a leggere , ienza_» 
omtnettere qualche capo 5 ed anche un intero libro j la 
mia itoria. £' a me ben noto > che non è ognuno a_* 
portata di tutto quanto deícrivo; e che fono diverfi a 
ciafcunoj fecondo 1' inclinazione diverfa, gli ftudj . 
Agginngafi, che io medefimo (fe non difpiace l'éfem-
pio ) comecchè amante di foreíliere lingue <» fonte > 
dirò cosi j e ne' proprj Jor l i b r i , fe vengano xnterpo-
íle al nollro parlare j come affettato foreítierifmo > na-
turalmente le abborro . 
Vedrà ognuno in quefta mia (loria promoffo un ufoj 
i l quale 3 benchè ais i (lito dalla ragione, e comune a_. 
tutti gli antichi fcrit tori , a' dl noílri vien difmeflb j 
fenza fondamento da molti , i quali fcrivono de' pae-
fi foraitieri . Io do fempre a' vocaboli llranieri 1' Ita-
liana terminazione; nè socapirCj perche eflendo agli 
Spagnuoli 3 o Franceíi permeifo di render proprie tan-
te Indiche voei > terminándole fecondo il genio delia-» 
íor lingua , non dobbiamo noi » ufando lo íieflb dirit-
to j fare i l medefimo nclla noítra lingua. Che cola., 
piíi increfcevole > a cagion di efempio, e di maggio-
re intoppo in leggendo j che il trovar ne'l ibri: eAfi-
darono i Maipures- cogll Otomacos ! Eh via. Dicafi 
pure» e íi dirá piíi propriamente j e fenza barbariímo: 
sAndarono i Maiçuri cogli Ottomachi ; e imitiamo 
gl ' ItaJiani antichi ; imitiamo i Latini> e gli Spagnuo-
l i ; 
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l i ; imitiamo fe coú çi piace j i Francefi. Ma è trop-
pp i l pendió, che hanno pe' foraftieri Jinguaggj gl' 
Italian!. Per coEtfolare anche qucíl i , io oltre alie vo-
. ci SpagnuoJe , e Indiane j chefpeflb nella mia iloria_. 
fi troveranno nellç pieces note a pié di pagina ; teflb 
fuJ bel principio un catalogo de' nomi delle Orinoche-
fi nazioni in tre lingue . In tre lingue altresi do i no-
mi de'di veril fiumi, e delle cafcate dell' Orinoco ; e 
cos\ rimarranno i geniali di foreftierifrnq contenti, e-» 
agli altri fará libera la fcelta. 
La religione è un oggetto degno d' ogni uomo j non 
che di un miflionarios quale io fui ; nè avraífi a ma!e> 
che ro abbiale dellinato un libro intero per trattarne . 
Mi è noto i l genio, non foj fe dirmi bizzarro, o íira-
vagante di moltiji quaii ciocchò per la nVdazione fap-
piamoj vorrebbero confermato da' barbari Americani. 
Qneíli fon pertaluni i veritieri depofitar] delle piíiri-
levanti verità. Sen'abbianragione, mel dirán eífijquan-
do avran letto , ma imparzialmentee fenza punto 
di pregiudizjj i l mío libro . Alfantica, e nativa re-
Jigione degü Orinochefi, io aggiungo, perché di trop-
po connefla coll' oggetto di quefta lloria, la nuova. 
Parlo e dell' intelJetto degl' Indiani, criticato non 
rade volte da molti ferittori, e dell' inelinazione , Ja 
quale in efll fi feorge per abbracciare la Crifliana reli-
gione. Dico Je lodevoli coítumanze , intcodotte da' 
miflionarj a fomento della Criftiana; pietà . Narro i 
viaggj» che cercando per inofpite felve i gentili» fi 
fanno da' medeíimi alcune volte; e molte altre cofe_» 
racconto j non difpiacevoli , come parmi » a cht 
legge . 
Non ho io ommefía Ia Geografia . Per coadiuvare-» 
agli eruditi sforzi de' letterati fu quefto genere > ho io 
non 
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non fob defcritío da capo a piedi J' Orinoco tutto » 
quant' efíb è Jungo; ma indiçato ancora, e fpeciaU 
mente fulla deltra fponda , i molti fiiimi , che v' ea-
trano . Vi è accuratamente defcritta Ja comunicazione 
delP Orinoco col Maragnone j ^ r mezzo del Rio-Ne-
gro. Vi fono le nuove fcoper^j fatte in quelti ulti-
ni i anni verfo le forgenti dell' Orinoco. E' defcritto 
minutamente non íblo, ma forfc ora la prima volta-. > 
1' interno immenfo paefe , che giace al mezzogioraodi 
quelto fiume . Ne fono noverate le nazioni , e .cent' 
altre cofe , che i mieilettori, dandoíilapena di fcor-
rere i miei ragguagli, v i troveranno. 
I I piíi difficile nelle ftorla de' paefi foreftieri > e-> 
moho pii\ per avventura in quella dell'Orinoco» è 
] ' indicare a puntino i gradi > o di latitiidine¿ o di 
longitudine, in cui fono pofti . I IP . Gumilks che-* 
innanzi tempo voile darccne qualche notizia j ft difco-
ftò enormemente dal vei'o . Se ne dilungano ancor al-
tri chs fenza efíervi Itati giammai j íü de' rápporti non 
ben avverati vollero difegnare le loro carte. Non fo 
fe rifo , o compaíTione , o tutto forfe infierne cagioní> 
i l veder minutamente j e pafib paflb certi paefi. deli-
neatij a1 quali niun geógrafo è giunto . 
Per ció che 1' Orinoco riguarda , io ben volentieri 
ornerei quelto mio libro colle offervazioni de' fignor* 
delJa regia fpedizione de' l imi t i , ch' ebbero. feco ed 
aftronomi, e geõgrafi vaientiflimi. Fregerei pure^cok 
la lor carta dell' Orinoco i l primo ingreflb a queft'ope-
ra . Ma non eífendo a me noto, che fia ílata mefía alie 
ftampe , o che giunta almén fia ne'Ila noftra Italia ; fi 
dovran contentare i lettori, dovrò foffrire ancor io $ 
che quella vada innanzi alia mia ftoria, Ja quale hoió 
abbozzato coJJ' ajuto di alcuni eruditi fignori . Sara 
an* 
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anch' ella tollerabile; e non fi allontaocrà forfe trop-
po dal vero . Jo fon perfuafo abbaftanza j che ne]Ia_, 
dimenfione de' W g h i particolari, pofibno intervenir-
v i degli errori, anche ne' geografi pià accurati j nè 
mi do i l vanto d' indignare in tutto. 
Suppofto adunque4^ che nelle cofe fuddette alcuni 
sbaglt v i fieno nella mia carta; io paflò a fiflTare gl-
quanti gradi, che fembrar poflbno di píü importan-
za. I . Lebocche deli' Orinoco, vedute da molti em-
diti viaggianti, e i loro grandi fon noti a tutt i ; e-> 
lieguo i piü approvati geografi » I L La popoiazione 
di Cabrhta» Jontana dal mare Atlántico almen 20. 
giorni, io la pongo a' 5. gr. in circa di lat. bor.; s\ 
perché cosí fentii comunemente dire in que' luoghi; s\ 
perché i l dice pure i l buon fenfo. Da Cabruta, la-
quale ílà da mezzo gíorno a tramontana quafi rimpet' 
to a Caràcas, v i fono almeno otto giorni di (Irada-» 
díritta comunemente j e peî  prati j eccetto T ultima— 
giornata, in cui fi valicano alcuni monti. Un uomo 
fpeditovi appofta, a cavallo, e fenza P impedimento 
di veruna foma, abbifogna di quefto tempo per arri-
va rv i ; ed è voce cortante, che faceia non meno dodi-
ci leghe 9 o migila 40. in circa di lirada per ciafciin_» 
giorno. Stando Caracas in 10.gr. di lat. bor., chi 
non vede j che deve ftare à 5;. Cabrhta j ó poco me-
jio ? I I I ; La cafcata degli lAturl (i)fecondo Je offer-
vazioni, ivi fatte da' fignori della regia fpedizione de' 
l i m i t i , ílà in 4. gr. 18. 22. 
Io nella mia carta pongoTOrinoco 3 come fe veniffij 
dal lago Farhne, onde lo fo fcaturire . Maecco un ai» 
tro punto di floria Qrinochefe, pieno d' imbrogli, o 
d' immaginazioni varie degli ferittori. Vi è egli ve-
ra-
Ci) Raudal de Atures. 
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ramente al mondo il lago Parhne ? Di qucfto Jago non 
menojche del celebre Doradoyio trovo cofe incredibiíí 
negli autori. Chi '1 metté piíi là dell'Squatore (i)>chi 
fottoj o paraJelJo con eiTo (2) ; chi a due }chi a tré gr. 
di Jat. bor. (?) chi, infomma, la vuole in un modo, chi 
neH'altro.AJcuni dicono fgorgfeí da quefto lago parec-
chi fiumi (4) : altri i l nègano (5) . Le fue acqueíecon-
do álcuniToao falmartre ; dolci fecondo altri (6)^ Ma 
tutti per altro lo vogliono d' una grandezza fmifurata; 
arrivando, come fi dice fino a J95;. miglia tedefche di 
Jiinghezza,e loó.dí larghezzanella fuá ellenfione mag-
giore (7) . Ma torno a dire : vi è egli al mondo i l lago 
Paríme ? Attefe le voci degl' Indianí, pare indubitato, 
che si . lo non cito altri teííimonj; perché non mi è 
fin ora riufcito di trovâfè trà tanti fcrittori pur uno, 
che in conferma di que fio lago add uca una menoma_. 
prova . Son di parere , che v' ò> ma non fi grande , 
come mol t i cel dicono. Sembra, che fe gli Spagnuo-
l i , a' quali è agevoíe un' impreíTa di queflo caráttc-
re, falifler ben armati pel fiume Caura, del quale 
dovrò moltoparlaye nella mia floria; fembra, dico , 
che a poca fatica, e non dopo molte giornate trove-
rebbero'// lagQ.Parlme ; c meglio che per 1'innanzi 
nonfecero, fcoprirebbero l'origine delFQrinocd . Ma 
bafli di queflo. 
Per ifchiarimento delle çofe, che fi trattano in una 
ftoria, la neceflità i o la moda porta, che vi fi facciano 
c dei-
tina carta dei ííuov'6-Regnó ne'cotridon díl Gesíi di 
Ci) II P. Fritz riella carta dei Maràgnone • 
CO M. de I»Is!e. 
C4) Goleti nel Diz. geog. d* America . 
C?) Enciclopedie , ou diction, raifonne &c, 
Cií> Goleti nel diz. cit. 
(7) Enciclopedie ai' article Parime, 
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delle note, e che vi fi mettan de' rami . De' rami que' 
foli v' ho mefli j che comportan le forze comuni de* 
cotnpratori. Mr, intorno alie note, io ne ho mefle del-
le piccole a pié di pagina per cómodo de'miei lettori, 
e delle altre pifi lunghein fine di ciafcun tomo ; Le_j 
piccole faranno ancherî T teftimonio delia verità , che 
mi profeflb ü 'o dal bel principio di amare; Le grandi 
recheran de' x mi non ifpregcvoli a quellijche braman 
difcufíe appieno le cofe. 
Per conciliar fede a me ftefíb preflb di perfone di me 
nonconoícenti, che pofib io dire? Son io flato mif-
fionario degli Orinochefi gran tempo ; e ne hoofferva-
to diligentemente per naturale inclinazione, c per ge-
nio a me particolare i coftumi. Ne fon dunque un te-
ftimonio oculare , e per quanto mi lufingo, veritiere . 
Alcuni de' miei racconti fono appoggiati ail' altrui fe-
de» perché tutto non vidi . Ma tali fon elleno le per-
fone , cui preftar dovrafli ccedenza, che teftimonj an-




N O T A 
L E voei Indiane , ehe io reco nella terza colonna, fono per Jo pià prefe dalla lingua de' Tamatíà-
cbi, o de' Maiptiri . Ma ogni nazione ha le fue; e_» 
non íapendofcne il valore 3 fi credono accrefeiute le 
nazioni; quando in verità non fi augumenta che il nu-
mero dclle vocii con cui vengon chiamate . Eccone^ 
una riprova . Cari/ta fignifica Caribe nella lingua de* 
Caribi; Caripina fignifica i l medefimo nell1 Ottomàca . 
Neila Maipure dicefi Caripàm 8k. 
C A T A L O G O 
DELLE N A Z I O N I D E L L ' O R I N O C O 
In diverge Hague. 
In Indianio 
Varàuy 
In Ifpagniiolo In Italiano 
Gaaratinos, Guarauni y 
Curtían a gòt os, 
tJlrmcas > 
Tariacòtos, Pariacotti j 
Guáyanos, Guajatti 3 
Caribes, Caríbt, 
Cumanacòtti > Cumanacòto, 





xxxvi C A T A L O » 
In Ifpagnuolo, In Italiano , 
§>uhiqMrfpas, Cbtricbirtpi, 
Guires , ' Guiri , 




Vir i vir) j 
Vaicbhi j 
















































































L O G A T A ~ 
In Italiano , 
Meepàrt 3 
Guami i 
Qua quart •> 
Ottomàchi,*-




O . xxxvi i 
In Indiano. 
Meepuri r ' ' . ' 
ÉW# , o Pau» ! 
agaaquánt > 


















































Sipàpu , , 
Venituàre y 
Pao j ,, 
Manaphe, 
Goàriço 9. 
tSlpure, , - J 
tsJpamàta, 
isJracbuxa » 
Ca;/o í/e- /OÍ OÍO-
macos j 
Sina ruço,y 






Í?/o blanco , 
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• Fiume degli Ot-
, tomàchi 3 
Sinarhco » 




















Si tralafclano alcuní fiumicdli men nobili j i quali 
sboccano nelf Orinoco daJl* unaj e dali' al.tra_* 
-í"ponda . Ca-
C A T AvL O G O . x x x i x 
Gafcate dell' Orinoco. 
In Ifpagnuolo j In Italiano , In Indiano'. 
Raudal de Cami' Cafcata Camisè- tAravacài, 
ta . ta , t ^ s y , • 
Caricbàm i Caricciànu) Cariccfàna* ' 
tAtavà^e, ^Atavays, tsítavàjje 9 
RaudaDtQ) Piccola cafcatci) Vccamatiftmapàra 
camcaptirrty 
RaudaldetAtures Cafcata degU Mapnrà, 
íAturt , 
Saridà, Saridà-, Saridày 
Raudal de Mat- Cafcata de'Mat- Unittàm. 
pitres > ^«ír¿> 
" Spiegazione di alcune voei adoperate nella floria. 
Riduzione* vowe di popolazione, o villaggio Indiano ¿ 
Rancertaj nome di luogo •> tn cui ftmangia 3 oft dorme 
ne"1 i/iaggi . 
lega com une di America contietíe tre migUa ítaltane -
Rami. 
i La carta corográfica deW Orinoco. P* 1 
a Vedata di una Rancería , p. 71 
3 Lavoro delí olio di tartaruga . p., i o j 
4 Veduta di un campo índiam, p. 199 
I N -
I N D I C E 
DE* L I B R I , E D E ' C A P I 
Contenuti neèZi i Tomo della ítoria 
naturale dell' Orinoco . 
L I B R O P R I M O 
Notízie generali dell' Orinoco. 
CAP. I . D 
Elfiume Or moco . p. i 
CAP. I I . Dé* navlganti anticbí deirOrinoco del-
le fue cafcate > e delP ifole . p. 8 
CAP. I I I . Velle forgenti , e del corfo deW Ori-
noco, p. 16 
CAP. IV. De\ fiumi , cF efcon dalP Orino-
co, p. 25 
CAP. V. Della fcoperta della comunicazionc^ 
deirOrinoco col Maragnone . p. 29 
CAP. VI. Dé* fitmi y ch' entraño nelV Orinoco 
alia de Jira . P* 24 
CAP.VII . I V f i u m 3 che gtacciono fulla finifira 
deW Orinoco. p. 42 
CAP.VIII.DÉ?'' villaggi antichi, e moderni deW 
Orinoco. p. j o 
CAP. IX. Z V villaggiy che foao fulla dejira ripa 
deW Orinoco . p. ^6 
CAP. 
DE* L I B R I > E DE' C A P I . ^ xl t 
CAP. X. Perché fiem si çochekpopolaziom âelf 
Orinoco . p- S'9 
CAP. X I . Belle barchette degli Orthocbefi, dé* 
loro remi) e del modo di remigare* p. 62 
CAP.XII. Bel modo di naviga^P Orinoco . p. 67 
L I B R O S E C O N D O 
Degli animali , e de' vegetabili 
dei fiume Orinoco. 
CAP. I . D £' pefei di fcaglia . p. 74 
CAP. I I . Z V pefet di pelle . p. 78 
CAP. I I I . r>if¿-// animali anfib) delP Orino-
co. p. 85 
CAP. IV". Degli altrianirnali anfib]. p. 88 
CAP. V. Belle tartarughe deW Orinoco . p. 95 
CAP. VI. Beli1 olio , c¿e / e/^e ^ / / ' « Ú V ^ 
delle tartarughe . p. 105 
CAP.VII. BegU itccelli delP Orinoco . p. 108 
CAP.VIII. D ^ / / alberi deW Orinoco. p. 113 
L I B R O T E R Z O . 
De' paefi ínterni deH'Orinoco. 
CAP. I . S Tato delP interno paefe, efcoper-
te im fatte fino alP anno 1767. p. 118 
CAP. I L Bel viaggio al Venkuari per ter-
ra . p. 123 
CAP. I I I . S i defcrivono h nazioni delP inter-
no 
x l i r I N D I C E 
no paefe dell1 Orinoco; e fi raccortta 
il numero deWanime, che le compon-
r gom. p. 127 
CAP; IV . D i altre fiotizie delle terre, chefia»-
no al mezp& giorti» deWOrinoco. p. 131 
CAP. V. Del D 0 M 0 . p. 135; 
CAP. V I . Delle lAmazzotti . p. 145 
CAP.VII. Profpetto deWmterno paefe delPOri-
MOCO. p. I JJ 
L I B R O ®JU iA R T O . 
De* vegetabili degl' ¡nterni paeii dell' Orinoco . 
CAP. 1. D 
Egli albert. p. 159 
CAP. I I . D'egli albert fruttiferi . p. 163 
CAf*. I I I . Delle palme . p. 167 
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niglia j e di altri fingolari 'vegeta-
bili delle interne felve delP Orino-
co . P- 174 
CAP. V. Delle gomme degli alberi . p. 179 
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CAP.VII . DeWerbe, e delle radiei . p. 187 
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ei, p. 203 
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D E L L A S T O R I A 
GEOGRAFICA , E NATURALE 
DELLA PROVINCIA DELL' ORINOCO. 
L I B R O P R I M O . 
Hotizie Gener&U. 
C A P I T O L O i ^ t i f i 
Del Flume Orimco , 
' Orinoco , di cai già moltí, íicconsedi 
cofa meno nota ali ' Italia 5 piíi fpeciaJ-
mente mi domandaroao ; a parlar ora 
generalmente , e co' termini alJe per. 
fone anche idiote .pifi ovvj,; è uno-de1 
piíi gran fiumi deU' America Meridio-
nale . Non metteroJio certamente in cpmpeteaza.. j 
come fece nelJa fua íloria i l Gumilla ( 1 ) co' pifi r i 
nomatí finmi di queí vaíliíEmo Continente - Oebbc 
nondimeno dire j non tenerfi lontano punto dal vero 
chi trà maggiori iJ ripone. Eccone la giulía deferi, 
aione . 
Toms L A LÍ 
l i ) Hift, de I" Oíenoíiu« tom. x. c. 1. 
a STORIA DELL' ORINOCO. 
La fua larghezza è comunemente di circa tre miglia: 
talvolta ancor d ip i í i ; ítendendoñ in molte parti j ove 
i l terreno è pian^j fino a quattro j e forfe anche cin-
que . Nulla dicoclell' enorme grandezza , che hà I ' 
Orinoco in vicinanza dell' Atlântico Mare , nel quale 
pernumerofe bocche fi J^ i ca . La bocea di Macaré-
do 3 per cui paiTai 1' anno 1767.3 è inferiore aflai ad 
un' altra 3 che ficcome agiatiflima a paflarvi fopra, 
chiamafi dc?!le Navi (1) . Or qui eftendeíi f Orinoco 
almen venti miglia . 
Ma none mia intenzionedi mifurar J1 Orinoco alle 
foci j dopof accreícimento di acqua , che gli recano 
molti altrigran fiumi. Mifurifipure piiialto: miiurifi 
al mezzo; e mifurifi, ílò per dire 5 alia bocea delCa-
Jichiàri j un de' fuoi bracci, che fporge per non piíi 
ritirarlo, verfo i l Maragnone . E' la fua grandezza_. 
a poca differenzala ftefTa; nè sà capirfi , come I'efter-
na apparenza dell' Orinoco , o v i entrin de' fiumi , o 
nonV entrino, fia quad da pertutto, toltene le pi i i 
remote forgentij uniforme. 
V Orinoco , che nel volume di acqua j che mena, 
Jià voluto farfi gareggiare 3 fenza efplorarli puntOj co' 
primi fiumi; nell'uguale cortante fuo corfo , che fié 
dagli antecedenti fcrittori ommeflb, l i vince indubi-
tabilmente . E^ofcuriflimo ne' íuoi principj non folo, 
ma per ben hmgo tratto 5 i l Maragnone . Ofcuro anch' 
efíb i lRio della Piata ; e non grande, che in vicinan-
za del Mare, i l fiume San Lorenzo . 
La larghezza, della quale hò finora parkto, è quel-
3a, che P Orinoco ne' tempi di mezzo , e quando fon 
]e periodiche pioggie cefiate , ritiene. Parra poi in-
credibile à meno pratici quella , alia quale , slargan-
do in iilrana forma i l nativo fuoletto 3 ne' piovofi tem-
p i 
<0 25oc8 <le"Navios» 
L I B R O P R I M O . J 
pi perv-íene . Son piene aJJora di acqua, ufcitadalJe 
continue fiumaredeJI'Orinocoa enon#piii3 come pri-
ma j negli ufati - c o a ñ n i riílretta» le vicine i'elve ; e 
pieni i prati in maniera 3 che p i í i , c h e iingran fiume» 
pari ' Orinoco un gran golfo *#r\ 
Non è ílata, ch' io íappia 3 mai mífurata q n e ñ s ^ 
iemale eftenfione dell' Orinoco ( i ) . M a è .cerco., che 
in quella parte fpecialmente 3 da cui riguarda all' op-
polla riva del monte S J r u à m Ja Città di B a r i n a s 3 .ar-
riva fino a venticinque leghe di Jarghezza.; -c vale a 
dire j fins a miglia íèttantacinque^ íppurnon ê que-
fta ] ' eftenfione .maggiore -deli1 Orinoco - DiceíiJà co-
munemente > -che ognl venticinque anni íiaví j .«ltre_â 
alie ordinarie 3 e com uni j aina piena, chiamatajnaf-
fima : ed àiloraj chi faprà mai r/dire trà rozzi-abi-
tanti, a qual' enorme diíufata grandezza pervenga ? 
Non fonomi mai ti"oyato3 che .alie ordinarie inonda-
zioni. Ma non è P aflerita pienaimprobabilea quellij» 
che neJT elevate fponde deH'Orinoco dimorano . 
Scorgoníí da pertuttoe negli fcogli , e nelle rupl 
pih alte de' notabili í egn i , indicanti l ' altezza 3 alla_# 
quale è giunto 1'Orinoco piíi volte a e fono certa ine-
rente foda beíletta , la quale nè le pofteriori continue 
piogge 3 nè :gl¡jsftivi coceatiflimi foli cancellano. Que-
ílo natural fegno indica a ¡maraviglia le piene.. Nei ¡la-
go R o r ò t p e , vicino alia mia antica .Riduzione y v i è 
un' alto faflb , che s í id ' m \ al tro , quafi in ben for-
mata confidente Ibafe fi appoggia Or'in quefto due 
alti iegnali v i íbno , .a' <quali non ¿ .a mio tempoarri-
vato, .mail' Orinoco. Mapure.5 come an Roma le_j 
lapidi , fono a' palfeggieri d' indizio di quelf .altez-
zaj a cui nc'paflati .tempi pervenne . 
A -z Non 
xCO Chkm&fi -co'Ii eftenfione iemale; ed è lo ftefTo che dire, quel-
la , che 1' Orinoco i a ne' temiji íiovoii > o neí veino . 
*4 STORIA DELL' ORINOCO ; 
Non è meno dcgna dinotarfilaprofondità dell'Oru 
ñoco . Non Thò^ io mifurata , nè veduto mat di mi-
f.irarla . Ma ftandoíi aJ teitimonio del F. Gumilla ( i ) , 
1 ingegnere Paolo Diaz , avuto ordine dal governato-
re di Cumanà di í'cand^t'.iarne V altezza; c portatoíi 
a quell'efifetto ful braccio dell'Orinoco, detto de' Lt-
mòni (2) innanzi all' anticaGuajana, gittò ivi nel me-
fedi Marzo ( tempo il pifi afciutto dell1 anno , e in 
cai i l fiume è piíi baflb ) gittò, dico, lo fcandaglio , 
e vi trovó 1' altezza di fefl'antacinque braccia . Qual-
ch' anno innanzi i l governatore Guzman 5 avendolo 
mifurato in un altroluogo piii flretto dell' anzidetto, 
i l trovó altoottanta braccia . 
Non credo nulladimeno uguale dapertutto j e co-
ftante un' altezza si grande . Soperi terat í efperien-
ze » che neglielUvi tempi non fojamente allarivajma 
lontanodi moltoda cíTa, incagliano fpeife volte lebar-
che , Vi rimane fenza dubbio anche in que1 mefidel-
Ja notabiliflima profondità; ma al mezzo foltantoj e do-
ve han pii i yeloce > e meno j dirò cosi, ftagnante i l 
corfo j Je acque . l o , a non fupporre accuratamente_» 
fattoda'predetti fignori lo fcandaglio del fiume 3 i l 
crederei di qtiell' altezza in tempos nel quale i l fuo let-
to dall' una j all' altra fponda è ripieno; e vale a dire, 
come ficapirà meglio pih fotto , nel mcfe di Luglio. 
Piii oflervabile aíTai , che le fopradettte cofe , è i l 
modo, con cui crefee , ecala a' fuoí tempi 1' Orino-
co . N¿ dee già ripeterfene la cagione , come ha_» 
quakuno penfato , dal fluflo , e rifluflb. N ò - N o n v ' 
è ne'fiumi quefto raro fenómeno- U Marepoi, cui è 
naturale » come ognun fa , non hà forza di fpingere 
per tante leghe nelle contrade interne la piena . Que-
ila marina piena non arriva , che fino al pié della_. 
Caf-
i ú Tom, i . e . } , C») Caño4cL¡monee. 
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cafcata Camhha , lontana dalle foci dell' Orinoco 
felFanta leghc . Piíi oltre non conolcefi in verun conto. 
La vera cagione dei regolar creícímento j e del ca-
laje alternativo dell' Orinoco) fonoj fenza pnnto efi-
tarne j le piogge : fono i^fempi afciutti , che que-
fteceflatej íóttentrano . DiCÍamlo piíi minutamente , 
e pià chiaro . Sei mefi j come altrove diremo , v i 
piove . Al baflb Orinoco incomincian la piogge i i i l fi-
ne d iApr i l e , onc'principj diMaggio. Difll albaflb 
Orinoco; poichè all1 alto principian prima. Segno di 
piogge cola prima venute fon le piccole fiumarc j Je_» 
quali j eflendo afciutto tuttora j e fereno i l Cielo, ne' 
Mefi di Marzo j e di Aprile fi veggono . Crefcon quin-
dile piogge ; e ful fine di Aprile vengono irapetuofe 
alia volta del bafTo Orinoco. Crefcono per confeguen-. 
za a queftofiume venute dal Cielo , da'torrentí , e_* 
da' fiumi le acque . Seguita quedo cortante tenore d i 
piogge, con poco interrompimento , fei mefi; e ben 
íi vede da ció , fe fien cagione del crefeimento delP 
Orinoco le piogge. 
Ma quefte piogge non men continúate ) che gagliar-
de ordinariamente , e tempeftofe, fi crederan forfe 
di fpaventoa'quegü abítanti. Eppur non è vero . Cref-
ce lentamente , e a paffi quafi contati 1' Orinoco . 
Benchèdaper tut todi luvj , può dormirglifi accanto. 
Non crefee in una notte piíi di un dito. Quefto , co-
me bene fi fcorgc , è fegno non meno d' un periódico» 
e ben regolareaccrefcimento, che d' un flume (po i -
chè nulla datante piogge ridonda ) vafHflimo. 
Non è già queílo i l carattere de' fiumi di minor ál-
veo . Non è certamente ígnobile» ma delia grandez-
za forfe di cinque Teveri , i l fiume delia Maddale-
na (a) nel Nuovo Regno . Eppur queílo , comecchè 
A i chia-
( 0 Hio de la Magdalena, o Rio Grunde . 
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chiamifi Grande in que' Juoghi , ha de' creícimenti Ir-
regolari non folo , ma inafpettati. V Apriíe dei 1743. 
dormiva io conraltri ripofatamente in una deli-' fue_» 
fpiagge , detta delle Streghe (1) , Sopravvenne for-
fe la pioggia nella regione , che ci era di contro ; e 
inondata noi dormenSi, dali' improvvifa fiumara 
la fpiaggia j portati ci avrebbe fenza verun dubbio co' 
letti j fe non ci avefíé chiaraati 5 impaurito , e fve-
gliatofi il primo i l P. Gumilla. Mi ricordaipííi volte , 
accampagnandone la memoria col rifo , di quedo fat-
to j mentre io dormiva. fpenfierato alie fportde deir 
Orinoco . 
Tornando ora anoí; crefce 1' Orinoco nel modo re-
goíarej eh' hò detto 5 intorno a cinque mefi; dal me-
fe di Marzo cioè j fino al fine di Luglio. Riempito in 
quello frattempa a poco a poco F oi'dinario fuo letto, 
dilatalt pofera alie vicine campagne ; e facendo daper-
tutto un gran lago , le inotida , Valli alíora per que* 
luoghi in. barchetta , per quali fi ando ne' tempt af-
ciutti acavalío1; e fon foggiorno di pefcí que' pratí , 
che poco prima y efiendo erbofo > e verdeggiante i l ter-
reno, furon luogo di buoí , e di altri animali j cheu 
v i pafcevano,. I I mefe di Agofto ftà quafí immobile 1* 
Orinoco . Vero è , che duran tuttora le píogge : ma 
benchè ftrepitofe , fon rare; come rare fon pure ne* 
tnefi di Settembre, e di Ottobre ; e non recano dell' 
augumento fenfibile al flume . Si aggiunga , che circa 
i l fine dí Agolío , mefe j in cui molte fono al baflò 
Orinoco le piogge , fon forte poche verfo la fuá for-
gente , e incomincia i l fiume a calare . 
Nè cala già aguifade' torrentacci, precípítofamen-
te - L' ordine fteflb j che ferba nel crefeere , ofierva 
altresl , quafi naturale fuá legge j nel calare . Ridot-
te 
O) Playa de Ias Bruxas • 
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te all' álveo coníneto Je acque , van giornalmenté d i -
minuendofi . MadaJJe piccolc fermate, che fanno, cor-
rodono in maniera Ja fponda , che vt Jafciano , per r i -
tornarvi íopraal lor tempo > de' ben diíporti, e come 
artificioíamentc lavorati fcalini . Cala fintantochè tor, 
nano miovamente le piogg^ ; edall'una parte deíl* 
eítivo fuo Jetto, e daJl'altra JafciadeJJe afciutte fpiag-
gc ú grandi , che non dubito punto , che abbianoin_» 
rtiolti luoghi la larghezza di piíi di due miglia . Un 
coJpo d'occhio piíi grato allora delf OrioocOj non cre-
do trovifi in veruna parte . Ma ne riparJeremo a m¡-
glior luogo ( i ) ; Seguitiamo le noftre oflcrvazioni ful 
corfo del fiume. 
Muovefi 1' Orinoco lentamente ; ed è si poco feníí-
bile , almen comunemente » iJ fuo moto , che pare in 
molte partí un gran lago . A non faperfi la direzione 
di queflo fiume per pratica, piíi d'una volta, creden-
do di andaré a feconda dell' acque, s' imprenderebbe 
lanavigazione al ritrofo . Sono indizio delia corrente 
verfo Íl mare gli albcri di cedro , galleggianti fuU' 
Orinoco , e venuti dalle fponde del Meta, oppur delP 
zAppure . Ma è s\ lento i l lor paflb, e pofato , che 
pofíbno agiatamente tirarfi a riva dagl' Indiani. Con-
fefíb j che F Orinoco interrompe quefto eguale tran-
quillo corfo talvolta . Ma fon ben rari que' luoghi, 
dove Ja corrente , come direm pià fotto, è fenfibile . 
Da quanto finora fié detto non è mirabile, ma con-
fentaneoal volume dell' acqua dell' Orinoco ció , che 
i l celebre Americano fcrittore ne ferive . (2) „ Porta 
„ all' Oceano , die' egji , un corpo si grande di ac-
JJ que 5 e vi fi fcarica dentro con una forza fi veemen-
„ te , che quando incontra la marea, che in quella 
3, coftafileva ad un'altezza ftraordinaria, la Joro col-
A 4 „ l i -
( i ) Cap, X I I . ( 2 ) Robertson Stor. di Amer. com. 1 . lib. ». 
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ja Jtfione cagíona un gonfiamento > ed agitazione di 
n flutti nòn men forprendente , che formidabile . In 
y, queib conflittü prevale a tal fegno ¡1 torrente irre-
« fiílibile diquelfiume j che rifpinge 1' Oceano moi-
5> teleghe > nello sbocca^yi colla fua impetuofità . M 
Son teftimoriio oculare delia verità di queda defcri-
zione ; efíendovi appnuto paflâto in tempo di marea 
neí Luglio dei 1767. Nulla ci diceil mentovato famo-
fo llorieo delle bocche deíl' Orinoco . Ma quantunque 
a chi colle vícine la lontane cofemifura, apparir pof-
fa un' iperbole ; da nn de' íòldati Guajanefi , praticif-
fimi di que' luoghi y venni afficurato , che fon fefian-
ta . Dir voglio , e dir volle ancor eglí j le piíl confi-
derevoíi. Ma io abbozzando in poche incolte righe Ü 
grande Orinoco , ho condotto i miei Lettori fino al 
Juogo, ove nell' Atlántico mare fi fcarica rimpetto all ' 
ifola Tritiità . Tornando ora indietro facciamci a rin-
tracciarealtre non meno notabili cofe di queílo celebér-
rimo fiume ; 
C A P I T Ó L O 11. 
D i ' navigafiti antichí deW Orinoco » ddle fue 
cafcates e delle if ole . 
D I un ííume cotanto grande , quaí ê 1' Orinoco * in pià di due lecoli dacchè fu ícoperta I'Ameri-
ca j appena eran note agíi avventurieri le bocche . 
Monne vide altroj itóvi V anno 1498., i l famofifTimo 
Colombo . Paflarono hen trentafeíte anní dopo ilr i tro. 
vamento di l u i , e non degnollovemno di un guardo. 
Infondeorrore aehicchefial' alto ínfuperabile antemu-
rale, che Ja Natura j chiudendone quafi le porte, v i 
oppsie. I I profondo golfo » i l quale innanzi gli gia-
cea 
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ce > ecul diede i l Colombo i l nome di Tríjio ; ( i ) 
benchè 1' Orinoco vi mefcoli le fue acque , ele renda 
per queda comunicazione ben dolci * i l golfo Triflo^ 
io dico , atterri i pió arditi Navigator! a tal fegnojche 
credendolo difficiliflimo a fuperare j lafciaron F Orino, 
co pel decorfo di molti anniin ripofo. 
Ma entrovvi finalmente con nave i l valorofo Spa« 
gnuoloHerrera Panno 153¡y. ed apertofi tnt miile nuo-
vi pericolí i l paíTo; fuperate le cafcate di Camifettty 
e di Carkciàna ; e date delle battaglie agí' Indianí , 
che gli fi opponcvano, giunfe finalmente , e diede_» 
fondo dopo molti ftenti nú Meta. A non faperfi altron. 
de gli ardid cimenti , a' quali i primi Conquiílatori 
efpofero per fame d' oro la vita s non meriterebbe-* 
quefto racconto credenza venina preflb le fenfate per» 
fone . Benchè non cred' io , che v' entrafle , fe non; 
con de'piccoli brigantini; e coítrinfeforfe pih d'una 
volta i foggiogati Indiani a condurli, come fi fuole » 
per terra, Le gran navi non pofibno arrivare , com* 
anche accade a' di noftri j che fino al pié delia cat 
cata Catnifeta. 
V anno apprefíb, vogliofo anch' egli di oro j fegul 
la medefima carriera Antonio Berr\o > mandatovi da 
Gonzalo Ximenez de Quefada . Ma giunto appena». 
nelF Orinoco , a vendo avuta la difgrazia di perderé 
tutta quafi la gente j ch' accompagnollo » vi morí an-
ch' efío non finita ancora F imprefa . 
I I famofo Orellana nel giro , che fece deí Maragno-
nej e dappoichè circondò con nave la coila Occiden-
tale fino alF Orinoco 3 non ifcopri j che le fole fue-» 
bocche. 
L' anno 1545. j quantunque infelicemente per ben 
due volte , portó piíi oltre le mire i l celebre Cava-
lie-
C») Golfo Trifle. ', , ' 
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liere Inglefe Raleigh . Ma non okrepafsb la Guajaua, 
o città di S. Tommafo , fondata circa quefto tempo 
dagli Spagnuoli Tulla delira ripa deli' Orinoco. 
Entraronvi ancora circa i l fine dei íccolo X V I . i 
Gefuiti : ma come altrovg^ diremo, vi ítetter poco. 
Eran piccole allora le forze degli Spagnuoli in que' 
iuoghi í e parte per Ja loro fcarfezza, parte per 1* 
oppofizione , che fecero a' miflionarj i Cartbi, non 
poté propagarais , al men durevolmente , ia CriiVia-
na religione. Allora non folo, ma anche molt' an-
ui in apprcflb j è ílato fi crudo , diciam cosi, 1' Ori-
noco i che non efíendovi fondata in s\ Jungo fiume 
fe non la fola città di Guanana , e poche milTioni di 
Gappucciní dicontro ad efla frà terra , mettea dell' 
orrorea' piíi zelanti rniíTioiíar]. Io non v' arrivai,che 
l'anuo 1749. ; e non era inferiore di troppolabruf-
ca faceia dell'Orinoco . 
. -Ma>ch& voglio io dire? Eccolo . L ' orribil vifta^. 
ái golfo Trifio ; i l piano paefe , quafi fempre inon-
datõ j che líà vicino alie bocche dell' Orinoco ; le 
perdite d i eqüipaggi e di navi; le cafcate difficili a 
fuperare, e gti abitanti fopratutto feroci, han fatto 
sis che un fiume cotanto vallo fia flato ignoto a mold 
finora . Vado non di rado tra me penfando, che a 
non intervenire all' ulteriore fcoprimentodelP Orino-
co-la"•••favela del famofo Dorado, farebbe feonofeiu-
to ancora, e negletto . Abbiatn brevemente detto de* 
navigatori. Diciam' ora, ferbati gl ' Indiani al lor 
kiogo j delle cafcate, e dell' ifole; di due intoppi 
cioè, i qualiihà 1' Orinoco per alterare tal volta la 
tranquiilità dei fuo corfo . 
• i a prima a faríi innanzi a chi viaggia a ritrofo, 
è la cafcata Camiseta (1) che dicefi feflanta Icghe_« 
lon-
C») Raudal de Camifata » 
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]ontatia dal Mare. Infurian quiví , come in ogníaí-i 
tra cafcata , i marofi. E¡fl*endo coperto di faífi orrí-
bili dall" una all'altra fponda iJ gi^n letto ; in paf-
fandovi íbpra 1'Orinoco mette s\ alto romore> che 
chíama a s é , compreíi da fredda paurá , i lontani . 
A giunta di mali, v i foríS* de'profondiílimi yortici; 
ed uno di efli fulla finillira, per l'orrore , che a'na-
viganti cagiona, chiamafi 1" Inferno ( i ) . Ghi fi ar-
rilchierebbe a paflarvi ? Ció non olíante queda a pri-
ma villa ú nbuttante cafcata hà non lungi dalla-. 
deftra fponda un palio s per cui fi fà fenza mplto 
timore i l tragitto. 
Indi in p o í , eccetto qualche punta , ove troyaíi 
deli1 impetuofa corrente alia r¡vas viaggiafi fípo a.» 
Cabrüta quietamente . Seguendo all'altro il viaggio ; 
vicino alia fponda ; fenza vela j e coil' ajuto folo 
de ' remi; dee diligentemente evitarfi i l piccolmon-
te Cappuccino, le cui radiei fonomoltofpaventevo-
J i . Spaventevole anch' eíla è Ja rupe zAravacotto fot-
to J1 Encaramada . Spaventevole un'altro faflbj che 1* 
inverno giace quafi feppolto nell'acque intorno atre 
miglia piíi fopra. Ma indi in poi fino al Cabello (2)a 
falvo la punta del Paravàni (?) può andarfi ordinaria-
mente con quiete . E' terribile i l tratto di fiume tral 
Cajiello , e Carkuana pe' molti fcogli , che fi for-
paflano . Orrida la rupe j che chiamafi volgarmente-* 
delia Tigre (4) . Ma non evvi almeno per un giomo 
di navigazione cafcata veruna . 
La feconda Junga due miglia incirca chiamafi Carie' 
ciàna . E' feminato i l fiume di rupi : Ma perché feorv 
re ivi fenza troppo romore j non eccita ne' navigan-
t i quel timore, che 1' altre . £' neceflarío foltanto d í 
t i 
(1) Boca <lel Infierno (1) CaftiÜo, nome «11 monte. (3) Bar-
rsguan > monte . (4) P¡e<ir» del Tigre . 
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badare attentamente alie correntí ; fcanfarc i vortící;e 
voltando in tempo la prora 3 portare con della caute-
la la barca . Deb'be nondimeno avvertirfi , che Je Orr-
nochefi cafcate hanno piü facce. Quando ne1 tempi 
piovofi è pieno il letto dej-fiume , non appajono , che 
le fommità delle rupi ; le quali fi fcanfan facilmente-» 
da'pratici . Ne' tempi afeiutti > almen quefta cafcata 
Caricclana , non è pcricolofa di troppo. Ma nella 
ílagionedi mezzoj quando fon crefciute fino alia metà 
delle rupi le acque , raggiratefi intorno a' faffi , fon_. 
ptii frequenti i lor vortici; e fa d' uopod'un' incredi-
bil deftrezza per paflarvi íbpra felicemente . 
D' uriafpetto men orrido di Caricciàm è la cafca-
ta tsitavàje t la quale íi trova nn gíorno piíi innanzi. 
Meno anche terribile i l Raudalito ( i ) ; i l quale ftà po-x 
chemiglia avanti la gran cafcata degli lAturi : e tut« 
te e due dan libero ilpaffo ; benchè non Íenza paura 
de' naviganti. 
Ma non dallo già libero , anzi e eolio ftrepitofo ro-
moreggiare dalP acque , e cogli orribili faífi, che op-
ponè j contraftalo a tutto potere la gran cafcata Ma' 
•para or nominata (2) . Al pié di quefta formidabil 
cafcata , ove adunati pajono i pericoli tutti , le pul 
' freddepaure, ele fmanic , lafciaíi la Canoa ; e indi 
in poiper tre buone miglia vaífi per terra fino allu r i -
duzionc . de' Maipuri , fituata fulla delira ripa del fiu-
me . Gli tAturi, i quali co' Maipuri convivono in que-
ílariduzione } vincendola furiofa corrente , han cura 
di portar piíi oltre la barca: e quefti , ficcome prad-
ciffimi d'ogni faflo » che intreccia , e rende impedito 
i l lettodel fiume3 fon gli unici Indiani , a1 quali rief-
ce j ma con molta malagevolezza , 1' imprefa . 
Prima delia gita de' fignori della regia fpedizione 
in 
(1) i'iccola cafcata, (z) Raudal de los Atures » 
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in que' luoghi > non si affidavano a s\ terribíl cafeatà, 
ciie piccole canoe ; le quali, ficcojpe di fcavato le-
gno , e perconfeguenza d' un pezzoa reggon piü fa-
cilmente aJJ' urto delia corrente i e fi conducen meglio 
trà fafli . Con iftento maggiore vi era pure paíTata »' 
febben rade volte, qualche piccola barca Spagnuola ; 
( i ) e pareanegli anni addietroP ultimo sforzp j acui 
gíugner poteífe Ja náutica Orinochefe . Nè fenza ra-
gione ; attefa la gagliarda corrente dí Mapara; attefi 
i fuoi vortici ; efoprattutto atteíe le rupi, cgli fcoglij 
tralle cui ftrettezze fi pafla . Ma quale lena9 anche ai-
je piíí infingarde genti non mette 1' induftria di pratico 
Forelliere ! 
Inanimiti da' fignori delia regia fpedizione í.fbl. 
dati; incoraggiati e da queftí j e dal lor miflionario (z) 
gli tAturí dieder modra á l ú raro valore, che ad onta. 
de'vortici, delle correnti , e de'faflij vi portaron-», 
íbpra una barca di mole ben grande; di quelle cioè j . 
che dagli Spagnuoli fichiaman Ciampani ; ( j ) e fupc-
rato il groflb deliacafeata felicemente , dieder fondo 
fei in otto miglia lontano dalla riduzione di fopra no-
minata in un luogo, che appellafi in oggiil porto de' 
•Ciampant (4) . Sin qui, e vale a dircalmen dieci mi-
glia dal fuo incominciamento , arriva la cafeata Ma-
para . Ma quantunques\ langa, non è inogni fua par-
te s\ fpaventevole . 
In un giorno , c mezzo , che da qnefta cafeata íi 
fpende fino ad un1 altra , detta da' Ma'ipuri Quitth' 
»« (5) > refpirafi alquanto ; eflendo, frequenti si, ma 
non tanto fpaventofi, come per lo paflato, gli feogli. 
E' fingolare peraltro fulla finiftra non lungi dalla 
cafeata Quktítm , un' altra detta dagPIndiani Sari-
dà. 
( O Lanch» . ( i ) P. Trancefco Olmo . ( O Champan . ( 4 ) p»"r-
se 4 t lot Chamíancs. ( í ) Raudal de Maipures. 
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d à . In queftofito, quando vi paflai 1' anno i*]^6. , 
volli accoftare aterra labarcaj e pertimore dclla fu-
riofa corrente tirar piíioltre per terra. Ma non mi riuf-
cl in verun conto ; e come dirò, dovetti fare i l tragit* 
to camminando fopra de' A (Ti. Queila cafcata, aJ con-
trario dell'altre j ch' abbiam mentovato , è piaña , e 
delia grandezza d' una buona piazza . Dall' urto , cre-
do, dell' acque » è fcavata in maniera j che quafi vi 
foffero artificiofamente Javorati, è ripiena tuka di poz-
zi . Son pieni anche nella fomma ftate diacquaj dell' 
altezza comune d' un' uomo , e del diámetro di tre_> 
in quattropalmi. Sono gli uni agli altrí accoílati ; e 
llendendoproporzionatamente lagamba, bifogna por» 
tarla fopra gli orli de' pozzi; è vale a dire de' preci-
pizj . Standoli male in gambe in que' Juoghi e pel 
continuo caldo5 e pel poco , o niun vigore de' cibi j 
qual' orrore non mette quefta cafcata ? Ma mi riufci 
di pagarla , prefo perla mano da unleggiero, e ben 
robufto Indiano • 
Siam già all' ultima cafcata, ch' hò chiamata di 
foprã ^uhttim . Queda cafcata non è Junga di trop-
po ; non eccedendo forfe tre miglia . Ma attefa la_> 
fommità delle mpi j dalle quali cadon precipitofe , e 
colorite in varie diverfe forme le acque, è la piíi va-
ga di tutte; e quella foríe , cui meglio compete i l no-
me di cafcata . Sarebbe infuperabile a' naviganti d' 
eftate j a non efferví fulla fmillra ripa un bracclo , i l 
quale non è faílbfo come gli altri j e fembra qviafi un_. 
Iago ftagnante * Egliè vero, che quedo braccio è ftac-
cato dal fiume in edate . Ma nulla importa . Si acco-
íla agli intermedj faili la barca j e meffele fotto delle 
liéve , v i fi tira dentro per mezzo di funi . Nel ver-
fio j ricoperte coll' inondazione Je rupi > non è si ma-
Jagevole quedopaflb. Maio vi paffalne'tempiafciutti. 
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Al ritorno non vaíTi pel medefimo luogo ; nè fi po-
trebbe, che con i liento fom mo . I viaggianti Europei 
palian per terra . Ma gl' Indiani j che nulla prezzano 
1' orribil faceia del fi ume , anzi o virilmente j o bar-
baramente 1' infultano , fan ĵp i l tragitto pel mezzo . 
Non rema allora venino ; e sHl piloto } che gli altri 
Indiani 5 ftringendo i remi alia canoa per impedirne 
T urto ne1 faffi , fi lafcian traíportare dalla corrente, 
Quefto modo di ripaflar la cafcata , febbene audace_» 
troppoj e da bárbaro 3 è i l pih bel vedere del Mon* 
do ; non ifpendendofi j che pochi moment i in un luo^ 
go/nel quale andandofi contr'acqua j fi ftenta tanto, 
e fi fuda . I giovani foldati parte perla noja di rifare 
a piedi il cammino , e tra1 íaífi ; parte per la celcri-
tà y con cui fi fcende al piè delia cafcata ; s' intruppan 
volentieri cogl' Indiani ; e tra mille giulivi clamori 
vincono in pochi momcnti i l pcricolo . Vidi dalla fom-
mità d' una rape i remiganti; ed ebbi del timore per 
loro 5 in mezzo al piaccre d'una veduta cos} fingola-
re . Da 'S^uittufia in poi , viaggiandofi verfo I ' alto 
Orinoco , non vi è verun' altra cafcata. 
Diciam piíi brevemente dell' ifole; cioè di un al-
tro ollacolodel tranquillo corfo deil' Orinoco. Non è 
facile 5 attefa la mokitudines i l dirne i l numen?. Son 
molte <ii efie ben Junghe j e di corrifpondente larghez-
za . Matuttej o quafi tutte nelle periodiche piogge 
fiallagano. 11 terreno di queft' iíblej fecondate dall' 
Orinoco, come le Egiziane campagne dal Nilo , è 
molto fertile, e veltito tutto di alberi belliflimi . Ma 
l'inerzia Orinochefe , incapace da per fe ílefla di uti-
l i imprefe , lafciò intatti s\ bei terreni molt' anni; fin-
ché per fuggerimento de1 miflionarj ne intraprçfe» cô  
xne diremo a fuo tempo , i l layoro. 
CA-
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C A^P I T O L O I I I . 
Delle forgentl i e del corfo delP Orinoco . 
Al Nilo in fuori , niun altro fiume, fe non fc P 
Orinoco, vièf ta to , intorno alie cui forgenti 
fatte abbian gli ftorici tante riflefiioni e fiflemi. Igno-
to per si gran tempo, ed ofcuro, hà prefa , in que-
ftofecolo fpecialmentc, un' aria si maeftevole , che_» 
quantunque colP appoggio di fole frivole congetture, e 
di non ben avverati racconti, íi fa da molti un punto 
di fcientifico onore i l fegnarne ne1 loro libri 1' origine . 
E' dai detto finora ben noto , che prima di queílo 
fecolonon fonovi ílati che pafícggieri navigatori . E' 
certo pure, che molti , tra'quali i l P. Gum i l l a , non 
han mai vedute le famofe cálcate, le quali ho di fo-
pra defcritte. Ció non olíante s\ egli, che a l t r i , o 
perché Ilati in qualche fiume , che diceaíi sboccarej 
nell' Orinoco; o per ció , che interrogando i lontani, 
credettero di capime , ebber cuorè di dcfcriverne le 
forgenti; e quafi di cofa da sé veduta, paríame nelle 
loroílorie . Avrebbe fatto abbaílanza , e forfe anche 
meglLo i l Gumilla , fe dato ci aveffe foltanto i l corfo 
dell' Orinoco dalla cafcata tAtavaje fino al mare fet-
tentrionale . Non avrebbe allor egli tante congetture 
arrifchiate e fulle forgenti di queílo fiume, e fulla-, 
íua comunicazione col Maragnone • 
Non fu piíi felice del Gumilla M.la Condamine ( i ) . 
Stabilito da queílo infigne fcrittore , e con for t i , e 
fode ragioni fiíTato i l gran punto della comunicazione 
allor controverfa dell' Orinoco col Maragao/te; e r i -
jgettato, com'era dovere, chiunque fegul con poca 
ac-; 
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accortezza i l Gumilla; in aflcgnar le forgenti > come 
fe in quel tempo foflero ftate ugualmente note che Ia_. 
divil'ata comunicazione, anch' egli flnendofi a molti 
a l t r i , lo fiegue . 3y Da tutte quede combínate notizie, 
die'egli , e V una dall'altra íchíarite , rifultaj che 
un piccol villaggio Indiano nella provincia di Ma-
„ còa ( all' Oriente di queJla di Paflo a grado uno > 
e mezzo di latitud. Settentrionale) dà i l fuo nome 
„ di Caquetà ad un fiume > alie cui ripe è fituato . 
j , Piíi fotto , queílo fiume fi divide in tre braccia , 
delle quali uno feorre al Nord EJI » e quefto è i l 
, j famofo Orinoco , i l quale ha Je í'ue foci rimpetto 
ali' Ifoia Trinità „ . 
Peggio ancora, perché meno forfe ¡nformato , ne_* 
fcriííe i l Gazzettiere Americano. Oronoco ( i ) atn« 
„ pio fiume dell' America Meridionale formatodadue 
j , groflTe forgenti, una delle quali nafce nelle monta» 
j , gne di Popayan-t c alie faldc di efie irriga unaGit-
tà chiamata S. ĵuan dti los Llanos» . 
Nulla egli dice in apprefib dell' altra fuppofta for-
gente . Ma in quella di cui ci dà notizia , non v' è 
foltanto lo sbaglioj a parecchi fenttori comune, ma 
un altro , per dirlo di paílaggio, fuo próprio. La-, 
città di S. Giovanni, detta de' Piarti dalle immenfe 
pianure , nelle quali fu edificata, non i ítà altri mentí 
alie falde de' monti di Popaya»: ma è lontana almeno 
ben cento Jcghe , e diícofta da S. Pede del Nuoyo Re-
gno cinque giornate in circa trà Y Oriente > e i l Mez-
zogiomo ( Nota I . ) 
Non fi sa poi capire in qual parte fi trovi i l fiume-* 
S. Pedro i e Y \{o\àiAcamacòri, dove, com'egli fup» 
pone, unitofi coll'Orinoco fiegue con efib il fuocoríb 
verfo i l mare Settentrionale. U prurito di formare de* 
Tom.!. B l i -
( i ) Orinoco , 
JS STORIA D E L L ' ORINOCO . 
iibrl fu di cole non ben avverate haindottonon pochi 
ateffere dclle Atnericane contrade una favola. Chhm-
que v i è ñato j e con occhio 5 almeno non difattento, 
haoflervato le moke rarifTime cofe di qari prima igno-
to continente , è neccí%-io, che ftupifca poi, veden-
done sí d ¡vería ne' diverfi varj í'crittori Timmagine . 
Facendoci ora ad inveítigar la cagione, per cui fo-
nofi introdotti de' fiftematici penfamenti íull1 origine 
deirOrinoco; pare a mej oltre a quella, chebo dian-
zi accennato, certa ancor 1'aJtra, di confondere un-i 
fiume non rade voJte coJl'altro. UGuaviàri^ un de? 
fiumi, de'quaJÍ dobbiam dire, da molti è ftato prefo 
per F Orinoco. Eppur quello , arrivato nell' Orino-
co, non ritiene neppure i l luo nome. Ma è uno de' 
nobili fiumi di quelle contrade ; e si per la copia déllè 
fue acque; sí perché corron quefta verfo F Orinoco, 
poté dar luogo agli ferittori d i formare di due diverfi 
un fol ífinme-
Del Guavtàri debbe con verità dirf i , e delle fue for-
gentij quanto fin qui erroneamente fi è detto dell'Ori-
noco» Viene i l Guaviàri dalle montagne della ¥rov\vt-
cia del J^alío^ ed hà la fuá íorgente in vicinanzadi 
Pafio*. è diretto i l fuo corfo verfo F Oriente ; e ne' 
juiani di S. Gio<vanm , ove certamente non nafce , 
dhiamafi Gmjavèro * Entragli pofeia piii fotto V tÁ-
r i à r i , piecol fiumej che viene" da' monti di Càqueja 
nel NuovQ-Rtgno . Ma Fuño, e F altro , al contrario 
di'molti akri fiumi, perde in quell' unione i l fuo no-
me» Piíi fotto del luogo, dove i due or nominati fia-
mi fi uni icono ^ chiamafi Guammrsi e finalmente, vi-
«ciño già a sboccare nel fiume Orinoco, perde ancor 
•quedo nome; e da un altro fiume , che v i entra alla_> 
deftraj dicefi ^Attava^tt. Quant' hò finora detto è 
«e r to j si perle reJazioni veridiche , le qualihopref-
fo 
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fo di me fui corfo deJ Guaviàri; si pel viaggioj che 
v i fece Tanno 174?. i l fuperiore deJJe miflioni de' 
Gefuitij feguendo fempre i l corfo d t l l ' Orinoco5 ed 
entrando poícia nel Negro . Ma di quefto piíi fotto. 
Venendo ora alJa vera forgente jdell' Orinoco} noo 
pare a dl noftri dubitabiJe, xhe non fia o nella laguna 
Parímes o almeno nelle fue vicinanze . Dimorando io 
neU'Orinoco j e f anno íbrfe 1765:,, d' ordine de'íi-
gnori delia regia fpedizione vi fece un viaggio per 
ifcoprirla i l Signor D. Apollinare Diez ; i l quale parti-
tofi delia nuova >clttà di S.Ferdhiando , eretta fulle r i -
ve àsWiAttwvàpu j fegul i l corfo .delFOrinoco verfo 
Oriente; e ¡I primo, che trapaffata Ja bocea già 
nota dei Cafichiàri^ recò notizia di quelJ1 ignoto trat-
todifiume j per cui navigò died giorni 
Dicefi, che dopo quefto fpaziotrováíTe eftremamen-
te impiccolito i l grand' al veo ; e forfe perquelto; for-
fe mancatigli i vi ver i , diede índietro co' fuoi compa-
gni . Noa vide i v i j che fappiafi, verana nazione . 
Quedo racconto, per quanto feppi da perfoiia degna 
di fedej ílata al fnddetto compagna nel divifato viag-
gio, par certo. E'un peccato, che per mezzo <Ii fi-
gnori, ne' quali era riunito i l regio pote re non meno, 
che la ricchezza piíi fpleudída , noa fiafi fcoperta ap-
puntino 1'-origine di ^uefto faraofifliino fiixme j ignota 
innanzi ad efii per la fierezza degli .abitantl 3 a' mif-
fionarj, che v' erano^ 
Ma fe rimane ingombrata in parte 1' originé deJP 
Orinoco, non è certamente fconoíciuto i l fuo corfo, 
né mal difegnato , come per ] ' innanzi. Dal Iago Pa-
rlme-, o da luogo ad eíTo vicino va con poche ferpeg-
giature veríb ¡1 Ponente. In quefta direzione gitta ai 
Mezzo giorno due delle fue braccia, delle quali di-
rem tantoílo, e colle quali comunica col Maragnone. 
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Declina qui,ndi al Settentrione; e giunto alia Città 
S.Ferdinando riceve in feno/' sAttavàpu. Volta po 
feia, almen oríTinariamente , verfo 1' Oriente ; rice-
vendo de' gran fiumi da tutte le parti. 
Put> diríi quad fomigliantc ad-ain femicircolo FOri-
noco; e la ílefía parte, exoè 1' Oriente 3 riguardaove 
nafee 3 la fteflaj ove entrato nel inarc finifec . Chefe 
oltre alie cofe or dette fulla forgente deli' Orinoco, 
vogliamo anche dar luogo a c ió , che gl' Indian! ne_» 
fanno, o credono d i faperne ; dicon queíl i , che nelP 
alto, e forfe eílremo Orinoco, vi è un luogo, nel 
quale è chiufo il fiume con rupi, formate a foggia di 
volta ; e che fotto di eífe fi naviga per qualche tratto 
con lume. Forfe è vero, forfe non è . Ma diciamo 
delia lunghezza deli' Orinoco. 
Non può efler quefta eh' enorme ; e pon è facile 
i l diria rifolutamente , come han molti pretefo . I I 
Gazzettiere Americano gl i dà la lunghezza di 1380. 
miglia; confiderando, dice, le varie tortuofità , e_> 
ferpeggiaturc ; ed è un errore condonabile , Habilita 
una volta 1' origine delf Orinoco ne' monti di Po-
payan. 
I I Gumilla, mifurandolo fenza dubbio da Paflo , 
ove i l fà nafeere , dà ali'Orinoco nella fua íloria (1) 
la lunghezza dl joo. leghe ; cioè ridotto al noftro i l 
•calcólo Spagnuolo , di miglia i joo. Altrove (2) lo fà 
pih largo; e lo vuole di 900. leghe. 
Io , ftatovi non foi dopo, ma piíi anni ancora, ein 
tempi piíi chiari de' fopraddetti; non men per ció, che 
ne vidi dalle fue foci fino al Sipàpu; che per quanto 
•da perfone ftate pih oltre, frequentemente ne intefi, 
i l mifuro díverfamente. Sia la prima mi fura all'ufo 
nonfolo degli odierni American! , ma de' piíi antichi 
ce-
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celebri floríci; e vale a dire a giornate . Viaggíando-
fi dimque dalle fue foci verfo la foígente contr' ac-
qua, ci vogliono fino a Cabruta > la prima delle aa-
tiche Gefuitiche miflioni , giorni venti . Da Cabricta 
•¿Quinuna ( i ) giorni dodicM Da §lu¡ttuna alia bocea 
del Cafichiàri •> almen venti. Da queila fino al fito^ 
ove giunfe i l Diez 3 dieci j e forfe anche piíi . Ed ec-
co fecondo il mio calcólo , che per arrivare all'origine 
dell'Orinoco, o nelle fue vicinanze almeno, fon ne-
ceflarj piil di due mefi di navigazionc. 
Sia la feconda, ridotta a miglia. Poflbn farfi , e_» 
fanfi comunemente, viaggiando a ritrofo, e in vici-
nanza dclla fponda del fiume, ove non è Ia corrente 
s\ forte, una trentina di miglia ogni giorno . Ma noi 
dobbiam torne que'giorni, ne' quali fi paflano le due 
gran cafcate di Mapàra , e di §>uittuna ; facendoít 
in quefti dicci miglia appena di viaggio. Levando 
adunque dal noltro conto le due cafcate; e per confe-
guenza togliendo al numero difopra dedotto due gior-
n i , la lunghezza dell'Orinoco, riftretta a due foli 
mefi di navigazione, ed a miglia trentaogni giorno, 
è di miglia 1800. 
Ho finora parlato non men delle miglia, che del 
tempo , che ci vorrcbbe a navigar 1'Orinoco fino alia 
fuá forgente . Ma quefto dee intenderfi de1 tempi pio-
vofi, ne1 quali fi naviga lentamente, e con remi. Ne-
gli afciutti, ne' quali col favore de' periodici venti íi 
adopera la vela, fi va fempre pel mezzo , e fi fcanfa-
no ferpeggiature , poflbn farfi , e fannofi infatti an-
che cento miglia ogni giorno, 
Senonchè fa d'uopo notare, che i periodici venti¿ 
che fpingono efficacemente non meno, che dolcemen* 
te la barca, andandofi ali' insíi, cioè verfo Ponente, 
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fono eílremamente molefti, nè permettono» che un^ 
piccolo j e nojeib viaggio a] ritorno. Sarebbe fenza 
dubbio i] rimedto ufare de' bordi; facendo fervire.^ 
all'arte i l vento contrario. Ma ove Je grofle barche 
per fare quefte nauticfi^maraviglie in que' luoghi ? 
Ritornafi comunemente a remo ; e fon tali le onde 
dell' infuperbíto Orinoco y ch' è nccefsarío piíi d' una 
volta di ítare oziofo alia riva ,• afpettando, che calmi 
i l vento'. Non è dunque giovcvole i l vento j cíie ne' 
tempi eltivi, e viaggiando foltanto a ritrofo . Ma piíi 
oltre deíla cafcata Mapara non han piü pofTanza i pe-
riodici venti; e lafciata la vekj ripiglianfi i remi. 
Ne' tempi iemali, ne' quali non v' è , che qualche 
efimero vento , nel ritorno daíl' alto Orinoco fi va pel 
mezzo del fiume j a feconda delia corrente, e con_. 
quella velocità , ed anche maggiore y che negli etliví 
fi naviga colía vela • 
I nomi d i quello gran fiume, abítafo da' felvaggí» 
í quali.eccetto le vicinanze de' lor villaggi j non fan-
no-neramanco íl fuo coríb, fon varj . Gli afritanti deli* 
alto Orinoco lo chiaman Parràva . Glr Ottomachi ^o-
ga-apurura ( i ) . I Tamanachi, i Caribij- ed altri In-
dian! , Qrinücu. Quindi il Francefe Orenoque 9 e 
ioSpagnuolo Orinoco, cui per piii geniale all'Italiano 
parlare mi appiglio . 
E' 1' Orinoco uno de' rifpettabílí dominj delia co-
rona dt Spagna in America ; e quantunque incolto, e 
quali nel Je fafce tuttora , capace di grandi mígliora-
menti. Nei tcmporale (come tant1 altrc parti di Ter-
ra ferma , e dei '^uito coftituentt un Vicereame ) è 
foggetto al Vicerè di Sr Fede ml nnovo regno. Di-
pendeva gíà con piíi partico-lare, e piíi immediato po-
tere dal governatore di Cumanà^ fubordinato anch* 
eflb 
(a) Fiume grande. 
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cflb ai Vicerè di S. Fede. Ma qualch' anno prima.* 
delia mia partcnza, Itaccato da Cumartà , ed cretto in 
provincia > ad ufo di altre Americane'contrade » hà ia 
oggi i fiaoí particoJari governatori j i quaJi rifeggono 
all ' tAngofthra fopra P antijjfi Guajàm . Diede prin-
cipio a quedo nuovo governo i l Signor D. Gioacchi-
no Moreno ; i l cui fucceflòre nel Luglio del 1767. era 
i l Signor D. Emanuello Centurioni. Ma nello fpiri-
tuaie , benchè fia lontanifsimo dalP Orinocos dipen-
de dal Veícovo di Porio Riccoy una delle ifole ¿dit< 
tille. 
C A P I T O L O I V . 
Dt? fiumi) che efeon daW Oriaoco . 
S On o mol te non folo j ma profonde, e iarghe non poco le varie braceia, in cui diramafi f Orinoco. 
Tuíte nondimeno dopo il giro qual di due miglia, e di 
quattro, quali d¡ fei , e forfe anche fettej tomano 
alia lor madre 3 c l'eguitano in un con efla veríb T t¿t-
tlafítko mare i l canunino . Due fole fra tante ve_j 
n'haj che í'eparatefi verfo la fna forgente dall'Orí-
ñoco j non vi ritornano piú. Si chiaman perciò col 
nome di fiumi, quali nulla apparteneflero ali'Orinoco, 
onde partono ; e ftanno ambedue fulla finiftra ripa , 
che riguarda i l Maragnone . 
I I primo a ftaccarfene è un píceo] braccío, cono-
feiuto dagli Europei íbtto i l nome di Rio-b'tanco . AI 
bafTo Orinoco, paefe di mia refidenza tant' anni, non 
v'eran notizie giuíle di queíto fiume; nè mai conob» 
bi tra gli Spagnuolij otrà gli Orinochefi verano, che 
arrivato fofíe tant' olere. 
Ma ció j che ignoravafi del Rio-blanco ne' dominj 
B 4 Spa. 
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SpagnuoJi, fi feppe cafualmente ne' Portoghcfi. M. 
la Condamine (¿) nella città del Pará, ove fece capo 
dopo i l giro del Maragnone > conobbe un Tedefco, i l 
quale gli diede contezza di quefto fiume , per cui dif-
fc di efler entrato nel Ne^ro . Chiatnavafi quefti Ni -
cola Hortfman; era nativo d' lídefehim j ed uno di 
quegli avventurierij cui 1' ineítinguibil brama di ac-
cumulare in poco tempo, e con leggiera fatica dell' 
oro, fpinge a girar le fel ve in traccia di nuove mi-
niere . 
Fu già celebre, ed è tuttavia preflTo molti infingar-
di il Dorado; forgentc , com'efsi fognano, d' ineíau-
íli tefori. Ebbene il mentovato Tedefco fentore in Ef-
J'equebo (2) colonia Olandeí'e ful mare Settentrionale; 
e falito 1'anno 1740. pel fiume j che porta lo rteflb 
nome , or per acqua * ora ítrafcinando per terra la_. 
barcas arrivò finalmente al Rio-biatico . Annojato 
quivi e dalle fofferte fatiche , e dall' imprefa inuti-
le , e mal penfataj per disbrigarfi forfe da1 laberin-
t i j prefe a navigare i l trovato fiume . A feconda_» 
dunque dell'acque j che fcendono frettolofe verfo i l 
mezzogiorno , trovofli a poco tempo nel Negro', qum~ 
di con viaggio continuato fempre per acqua j nel Ma-
ragnone ; e finalmente dopo lungo giro al fará j ove 
trovollo M. la Condamine. 
Seppefi già circa lo fteffo tempo nell' Orinoco s cor-
fane tra molte perfone la fama, che faliti erano per 
Y Effequebo dcgli avventurieri: ma fummi fupporto, 
che in cerca di fchiavi Indiani. Fummi altresi detto> 
ch£ lafciato finalmente V Effequebo, trovato aveano 
un grofib fiume , i l quale ftà in gran lontananza certa-
mente , ma rimpetto alie Gefuitiche miíTioni j c forfe 
di-
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dicontro a Cabruta la terra dentro. Non è ora dubi-
tabile efler quelto 1'Orinoco , i l cui giro, com'ècej> 
to a' à\ noítri, è a guifa d'un femicircolo. 
Se íiato foffe efatto^ un tantino almeno» i l Tede-
feo di M. Ja Condamine ,^etto ci avrebbe, quant* 
egli navigò per V Orinoco prima di trovare i l Rio-
ktanco; quali (ingolari cofe vi oflervò , ecent'altre 
tuttora ofcure notizic . Ma 1' alta idea , in •cui allot 
era M. la Condamine > di dare all' Orinoco nelle parti 
occidentaii > e non nelle orientali rorigine , nongli 
diede campo, fpofato per mancanza di migliori lumt 
H fiftcma, di fare piii minute, epifldiligenti doman-
de al Tedefco, • 
Refta fimilmente alio Fcuro la lunghezza di Rto* 
bianco ; e qaanti giorni i l menzionato Tedcfco vi mi-
fe , navigandovi fopra . Nulla nemmen fi fadellafiu 
largbezza; ma è opinione trà glí Orinocheli comune j 
die fia un piccol braccio. Siamo peraltro al giorno> 
che per eflb, quantunque piccolo 5 vaffi fempre peí 
acqua dall' Orinoco al Maragnone . E quefto è i l pri-
mo patío, che fenza romper montagne, come datalu-
ni ft voile? 1' Orinoco fafli pel Maragmne ( No-
ta I I . ) ' 
E' pifi grande, e da molte perfone faputo a' di no-' 
ftri, il fecondo . Staccafi a gran diílanza dal Rh* 
blanco vm al tro braccio, i l cui nome è Caficbiàrt. 
Compete queflo in grandezza coll' Orinoco medefimo» 
da cui parte, voltando i l fuo corfo alia parte meridio-
nale . Si fcarica a qualche giornata > entrandovi dal-
la finiftra riva , nel Negro ; fiume 3 che poi arricchi-
to dalf acque si dell' Orinoco , che di altri rufcelJi, 
e torrcnti , sbocca a guifa d' ün dolce mare nel Mara' 
gnone . Quello è i l nome j col quale M. la Condami-
ne j ftatovi fino al Porte d i Portogheft, 1' appella . 
Dal* 
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Dallé notizie, che da teitimonj oculari ne ho ancor 
io:> e da varie pprfone , ílate a mio tempo in quel fiu-
me j può dirfi , .che gareggia in grandezza colF Ori-
noco. Ma lafciamne a' padroni Portoghefi, come k-
ce anch'egli Ja Condamii^j la defcrizione. 
-Queft' evidenza di comunicazione delf Orinoco col 
Maragnone per mezzo del Rio-negro atterra i gran_t 
íiílemi, che fi fon formáti contro efla comnnicazione 
ftnora . Poteafi liare í'enza detrimento verano deJJa-> 
Geografia alie antiche carte j che appoggiate forfe a 
de' ragguagli di perfone paiTatevi fopra » mettono tra 
due gran fiumi la contraflata comunicazione . lo.lleflb 
in S.Fede del nuovo regno, ove dimorai fci anni i i i _ 
circa, ebbi una di quelle felici carte . Lo fpirito d' 
immoderata critica, facendofi forte con delle frivole 
congetture 4 voile introdurre su d'una cofaj già co-
gli occhi decifaj una* queltione ; quéllione , ch' ha_> 
pofcia j imbrogliando le note divifioni, fpartito in 
tanti, e s\ ftrani pareri i geograñ . In una floria , 
qual 'è queda, particolare dell'Orinoco non mi fará, 
credo, di&detto di rammentarne , quantunque alia-, 
sfuggita , 1' origine . 
I I Padre Gumilla flato neirOrinoco non trent'anni j 
come i l Francefe traduttore fuppone ( i ) ma quattro, 
niega pertinaccmente la diviíata comunicazione . £' a 
fupporre, che non vide egli altro dell' Orinoco, che 
i l tratto di fiumc, che fcorre dalla cafcata tAtam^c^ 
fino alia Guanana; cioè nemmen la terza parte di eflb¿ 
In queílo fpazio di fiume non poteà egli certamente 
trovarvi la difputata comunicazione . 
Ma penfarono alcuni fcrittori , a' quali i l Gumilla 
fioppónCj ch'efier doveife nella latitudine di Caura, 
un 
( O -Hift. de I ' Orenogue tom. i . avvertiíTement du tradu-
cleur, 
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un de' fiumi Caribi. Qu\ non v' è certamente: e fe* 
in quello luogo foltanto contraíluta l'avefle ¡1 GumílJa, 
non avrebbe adoperato che í'aggiamente. Nè voile d i 
pió ; enon vedntala nel Caura, efelude in altra qua-
Junque parte dell' Orinoco ̂  comunicazione . Ecco le 
fue parole . 
j , Rifpetto infinitamente, die' egli ( 1 ) , i lor lu* 
J, m i , e fapere. ( parla degli autori di contrario pa* 
j , rere . ^ Ma mi pcrmetteramio dir loro , ch' avendo 
JJ feorfo 1' Orinoco piíi volte dal torrente zAtavàje 3 
5, i l quale è fituato a gr. go6. di longít., e un grad. 
js e 4. min. di lat. ( in quefto conto vi è dello sba-
5, glio ) j ed avendo rinovato in diverfe volte le mie 
}j oíTervazioni, nè io > nè alcun altro de'miííionarj» 
5, i quali coiteggiano 1' Orinoco continuamente, ab-
3j biamo mai veduto nè entrare, nè uícire un fimil 
„ fiume . ( il Negro) Nè entrare, nè uícire , ío di-
„ co; perché queda cormmione fuppolta, rimane-* 
egli a fapere, quali di quelti due fiumi dia da be-
re air altro . Ma la prodigiofa catena di montagne » 
„ chiamata la Cordillera , che fepara WMaragfioxe^» 
„ dali' Orinoco, impedifee quefta pretefa comunica-
„ zione , e diflipa i nofli'i dubbj su quefto,,. 
Sono afiai di minore importanza, e nulla giova di 
ripeterle in quedo luogo , le altre congetture, che-» 
produce in fuofavore i l Gumilla , quafi incontraftabi-
Ji prove. Chi mai potrà capire, come un uomo , 
qual egíi fu, aecurato non folo , ma critico nonifpre. 
gevole , e amante certamente del vero , potefle appa-
garfi di si poco fondate ragioni l Parea pift naturale i l 
penfare , che non trovatafi ne' tratti da lui veduti la 
comunicazione , dovefie trovarfi, ficcome nelle anti-
che carteafferita, pift alto . M a n ó . Egli vi pone un 
im-
0) Hiít. de I'Orenoa. fom, J, c»p. 2. 
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immcnfa infuperabil barriera ; quaíichè fcaturifleu 
1' Orinoco a piccola diílanza dalla già dettacafcata; nc 
avefle oflervato i l fuo cori'o ; e veduti vi avefTead im-
pedirne ogn i com uni caz i one col Maragnone , argini 
infuperabili. 
Eppur fappiam tutti, eh' è vario , c tortuofo ilcor-
fo de'fiumi ; e che quella lirada, la quale non fanfi 
fcorrendo co' lor meandri per le va l l i , e pe' luoghi 
piani, piii d1 una volta la rom pono arditamente ne' 
monti. Chi non sa , che i l Maragnone, fiume natodi-
Jà dalla Cordillera neH'alto Feru , dopo eflerfi aperto 
un paffo in mezzo alie piíi erte montagne, rompe fi-
nalmente 1' ultimo arginc, ch' cfla j attraverfando i l 
corfo gli oppone , e fafli una ftretta violenta ftrada pel 
Tongo ? Ma toltane la deftra parte , non è neppur 
vero j che fianvi all' alto Orinoco delle alte monta-
gne • 
Felice non pertanto i l Gumilla j che vivendo tut-
tora > e miflionario in Cafanàre , ebbe la forte di 
deporre 1' errore « Seppe quefto grand5 uomo, non_.. 
a fuá confufione y ma a giunta de' glorioli fuoi fatti 
(poiché ÍÍX fempre amante j ficcome difli» del vero ) 
feppe , dico, il viaggio fatto al Rio-Negro dal P. Ro-
man, ela comunicazione in quella occafione feoperta 
dell' Orinoco col Maragnone; e non che punto contra-
ftarla , o feioccamente difendere i l prefoabbaglio ; i l 
Gennajo del 1749. ftava formando alia fuá floria una 
aggiunta, ch'egli ftefío mi lefle, in ciii} ritrattato pri-
ma P errore , a lungo deferiveva , e lepidamente al 
fuo folito j la nuova non prima fapata feoperta, La 
morte fopravvenutagli con difpiacimento di chi ne go-
dé J'amabiliflima converfazione > 1' anno appreflbj fe-
ce > che rimanefle imperfeita, ed inédita 1' opera. 
Non eradoverej che io , andato ín America col Pa-
dre 
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dre Gumilla, affezionato alie Orinochefi fatiche da-# 
luí j e ítimoJato non rado volte dal njedefimo a fegui-
tarnc , fe tanto mi riufciile, la floria , lafciafli nel 
bujo quefto non difpregevole aneddoto. 
C A P I T U L O V. 
Della fcoperta delia ccmu»tcazlone deW Orinoco . 
col Maragmnt:. 
V Eggo omai i miei leggitori comprefi da una lode-vole curioíità di fapere piü ftefamcnte, come_» 
fiafi fatta 1' accennata Icoperta della comunicazione 
deli'Orinoco col Maragn&ne ; ed ecoomi a foddisfar-
la. Era già fin dall'anno 1741. ftampata in Madrid Ja 
ftoria del P. Gumilla , in cui neçavafi opni comunica-
zione di acqua tra quefh due celebratiflimi fiumi : eu 
non pur la Spagna , ma 1c altre nazioni ancora deferi-
rono al detto di un autorc , il quale crederono telti* 
moniooculare di ció j che afferiva. 
NeJl' Orinoco ñeflb, di cui trattavafi} non v' era_i 
pur uno , che gli fi opponefle . Niuno mai immagi-
nò , che T Orinoco venir dovefle , facendo un giro 
quafi circolarej dal lago Par)me% e non anzi per di-
ritto corló da Pajb . Coŝ  la difcorrevan tu t t i . Ma.-, 
alio ftefl'o tempo crano agli abitatori dell' Orinoco ben 
note le fcorrerie , che in cerca di fchiavi Indian! fa-
cevano a non lunga diltanza dalle Gefuitiche miflioni » 
iPortoghefi del Maragnofte. Ne parla egli fteflbií Gu-
milla : ma negata ogni comunicazione di fiumi, vo. 
leanfi colà venuti per terra. 
„ I Portoghefi del Maragnone, dic'egli (1) ,avcn. 
j , do penetrato fino all' Orinoco j han cominciato 
, ^ Tan-; 
( 0 Tom. 2. cap, 24. 
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M Panno 1737. s nel quale io era cola, ad inquietare 
a» gl' Indian! abitanti, e a ridurgli in ifchiavitii . 
95 Han fatto i l medefimo I'anno 1738.5 come mi ha 
JJ fcritto i l P. Roman in una leítera s da me rlcevuta 
a, in Caracas prima del irão imbarco per la Spagna ; 
a, ed han ricominciate le /oro fcorrerie nel 1739., co-
j , me mi avvifa una lettera del P. Bernardo Rotella , 
9, la quale io ho comunicato alia corte j , . Sin qu\ egli. 
Ma per ifchiarimento maggiore torniamo alquanto in-
dictro. 
Sul bollore delle nuove, che fpeflb dall'alto Orino-
co portavafi a"'Padri dagl' Indiani j i quali diceano di 
avere ivi veduti degli Europei; i l Gumilla co' fuoi 
compagni fcrifiero una Jettera latina, che per non fa-
perfi ancor bene di qual nazioneerano i divifati fore-
ftieri, indirizzarono con vaghi termini , e general i al 
comandante di quell a truppa . Sappiamo da M. Ia_, 
Condamlne, che quefta lettera (la quale , come a me 
dilTe i l P*.Roman, portaron verfo I'alto Orinoco al-
cuni Indiani di quelle coatrade ) fu renduta al coman-
dante Portoghefe , e al limoQniere della truppa di r i -
fcatto nel fiume Negrc, e eh' €gli fteflb ne vide T ori-
gínale i n mano al governatore. 
Ma fe ebber notixia de' vicini Spagnuoli per la man-
data Jettera i Portogheft, non ledieder però rifpofta 
venina . Seguitarono anzi ad ¡nfeftare, come per Tad-
dietco le nazioni dell' Orinoco ; 9 lo fcompiglio, ca-
gionato dal timoré di vioino í'uppofto nemico fu tale, 
che induffe finalmente i l P. Roman , fuperiore allora_. 
dclle miflioni, e amico intrinfeco del Gumilla, a fare 
tin viaggio verfo V alto Orinoco. 
Senonchè non furono i foli Portoghefi a dar moti-
vo alia gita. Era ançor di que' giorni 1' attenzione_» 
tutta de'Padri rivolta a' Guiputiàvi, ed a Macàpu lor 
re-
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rególo. Qoefti, per quanto credeíi, avventizj abka-
tori delP aJtoOrinoco, fiflata aveano Ja Jor refiden^a 
al fiume tAttavàpu ; e recavan de^'danni incredibfii 
aJJe vicine manfuete nazioni ; aJtre mangiandone , al-
tre conducendpne fchiave ne' Portoghefi domirtj . Non 
era punto efpediente di pt^iiderfela alia fcoperta co' 
Guipunàvz, gente la piíi feroce di tutte le Orinochefi. 
Vi volea altresl a trattar feco loro pacificamente un-« 
genio intrépido, e poco curante della propria vita . 
Parve tale a comuni concordi voti i l Roman ; ü quale 
accomodoffi bensValF altrui parere , corn'era fuo foli-
toj modeílamente ; ma per non darombra alcuna di 
fofpetto a' Gui-putiàvi, non volle feco.il treno di mol-
ti armad foldati . Baftògli un folo, chiamato Cafa-
grande , non meritevole j benchè Negro, e di ofcuro, 
e bafíblignaggio, di ommetterfi in querto luogo. 
Dopootto, o dieci giorni di navigazione da Carie-
ciàttay donde partifli ( i ) , arrivato in vicinanza delP 
tAttavàpu j fu veduta improvvifamente -in poca Jorí-
tananza una groíTa barca . Recò lòrpreía al miflion%-
rio, a' neofiti Sàlivi fuoi remigantij e al foldato Ca-
fagrande il vedere in s\ remote regioni un fimil legnq; 
non trovandofi ordinariamente che dellepiccolc Caffòe, 
nelle quali quaíi tutti gli Orinochefi viaggiano . Si ac-
crebbe indi a poco lo ílupore di tut t i , vedendovi en-
tro della gente veílita all'ufo Europeo. Rizzofli all* 
inafpettata nuova i l Roman; e inalberato i l Crocifif-
fo , annunziò a1 trovati foreftieri la pace". 
Corrifpofcr quefli con amíchevoli dimoflraziooi 
all'iflante ; e fattifi a voga arrancata all'incontro> fi 
diedero vicendevoJmente fegni del piíl tenero giubiJp. 
Saltaron gli uni amichevolmentc nelle barche deglí 
a l t r i ; e dopo qualche difeorfo , che V improvvifo in-
CO II di 4-Febbrajodell3 anno 1744, 
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contro in parti sV dali' abitato lontane portava* rico-
nofciutifi già chi per Ifpagnuolo, chi per Portoghe-
fe» com'erano dòmandando a' foreltieri i l mifliona-
rio delle loro abkazioni j diflèro di eflere in quelJa.. 
centrada} viaggiando feropre per acqua > venu-ti dal 
Mh-JVegrofiume di Vor'dimora. Differo , poterviii 
andaré comodamente; e pregarono con rnolte iilanze 
i l miflionario, acciocchè vi andafíe con loro, ch'cran 
già di ritorno a quel fiume. 
Niuna cofa ebbe pih a cuore i l Reattan > che Ia_. 
eonverfione di- tutti que' popoli, e la lor ficurezza . E 
parendqgli , moho potere all' un fine , ed all'altro gio-
vare,. fe egü in perfona ft trasferilíe alie abitazioni 
de' Portogheft , condifcefe di buon grado alie loro r¡-
chiefte. E dato avvifo di quell' incontro » e della fuá 
determinazione a' compagni deU' Orinoco per ifpedita 
barchetta , fi pofe feco loro' in viaggio. 
I I viaggio, ficcom' e | l i fteffo mi raccontava, fu 
lungbiflVma. Non viaggiavafi, che ppehe ore; c i l 
piíi della giornata i fuoi compagni, appoggiate a qual-
che fponda le barche > giravan le felve in cerca di uc-
celli, e di altre falvaggine . La pazienza invitta del 
miffionario contenta de' cibi pih v i l i , e avvejszo per 
lungo tempo apatirej vinfe ogn' íntoppo: e a pic-
cole inolefte giornate giunfe alia perfine alie Portoghefi 
abitazioni del Ri»-JVe'gro . 
Ebbe quivi il piacere di abboccarfi indi a poco col 
P. Achille Avvogadri Gefuita; Íl quale » eflendo mol-
to perito nelle Indiche lingue » per ordine avutone-» 
dal Re di Portogallo, dovea interrogare ne'loro idio-
mi gli fchiavi, che vi fi portavano, per faperne Jale-
gittima compera s e per ovviare agí' inconvenienti > 
che intervenir poteífero nelP incetta , che i Portoghe-
fi ne facean da' barbad di quelle comrade . Quando 
giun-
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glunfe al Rio-Negro \\ Roman, non era ivi I ' Avvo-
gadri j ito qualche mefe innanzi per fuoi affari al Pa-
rá . Era egii folo i l Roman ; e credutwíi d¡ ben fare_» 
ad afpcttarne il ritorno, attefa Paffinità dello Spagmio-
10 linguaggio col Portoghefe» fi diede tutto alia fpu 
rituale coltura degli abitantiíP Tornó trattanto PAvvo-
gadri; con cui trattenutoíi alcuni gíorni» e con fe rite-» 
íeco lenotizie di frefco acquiftate fulla comunicazione 
de' noti fiumi; come pure altre cofe j riguardanti lo 
fpirituale vantaggio degl' Indiani; dopo otto mefi, da 
che fe n'era allontanato, fece ritorno alie mifiioni delP 
Orinoco ( i ) . 
Ed ecco nc' pifi precifi termini fchiarito non meno 
11 contraítato geográfico punto, che Poccaíione , e i di-
verfi, e notabili eventi fpiegati , pe' quali la prima.» 
negata comunicazione fi feppe . Scppefi , difli ; poi-
chè nemen a' Portogheíi era allornotoj che i l fiume , 
fu cui si fpeflTe volte venivano dal Rio-Negro, fofle-* 
P Orinoco; e non vcdendovi Spagnuole àbitazioni fi-
no ali' íAttavàpu , ove come accennai, facean capo 
da' Guipurtàvi; fe ne credevanoj quafi di contiguo 
indeciíb terreno , padroni . Peraltro il fuperiore Orí-
ñoco tutto i e non folo i l bafib » e piá noto j è (tato ri-
conofeiuto fempre per un de'' rifpettabili dominj di 
Spagna in America ; ed ora pe' nuovi trattati tra le-», 
due corone di Spagna , e di Portogallo è chiufo alie 
antiche pretcníioni de' ¿rfaragriofíefi, ogni fcampo . 
(Nota ILL) 
Tornando al proporito;benchè dopo i l viaggio di fo-
pra defcritto, del P. Roman al Rio-Negro, che a me 
fia noto , non fiavi pofciaítato verano; dali'annonon-
dimeno i*]$6. j in cui giunfe nell' Orinoco la regia., 
fpcdízíone de ' l imit i , i l víaggio di quel fiumej in-
Tom. 1. C ter-
CO Giunfe A Pmnima il di IJ . Ottobrt 1744. 
| 4 STORIA DÊLLMDRMOCO . 
tefireíto per Si grand' anhi \ è divenuto notiiTimo » 
Vennevi íbpra fin dal Pará Taiino 1*760. j per vi fita. 
ire In Cabfuta iífignor D. Giufeppe Itumaga, primo 
commiíTario delia Spagnüola fpedixionC) il uoJonnel-
3o Portoghefe D» Gabriele de Soufaj e Figueira. íl 
fargente D, Francefco rT-obadilla anch' egli > fpedito 
per aíFari delia regia fpediziôiiç dal fignor ltürriaga} 
ornominato, giuníe fino a Mar)<va $ principal villag. 
^Í0 de'' Portoghefi nel Rio-Negro ; ed altri molti vi 
ibn forfe paííati, de' quali > in tanta evidcnza di Fat-
t i j nulla or preme di recarne inutilmente Í lornomi. 
Ma i l viaggio dei P> Roman recb non folo de' lumi 
indubitatl alia Geografia ; maFu eziandio di grande^ 
Vitilità a' QuipUMàn}} > i quali ícefi alie Gefiiittche mif. 
iionii) Fecero in Vrtiàfta le lor cafe fotto la direzione 
del P. Efpinofa. Fú di utile fopratutto alia libertà 
dellô Orinochefi ftazioni > manomeíTa allora da alcuni 
Maragmnlji. Ma di quelb tiparleremo altrove» 
C A P I T O L O v r . 
DÍ'.fitiini s 'cWentram nelVOriftoco alia dejira » 
D Etto > per quanto a me pâre , abbaflianía de'due •celebrí fiumi s i quali > lafciato 1' Orinoco» ri-
voígon Verfo il Maragñme i l lor corfo; padiam quin» 
di innanzi de'molti non diípregevoii fiumi , che 
'dalT Una} che'dali'altra parte v i entraño * Gioverà 
wolto alia perFetta cogniiione di que' paefií Fe dili-
gèntemente ne deferiviamoj e con aceuratezza i lof 
fiumi . E poÍc)iè nè bene ^ nè chiaramente da' lonta-
ni s' intende ció che fenza método , e quafi alia rln-
fufa fi narra; Fatciamci perifchiafimento maggiore_> 
aUa «deftfa deli' Orinoco J e dalla pi i i tonofemta for-
gen> 
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gente caliam giíi verfo le foci , contando i piít nota-
bili fiumi. Farem po í , rifalendo i l fiume, e tornan-
do di bel nuovo da capo , F oflervnííone degli altri» 
che fono fulla finiftra ; lafeiati nondimeno e dall'iina 
parte* e dali' altra i men celebri j de' quali nulla for-
íe importa i l racconto - <P 
Sulla deílra delF Orinoco j e ne' paeíi, che abitano 
i Mach'tritári; i quali de'conofeiuti Indiani fono i pià 
vicini alie fue forgenti; v i fon fenza dufabio de' fiu-
m i . Debbon però eflere ofeuri aflai, ed ignoti ; non 
avendone io mai ne' molti anni j che ftetti colà, fen-
tito parlar da veruno . I I fiume piít noto, e che pri-
ma > viaggiando a feconda delP acque, s' incontra» 
è i l Venkuhri. Quefto fiume è certamente grande > 
e navigabile d'ogni tempo . La fuá origine , non an* 
cora ben nota j la credo lontana dalle fue foci quindi-
ci giornate di navigazione ; e- a ritrofo del fiume , al-
iñen trenta . Abitaron g'ú qui vi i Mqipàri, ed i Mee-
pUri 3 çondotti da' vieíníti miifionarj in diverfi tempi 
alie riduzioni del bafio Orinoco . Sonovij per quanto 
feppi j dellc beile fclve al Vemtuàri; e dicefi j che 
fien fertili oltremodo per farvi delle cefe all'ufo degl' 
Indian!. Vi ha pure delle praterie, atte atenervi del 
beftiáme da corno, e fe nelevlamoi mofeherini » che 
diconfi i v i , piu j che in ogni altro luogo abbondare» 
querto fiume a giudizio di chi l 'ha veduto, è bellif-
fimo . 
Alcune giornate piü fotto del Venituàrt, è oflerva- * 
bile i l fiume j chiamato da' Maipàri Tipàpu , e dagli 
Spagnuoli, corrompendo di poco i l nome, Sipàpu. 
ISIon ritiene quefto nome che fino all' imboccatura delF 
lAwvàttfr', piü fopra chiamafi Vàpu ; o come taluni di-
con j Tuàpu. L' anno 1757. feci una gita in que' 
Juoghi in cerca di Malpur't gentili; e ficcòme di cofa 
C 2 da 
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da me veduta, poflb dirne con accuratezza « E* ¡1 Ti* 
pàpu un fiume navigabile in ogni ftagionedcIF anno; 
e la fua groflezza è di due Tcveri . 11 iuo corfo non è 
tranquillo , come queijo deli' Orinoco ^ e vi fono 
delle frequenti, ed impçtuofe correnti . 
Sbocca nel Tipàpu alla'ileflra i l piccolo tAwvàna; 
i l quale feguii nelP accennato viaggio» Fummi d' in-
comodo la rapidiííima corrente , che fuperar dovetti 
jpiíi volte. Ma ftimmi altresi di non piccol piacere h 
bella veduta delia cafcata tArucàrit, la quale s'incon» 
tra a tre giorni in circa dalle fue foci . Paflai a piedi; 
e gP Indiani ftrafcinarono alia i'iva fopra de' falfi 
Ja barca . Furon già abitatori di quello fiumc molti de' 
Maipuri , ftabilitifi pofcia 2.WEncaramàda, gli lAm-
Mi , i Chirrupi) ed alcuni Piaròi . 
11 Cateniàpu è un fiume viciniflimo alia cafcata de. 
jgWtAtari; c flecóme pieno tutto di fcogli, fcemata 
Pacqua j può pafTarfi a piedi afciutti d' eltate . Que-
fto piccol fiume mette capo a' paefi abitati da' Piaròi . 
Una giornata lontano dalla caícatadegli tAturh ve-
iiendo all' ingifi > trovafi un piccol fiume , chiainato 
tAnavhtli . Ivi ebbero i lor villaggio i "Jaruri) eífen-
. do lof miflionarío i l P. Olmo . Ma fperimentato infa-
Jubfe dopo alcuni anni quel fito , gü traíportò i l For-
neri alPoppofta riva in vicinanza dclla cafcata t^ita-
ene accr^bbe qui vi con piacere d' ognuno gli 
fpirituali non meno, che i temporali vantaggj . An-
cor quellò fito > aprima faceia belliífimoj non riufcl 
lalubre» e i l P. Mellis, fucceflbre del Forneri j ripor-
tò nuoVamcnte i ^arár't in un luogo , diverfo j ma_. 
non di troppolontano dal primo. Lungi dalP iAna-
DtiMi tre ore in circa dentro a terra vi fu un villaggio 
di Piaròi s iquali dopo la morte del primo lor miflio-
nario ( i ) fuggirono-, Ctf-
iO U P. Fianctfeft GoM»l«ifc. 
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Carlcciàtía è un nome comune non meno alia cafca-
ta j da me già defcritta diíbpra, c¿\e ad un foflb, o 
torrente, nelle cui vicinanzc fin dalf anno 1733. eb« 
bero i Salivi h loro riduzione . 
Non è funilinente , che ^ fiumicello i l Pararuma j 
antico fito d1 un altra riduzione di Salivi . Ma prima 
del Pararuma , di cui non ho parlato, che perconfe-
guenza di materia > mette foce nell' Orinoco j vicino 
al monte detto in oggi i l Cajldlo , i l fiume Paruhfi > 
o com' altri dicono j Partíate . Non è Itato navigato, 
che pochi giorni lontano dalla fuá bocea. Fu noto i l 
Paruàfi per un vülaggiodiMappò] , fattovi dal P. Mo-
rello. Ma clfi fuggiti, non era a' di miei j che una 
folitudine . Sonoíi r i t i rat i , per quanto correa voce 3 
verfo le fue forgenti: faccan de' fegreti commercj co' 
Salim; e promefíò per mezzo di efli m'aveano di riíla-
bilirfi nuovãmente in Caricciàna . 
I I Suapure j i l quale trovafi una giornata piíi fotto, 
è deguo tra tanta turba di torrenti , o di folfi» di por-
tare i l nome di fiume. Lo navigai per parecchi giorni 
nell'Aprile del 1766. , ¡to per ordine del Forneri > 
luperiore alloradelle mifiionij a parlare cogli ĉ Areve-
riàni j i quali volean fare la loro riduzione alie fpon-
de di quel fiume. Vi fono nel Suapàre delle cafcate , 
c de' pafii fommamente pericoloíi. Sbocca in eífo alia 
delira un altro fiume fotto nome di Tàriva . E' picco-
lo queíto fiume , e pieno di faífi non folo , ma di al-
beri varj, che dall'una parte , e dall'altra vi cadono. 
Evvi in abbondanza del mele íalvatico ; e vi fon degli 
uccelli, i quali , fecondo F ufo de' comuni Ameri-
cani, non gracchiano. ( Nota IV.) Son anzi di vocif 
gratiflime. I compagni del mio viaggio, a' quali po-
tei domandarne, non ne feppero i l nome; e mi è <|Í 
rincrefeimento i l non poterio qii\ riferire a vantaggio 
C 3 de' 
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de' naturalifti; come neppure i l colore, per Ja trom-
pa lontananza ÍK cui Havano . Abitaron già in vici-
nanza di queito fiume i Parlchi> trafportati da me-» 
pofcia all' Encaramàda . 
Due giornatc dal Suerp)re trcvafi la bocea dell' t^ir 
marapuri detto dagli Spagnuoli Maniapure. L'ho fimil-
mente navigato; e i l fuo corfonon è che di due giornidi 
lunghezza. La cafcata, che verfo la fuaforgente fi tro« 
yaj mettc romor talej chèfifente dall' Orinoco fteflc^ 
A due ore di navigazione dali' tAmarapiert trovafi 
i l piccol Guaja. Non lungi da eflb in una pianura-. 
era i l villaggio, che feci. Queflo fiume, i l quale j fe 
pulito fofic i l fuo letto, potrebbe navigarfi comoda-
mente in due giorni ^ e piü rinomato del Marjia di 
Curzio pe' diverfi nomi j che porta . Poco prima di 
entrare in Orinoco chiamafi Guaja ; poco piti fopra_. 
Turim > come i l fopradetto de1 Parècbi; yóiudmo-
cò\ poi eAruè-ime ( i ) c finalmente verfo la fua origi-
ne Malta. 
j , Dopo i l Guaja è a vedere la foce del fiume, detto 
da' Caribi tAfivèru, e dagli Spagnuoli Cuccivèro. 
Feci ancor qui vi una gita . Ma non óltrepaífai , cha-» 
di poco la bocea. Frutto di quedo breve viaggio fu-
ron qnattro Indiani, che indi volenterofi conduífi nel 
mio villaggio. GJi credetti piccol principio di mplt' 
altri j che io fperava di convertiré in breve- Ma_. 
piaeque altrimenti al Signore. 11 Cuccivèro è un de' 
fiumi, ove piíi nazioni fi trovano; e ne faremo i l no-
Vero a miglior luogo . Ma la gratitudine, che profef-
far deggío non pure alie civili , maalle nazioni anco-
ía felvagge, non mi permette di pallare in filenzio 
gli Oji (2) . Quèfta nazione , la quale abita nelP alto 
•"Cuccivèro j è di fcarfo numero3 come tutte le altrc: 
*; ma 
(O Luogo di Ceceoilnlli. ( 2 ) Oyes. 
L I B R O P R I M O . 39 
ma non , come le altre» reítia , infolente» feroce j e 
çhe non degnifi di ricevere ne' íuoi çaefi i foreftieri. 
Confapevole delia lor indole amabiliffima s\ per 
qualche Oje j veduto nelle riduzioni, s\ per le rela. 
zioni 3 che me ne diedero favorevoli fempre j i Ta> 
manàcbi; per mezzo di tr^íeofiti j che vi fpedii> gli 
feci invitare , affinchè veniflero al mio villaggio per 
renderíi Criftiani. Oh quali amorofe accoglienze fc-
cero agli oí'piti, non prima veduti da loro! Con qual 
riverenza fendrono l'ambafciata, fattaloro in mio no-
me ! Voller fapere minutamente di me; i l nome j i l 
veftito , e cent' altre curiofiífime cofe . I regalij che 
loro mandai •> non l i guardaron mica j come gli altri 
felvaggi, che avutili in mano, miran tórtola terra j 
e fi tacciono I buoni Oj/ gli videro , gli gradironoj 
e in ritorno del benefizio dieder tofto di piglio a del-
le cofette, le quali ítimaron grate ad un miffionario; 
frutta, un accetta di pietra , e va diícorrendo. DifTe-
ro di voler aggregaríi a' Tamanàcht j e di faríi Cri-
ftiani . 
Le foci j che mette nelP Orinoco i l Cucrivèro > fo-
no lontane dalla fuá origine intorno a quindici giorni, 
Francefco Veniamàrij p.ovdne Maipure) del quale in 
queda mia ftork fo menzione aífai volte , viaggiando 
co' Caríbi pafsò j com'egli mi difle, i l Cuccivèro a 
piedi prefib al monte Ciamàcu j ove quefto ñame in-
comincia . Due, o tre giornate pifi fu della bocea del. 
Cucchèro entra in elfo dalla fmiílra i l Guaimima > 
percui vaffi agli antichi paefi de' Parccht . 
Poco dal Cucchèro íüfcofto giace fulla deftra dcll* 
Orinoco i l fiume Vjàpi . Se ne trova todo f origine ; 
e natoappena tralle fel ve del Caccivèro , a pocotrat-
to, entrato nell' Orinoco, finifee . Non è peralíro 
piccolo i l volume delle fueaeque. Stetter già qui vi i 
C 4 Gua> 
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Guakbhí i evegli vide, e trattò feco Joro ü Gutnil. 
Ja. Traslatati poícia da'Cappuccini pel Ma)iap)re 9 
ítanno in pggi fotto la direzione loro in Iguana . 
Quindi innanxi, dali' Vjàpi cioè , fino al mare_» 
non í'entiranfi che Caríbl ^ Tanto è lungo, e forfc an-
che largoF immeníb trattò^; di acque , e di terra, ché 
occupano. I I primo a farcifi innanzi é i l Puruàt . 
Eg)i è piccolo si j ma rinomatiflimo fiume de' dominan* 
t i Caribi ; e quelto fu per molt' anní la piíi famofa^ 
Jorreggia: quedo i l porto , cui non di radoo in cer-
ca di fchiavi j o per ifpacciare le pórtate lor merci, 
approdavano Olandeíi, e Francefi . Avrcbber ficura-
mente i Caribi confervato il Puruhi, or a guifadell' 
arfa Troja, fumante memoria de'lor trionfi fulleOri. 
nochefi nazioni; felafciati i valoroíi., contentati íifof-
fero di foggiogare i piíi deboli . La vollero ancora.» 
co', Càveri) eco' Guipunàvi. Ma quefti ne fecero 
gli anni addietro ftrage si orrida, che ne durerà per 
fempre f atroce memoria negli annali della loro na-
xione . Da intraprendenti , baldanzofi, e fuperbi, 
quali eran prima i Caribi , fon diventati dopo queft' 
época codardiíTimi. Eccone una riprova. 
II Mulatto Eugenio, di cui non mi rífovviene dopo 
tant' anni i l cognome, fu fpedito a mio tempo per 
prowifioni pe' miífionarj alia Guajàm . Tornava già 
nel mefe di Marzo, in cui ftanno i Caribi fulle fpiag-
ge alia cuítodia delle tartarughe. Volle prenderna.» 
pe' fuot remiganti; e già , accoftata alia riva la bar-
ca , n'avea alcune pigliate ; quando vide venire in 
folla i Caribi ) armati e di fchioppi, e di frecee. Ac-
corto, ch' egli era, non fi perdette di animo i l no-
ílro Eugenio ; e con una intrepidezza , che fi ammire. 
rebbc ne' pih efperti comandanti ; orsíi , diífe a' fuoi 
remiganti, voi Gutpunàvi inveílite di quà ; voi Cà-
• ve-
L I B R O P R I M O . 4 i 
veri ) ammazzate, e trucidate di là . Non Furon que-
fte parole , ma fulmine , che sbaragliò in un attimo, 
fenza ricomparire maí p i í i , gli affollati Caribi . Ep-
pure i remiganti d'Eugenio j oggetto del lor pánico 
timore , eran di altre nazioni, ftauchi j e fenz'armi» 
U Càura > un de' pih ft^ninati» e grofli fiumi de* 
Caríbi, o fe dire i l vogliamo, com' è íulle carte» 
delia Caribàna (Nota V . ) trovafi a non lunga d ¡lian-
za dal Puruài. U foprahnomato Veniamari, flato co" 
Caribi molt' anni, me ne dava fpeffe volte contezza.* 
con mio piacere; ed ecco in riítretto quant' egli nedi-
cea. Ci vuole un mefe incirca per arrivare» reman-
do contr'acqua} all'origine . Non Jungi da queíla_. > 
fe crediamo al racconto di luij vi è una colonia Euro-
pea j abitata da' Francefi, da OJandefi, e da al t r i , 
cui piace la liberta . Non me ne pare peraltro, come 
vedremo anche altrove, verifimile F efiltenza . E'ce-
lebre ful Chura la caícata , chiamata Mura . Dalla-, 
finiltra vi entra 1' Inicbiàri j o Michiàrt, fiume anch' 
eflb navigabile, ma di lunga mano piil piccolo del 
Caura . Per P Inichihri vaífi per acqua fino al monte 
Ctar/iàcu 3 di cui dobbiam dire in altro luogo. 
I I Caròm > fiume grofíiíTimo , e celebre pel romore 
d1 una cafcata, che v'é , fi fcarica nelP Orinoco vicí-
noall'antica Guajada . Qui v i , e nella terra dentro per-
Jungo tratto fon lituate le mifiioni de1 Capuccini • 
L'ultimo ad entrare nelí' Orinoco alia defira è i l 
piccolo lAcchhe s famoíb anch' eflb pe' rnolti, ed in« 
Iblenti Caribi) che v' abitano. Dicefi j che non ab-
biamolto difeoíla àiúY Effequèbo la fuá forgente ; e_» 
per VtAccbhrei piii preito affki» che pel mare} i C«-
ríbi portano gli fchiavi Indiani, e gli vendonoa' Co-
loniíli. Gli abitanti dell' ifole j le quali formano le_» 
moltiplici bocche delP Orinoco, fono i Guarauni. 
Que-
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QueiV Indian!, allagandofi i lor paefi molto frequen-
temente, or dalje fiumane deJl'Orinoco, or dal fluf-
fo, e rifluflb del mare , fanno le loro cafe fu gli albe-
f t . Son vicini a' Guaraüni dalla parte Oriéntale gli 
tAruàcbi , nazione docile , alleata degli OJandefi , 
non inimica agli SpagnuÓiii, e la piii bella di tutte le 
Orinoche li . 
C A P I T O L O V I I . 
D*?' fiumi j che giacciono fulla finiftra 
deir Orinoco . 
I N vano fu queda parte fi cercherebbe i l braccio del Coqueta , che , appoggiato agli altmi racconti, 
v i fuppofe la Condamine. II tempo, e i viaggi re-
cénti di molti verfo di quelle parti, ci han difingan-
nati appieno , che i l fuppolto braccio del Caquetà 
non folo non è i l hume Orinoco; ma che neppure vi 
entra ; e come di cofa awerata dobbiam concludere, 
che i l Caquetà non manda braccio alcuno verfo di 
quedo fiume. 
II primo dunque i i l quale a mia notizia vi entri, 
è ViAttavàpu . A quedo fiume ,' che io , feguendo il 
parlare degli Oriaochefi, chiamo lAttavàpu, dan-, 
taluni i l nome di Guaviàri. Ma non è quedo i l no-
me, che porta all' entrare in Orinoco , come già difii 
al Capito'o I I I . ; forfe immeritamente ; eflendo aífai 
piíi lungo , e piíi copiofo i l Gmviàri. Nulladimeno, 
a volefe evitata ogni confufione , è necelfario di lia-
re agli ufi de1 paefi, che fi deícrivono . Nel rtmanen-
te , per fe ftefíb 1' tAttavapu non è altrimenti i l Gua-
V i h r i ; ma un fiume , il quale sbocca in eflb alladedra 
due, o tre miglia piíi fu dellabocea ; si unifee i v i fe-
co j 
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coj e toglic al princlpale iJ fuonome . Piíi fopra1} e 
dal medcfimo lato vi entra pure 1' Inmccià } ovvero 
J/íiridày come i l chiamano i Guipunàvi. 
Nei tempo > in cui (letter nell' Orinoco i fignõri 
delia regia fpedizione de' l i | ^ i t i j fu navigato i l Gua-
viàri fino a' pian i di S.Ghuanni dal foldato Ximenez 
per ordine del fignor colonnello D. Giufeppe Solano. 
£ per quanto allora ne intefi j è fiume difficile a navi-
garfi , llrettd in qualchc parte j e pieno di caícate, e 
di fcògli. I I fold^to fuddetto fpefe ben quaranta gior-
ni per arrivare fino alie piatiure di S, G'tovatmi •. 
Dirimpetto quafi al Tipàpu è fituato un groflb fiu-
me , detto dagl' Indiani Vicciàda , o Visàta . Non fi 
hanno in oggi di querto fiume j conofeiuto giii prima > 
ma dimenticato pofeia, e negiettoj fpeciali notizie. 
Ivi la prima volta (nè faprei dir donde venuti , nè co. 
me") feccro delle CriíViane riduzioni della nazion Sa-
liva ) quivi anticamente dimorante j i Gcfuiti. 
Sotto la cafcata de' Maipiiri, o Quittma , v' è i l 
fiume Toma, per cui vafli quafi fino al Macuco , ov' 
eran prima 1c miíTioni de' Gefuiti del Meta. Gli abi-
tanti di quelle contrade , piane tutte comunômente » 
e fenz' alberi, dal Gmviàri fino al SixarucOj fono i 
Guaivi j i Ciricòi} ed akri Indiani j che vagando di 
continuo pe' prati, pofíbn dirfi una fpecie di Zingari 
Americani. 
Dal Toma fino al Meta non vi fono che piccoli fiu-
micelli ; e non farebbe preg/o deil'opera i l farne-* 
partitamente i l racconto . Parliam dunque del Meta > 
un de'ce Jebe rri mi fiumij che fono fulla finí (Ira . Le 
fue foci fono a mczzaxgiornata da Cartcctàna . La fuá 
larghezza è.piíi di dodici Teveri; ed eflb puré» dive-
nendo feroce co'ventij folleva altiífime V onde ne' 
tempi eftivi. Sono diverfi , fecondo le contrade di-
ver-
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verfe j per le quali fcorrej i fuoi nomi. Dalle foci fi-
no al Macuco , Jontano nel verno almen venti giorni, 
chiamafi Meta . Piíi oltre dicefi Vmadèa , e porta al-
trove altri nomi.. Per quetlo fiume venendofi da S.Pi' 
de del nuovo regno j vafl&.in Orinoco, 
f Non è dovere, venutòibi fotto la penna i l Meta > 
che io defraudi i miei lettorí d' un breve ragguaglio 
del viaggio , che feci per elfo F anno 1749. nel mefe-» 
di Febbrajo; e vale a dire, ne' meft eitivi di que' 
paefi . M' imbarcai al Macuco , riduzione la piíi uu-
merofa , e piii bella, ch'ebber già quivi i Geíaiti . 
Aveva già veduto a bell1 agio Surmlna> Cafmèna, 
e Cravo , riduzioni appartenenti allora a' fuddetti; e 
fen tito aveva i diverfi barbari nomi de'Ioro abitanti; 
i qnali ion queili : i Salivi , gli sAcóàgui, i Gaai-
v i , ed i Càverij portati cola dalF tAirico. Pienadi 
cotali nomi la mente, m' imbarcai per 1' Orinoco, fle-
cóme diffi, al Machco . Opponendofi giorno , e not-
te alia velocità del mio viaggio le Brife (1) ci vollero 
ben tredici giorni per giugnere a Caricciànçi, ove fâ  
ccvan capo gli Orinochefi miffionarj. 
Avcmmo ogni giorno or dall' una parte del fiume, 
ora dali' altra i Gua><vi con alia mano le frecce ; e_> 
. quefta nazione non mai ben doma nè dalle armi Spa-
gnuole , riè dalla pazienza de' mifiionarj , ci diede_» 
molto da fare . Dormeíi fempre di notte tempo con 
fentinella per ti more de' Gmüvi 1 i quali non rade vol-
te , quando appiattati, e carponi per terra, quando 
nafcoíti tralla bofcaglia , penetrano fino al luogo, nel 
quale dormono i foreltieri; e fcaricando un nembo di 
frecee , rifuggono velocemente alia macchia . Ma i l 
pencólo magçiore , che io , e i miei compagni incon-
trammo, fu di giorno . 
Tit 
O ) Erizas venti periodic?. 
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Tifan già queft'índiani'le frecce non in dirittura > 
conie le altre nazioni j ma per elevazione ; e Je tiran 
si bene 5 che cadon piombanti íulla tcila de'paffeggie-
r i . Or an giorno fi fecero ad iafeguire la noltra barcà 
i l Iiingo del Meta una ventina di armati Gua)v¡ . Fu 
necefíario ad evitarne i cc^ii j di prendere il mezzo 
del fiume . A me era di non difpregevol riparo la pic-
cola capanna 5 che fuol farfi colà nelle barche con del-
le foglie di palma. Ma i miei remiganti non aveano 
perripararft alcun mezzo. Potrebbe veramente, ve-
dutafi in lontananza la frecck, ribatterfi con in mano 
un baflone . Ma 1' ardimento de' Gmivi fa tale, e si 
continuato 5 che mife finalmente voglia a certo Malte-
fe ) chiamato in que' luoghi Boa Gforgiv, di adope-
rare contro que' poverellt Jo fchioppo. Pareami di ve-
dergli già morti; e febben molto i l pregai, non baila-
ron ragioni per impediré lo fparo. Mache? non cad-
de pur uno. Veduto appena lo fchioppo , e voltata> 
verlo loro la bocea, i noftri Guatvi fi mifero a faltei-
iare, e a dimenare in ítrana , ed ágil maniera laj. _ 
vita, che non potendo Do» Giorgio fifiare in conto 
alcuno la mira, relio -tempre in pihfpari, che fece j 
delufo . Non dico nulla delia vana compaífione , che 
n'ebbi; nulladelle impercinenti rífate, che fecero del 
valore del noflro Maltefe i Guaivi. 
Piíi facilmente riufcl di farne qualche vendetta a' 
remiganti. Un dopo pranzo eflendoíene in una Ipiag^ 
gia veduti parecchi , indirizzata impetuofamente ad 
effi la barca, fcefero a poco tempo in terra, cercan-
do armati di remo in tutti que' cefpugli i Guafoi. Ma 
era lor valuta la gamba . Tanto fon lefti in fuggire . 
Riufd loroperaltro di prendere una vecchia Guaiva* 
cd alcuni poveri arnefi . Oh che trionfo ne fecero! 
SjKirtiron tra fe tutti quanti content! le povere robic-
ciuo-
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ciuole . Un certo Toma i ed alcuni al t r i , ch' eraru 
tuttofa gentili > mifuraron da capo a piedi coJJ'occhio 
la povera donní ; e fe nori mi vi fofli travato prefen-
te , era già deftinata al mac'ello« Taut' è . Voleaa-
mangiarfela < Da me fgridati fi ritirarôn malvõlcntie^ 
r i alia barca . Reííai foIiTful greppo colla Guctíva ; 
e j fuggi > le difli ; ecco ailontanati i tuoi nemici. In, 
un baleno dívorrò queda vecchia i l gran prato , che 
v'era d'innanzi; e fí miíe ín falvo con ríncrefcimenn 
to di quegl'íngordí . Se tanto é veloce i l pié d'una_í 
vecchia, che parea di feíTant' anni $ inferifcafi pur 
quindi , che fon cavrioíí j o cervi í piíi giovani. 
Queila nazíone > la qual ecCede in valore molt'al-, 
tre > ed è eíTai numeróla, non è facile a ridurfi irL/ 
popolazíoni. Fu piíi volte adunata in qualche ridu-
zione da' Gefuiti í ma avutí appena i regali, foliti 
compartirfí a' novellí Indianí da' mifíionarj , e fíata_/ 
qualche tempo Con eíli, ful meglio delle concepute 
fperanze fen fugge * Tanto le è di noja una vita feden-
tariaj qiíal'é quella delíei rlduzioni „ Çi vorrebbe_» 
unO j i l quale avefle la flerrima di girare di mácchia in 
tnacchía j di fiume ín fíume, di prato in prato con 
eflt. Cos\;jfecegià i l celebre P. Rauber . Ma mancata-
gli finalmente la lena, dovettc c?on fuo difpiacere la-
fciarla . Ve n*eran circa mille alia riduzione di Cra-
vo fotto i l P. Roxas . Fuggíron tutti i ed era reputato 
un miracolo, che fatta fi fofle Cri (liana, e perfeveraf. 
fe per cos\ grand'anni a Cafimèm una piccola tribít 
di Guafotf chiamati i Laijiàtft ( i ) dal nome del loro 
Cafiche . Ma tiriamo innanzi 1' enumerazione de'fiumi. 
Sbocca nel Meia dalla parte finiílra tre, o piíi gior-
ni dalle fue foci i l fiume Cafaaàre < E' di piccoP ál-
veo j e difficile a navigarfi d'Eftate per la poc'acqua, 
che 
<i) Luifieoí. . 
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che mena. Ci vuole almeno un mefe per arrivare agí' 
Indiani víJlaggi che (letter già fotto de' Geíuiti ver-
fo la fuá origine . Fu quivi i l principal campo delle_* 
gloriofe impreí'e del P.Gumina; e vi fondò la ridu-
zione de' Betòj ( i ) . Oltre di quelta vi furon già da-, 
altri luoi confratelli fondat^e popolazioni di Maca-
guhne, di Tame , di Pauto 3 o Manàre j di Patutet 
e del Porto y detto di Cafatiare. Torniamo all 'Ori-
noco . 
Una piccola giornata dalle foci del Meta ci porta.» 
all' imboccatura del Sinarttco . Trovafi prima non lun-
gi dalla rupe della Tigre i l fiume Vrupi; ma non ho 
particolari noticie del fuo corfo . I I Sinaruco è un-, 
de' groíTi fiumi» che giacclono fulla finiftra; e lo crer 
do navigabile per molti giorni . I I P. Olmo è ftatofor-
fe i l folo , che T ha navigato . E' abitato da' Chicol, 
e da' ^aruri . Le feconde miffioni , fatte nel fecolo 
paífato agli Orinochefi da'Geíbiti 5 e sbaragliate dipoi 
dalla ferocia de' dominant! Caribi 3 incominciarono 
Fulla bocea di quefto fiume . 
Quindi in poi fino ad tAppure fottentrano gli Otto-
wàchi s nazione la piíi numerofa di tutte . Han gli 
Ottornàchi fuH' Orinoco varj piccoli fiumi, i quali non 
eflendo di venina importanza, tralafcio . I I fiume-» 
tApphre è i l piíi groffo di tutti j e gareggia coll' Ori-
noco medefimo. Le fue foci fono almen tre . La prin-
cipale ò fituata dirimpetto al piccol monte Curhhl-
ma ; e quefta a preferenza delP altre -chiamafi lApptt-
re. TDicontro ali' Encaramàda ve n' ha tin altra > che 
nomaCi víraccíum (2) . La terza dicefi tAràuca (3) ; 
e ftà dirincontro a Vruàm • Non fapeafi prima j che_» 
per le relazioni dubbióíe degli Ottamàchi, che que-
do 
(1) Betoyes, % (z) Araclinna. 
<}¿ Altrunenti : Cafio de io« Üiomucos, 
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fto fiume traefle la fua origine dali' sAppàre. Maquat 
ch' anno innanzi alia miapartenza dali' Orinoco j alie 
antiche teítimonianze degli Ottomàcht fi aggiunfero 
ancor quelle di alcuni Spagnuoli, i quali partitifi dalP 
tAppUre , ed entrati nell' zAràuca vennero in Vruana 
alia feftadellaConcezione.dellabeatifíima Vergine,che 
ivi.fi celebramolto folenncmente; e mi dieder notizia 
ccrta di quefta comunicazione. 
Quefte tre bocche del fiume lAppkre fon certe, e_i 
durevoli eziandio ne' tempi cflivi . Gli allagamenti 
del verno ne producon certamente dell' altre ; ma non 
eflendo di llabil durata, non ho io giudicato di ac-
crefcere inutilmente i l lor numero . Di queíto carat-
tere è VaApamàtai un de' braeci , che P zAppàre, 
rigonfiante dalle dirotte piogge del verno, gitta nell' 
Orinoco al ponente delia principale fua foce . Per 
queíto canale non ifeorre la (late una (lilla di acquaj 
e volendoíi chiamare una bocea del fiume tAppàre, 
dovrebbe dirfi, jemale . Ma il corfo dell'acque è va-
rio; e poté anticatnente » potrà pure in avvenire j 
fpinta gagliardamente dalle grofle piene T arena, e_> 
renduto i l lettd declive, potra d ico , feorrervi Habil-
mente 1' csipplere . Lungi dalle foci principal'! del fió-
me tAppiirt: prefTo a ventt giorni, v' è la piccola cit-
tà di Baritas ; e nelle fue vicinanze, appartenential 
vicerè di »S. Pede, vi fono alcune riduzioni de' Do-
menicani. E'celebérrimo il tabacco di quefti luoghi. 
I loro abitanti fono i Guarní, i Qaaquàri, i Guans-
ri ( i ) , ed altre nazioni. 
Poche ore piü íbtto d' tAppxre feorre, bagnando 
Je falde del monte Cabruta , i l fiume Guàrico . Non 
è di grand' Alveo; ma è navigabile , e vaffi per efTp 
al Tinaco, una delle riduzioni de' Cappuccini Arago-
ne-
(i3 Guaneros 
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nefi in que' luoghi . I I Guàrtco^ che alcuni credero-
no un braccio ddl ' zAppure, non Jo è altrimenti. E'* 
fuor di dubbio j che trae la fuá origine da una con-
trada diverfa; cioè dalla provincia di Caracas; e-* 
nel Sombrèro j popolazione j che incontrafi a mezza 
lirada tra Cabrita y e Carmras , e vale a dire forfe_» 
i j o . míglia dal laogo, ove sbocca nell' Orinoco, è 
fiume groííoj fi pafla in barca, ed ha la fuá direzione 
tra 1' oriente, e fettentrione di detta popolazione . 
Ció non oftante i l fiume zAppure una íeíTantina di mi. 
glia piíi fu della bocea del Guàríco, fi unifee feco 
per mezzo di un braccio, che vi tramanda , ed entran-
do con barca pel Guàrico, fi riefee ficuramente all* 
tAppure. Ma quedo, a propriamente parlare , vuol 
dire, che P acqua delP uno fi mefcola con quella dell* 
altro per molte miglia ; non mal, che fien entrambi 
fotto diverfa denominazione un fol fiume. 
I I Manapire è un fiume navigabile , i l quale ha la 
fuá imboccatura nell' Orinoco rimpetto quafi al Cucci' 
vèro . Sulle fue fponde v' è una popolazione di Cap-
pucini, chiamata Iguana, e fafli capo per queílo fiu-
me a' procoj de' Carachefi. Dopo i l Manaphe lo non 
faprei render conto che del piccolo Pau. Indi in poi 
fino al mare , la finiftra ripa delP Orinoco, e la gen-
te , che v'abita, è notiflima agli Spagnuoli; ed io 
ufeirei fuor di que' limiti , tra' quali è la mia floria-, 
riílretta, fe ne parlaífi diftefiunente. Vicino a Barcel. 
lona j una del le città di queílo tratto, foggette al go-
vernatore di Cumanà, vi fon parecchie riduzioni di 
Cumanacotti fotto la direzione degli Ofiervanti. 
Tom,!. D CA. 
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C A P I T O L O V I I I . 
Ve' vlllaggi antkbi > e moderni delP Orinoco. 
I L fine > che to ml fono piopollo j di giovare co' miei racconti a' geografi, dopo renumerazione de' fiumi, 
i quali o fi fcaricano nell'Orinoco j o parteado da efib 
lokfciano, efige > che io ne defcriva le popolazioni. 
Le popolazioni j come pure i monti j ed i fiumi fulle 
carte fi notano quafi punti ftabili, onde argüiré lo fla-
to e civile > e naturale del noltro globo. Sono ftabili 
i monti; ttabile anch' eflb comunemente i l corfo de' 
\ fiumi. Manon egualmente dure vol i íbno le popolazio-
n i : anzi fe non giornalmente > aflai di continuo mu* 
tan di faceia > o perifeon totalmente in ^America. 
NelP Orinoco, fu cui aggirafi la mia ftoria > 
quatiti luòghi moftrar fi poflono» che celebri ne' tem-
p i andati per qualche iv i fondato villaggio, non-
fon di prefente che fcheletri ! Ma pur quefti fche-
v jetri rivivdho tutto giorno nelle carte de' noftri geo-
grafi; e veggiamo feontraífatti fempre, e diverfi da_. 
quel che fono i paefi. II defiderio di owiarej per 
quanto puoíTi > a fiffatto inconvenientes e di torre> 
almen per breve tempo, V errore j mi ha indotto a., 
•dare un catalogo de' pacfi antichi 5 e nuovi dell' Orí-
moco . Veggo ben ios che la natura di popolazioni» 
coftruttej come 1c Orinocheíi fono > di legname roz-
ao Í e di fragili palme 3 Fará 5 che Je nuove ancora 
perifeano. U genio íleflb de'felvaggi incoftante nel 
feenc incomijiciato 5 può dar loro un tracollo. Ma che 
per quefto ? Dobbiam noi vedere feorrette mai fempre 
le carte? Nol comporterebbe la verità ; c fe io di pre-
fciite feparo dal moderno Tantico per araore del vero, 
qu^-
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qualcuno in appreflb ver rà , che faceia pel motivo 
ftefib deJJe popolazioní da rae deferitte s i l mede-
fimo. « 
Per íncomincíare adunque da una cíttà ; la Guajà-
na j pasfe ia que' luoghi palito > per ragioni j che a 
me non ífpetta d ' inveiliga^, non efiíle piú . Ma ia 
fuá vece vi è P tAngofluríf j come direm tantofto 3 
non men bella } e piíi forte ancor delia prima. 
íl P. Rotella, un de' primi miííionari deli'Orino-
co, fondò una popolazione vicino ali' Vjâpt; eviltet-
teconalcuni Indian! per qual che tempo . Furon temu» 
t i i vicini potenti Carfbi, che facean delle molelte-» 
vifite alia riduzione; e fvelte le capanne , che v' era-
no j fi accinfe a fondare con migliori aufpicj Ca-
brtíta. 
Fu di egual durata la riduzione di Curichlma j ove 
i l Rotdla adunati avea alcuni Indian! delle nazionide* 
Palenchi ( i ) , de' Guiri (2) > e di altre . Ma non Fur 
per allora i Ca r/b i quegli , che l i coítrinfero a mutar 
fito. I I verno , allagate le circonvicine pianurcj i l 
piccol monte, alie cui radiei eran formate le cafe, di-
venta un ífola inabitabile pe' molti moleíliílimi mo-
fcheriní; e molto anche piít per le Nigue , infettL 
voraciflimi, da cui eran divenuti zoppi parecchi In-
dian! . 
Ritiene tuttora 1' antico noms di S. Regis un fito 
afciutto nel verno , i l quale trovafi alia punta della ca-
tena de' monti, che compongono i l Bctrraguàíio I v i 
pure fu edificata una popolazione di Ottomhhi, ed 
tA-varicòtti . Ma o fofle per le perfecuzioni de1 Cari-
bt, o per altre a me non note ragioni, per\ totalmen-
te ; e reita a memoria della fatta popolazione i l fol 
nome . 
D z No-
CO Palenauts. ( i ) Guiresj 
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Nome inane ancor eflb é quello di A/oflra Sigrtôra y 
degli isLngeli di Pararàma . Riduzionc già fioritiffu 
ma; quelJo di*S. Saverlo del Caflello ; queJJo di k-
iS. Barbara al ponente delia bocea deJ Slnarhco ; quel-
lo di S. Teresa fulla finiftra delia cafeata di Cariccià-
tia ; quello di Jureppe f^pih fu delle foci del Meta; ^ 
td akri , che pofe i l Gurriilla nella carta delfOrinoco' 
Ilvajuolo, i Caribi» ed altrc infauíle combinazioni 
di eventi riduflero ai nulla quelle faticofe imprefe de' 
jniíTionari. 
Ma ficcome in clima comunemente infalubre > con- i 
corfer pure all' erterminio delle popolazioni le malat* , 
t ie ; e fu piii volte penfato di laíciare le rive dell' 0« | 
rinoco, e di fare le riduzioni fra terra . Ma chè ? Si \ 
accrebbe i l numero delle popolazioni eftinte ; fi raifi-
nò la fofferenza de' mifiionarj; e non fi ottenne dopo | 
tanti ítenti 1'intento . iS. Stanislao di Patiira, lapri- i~ 
ma di quelle interne popolazioni duró appena 5. anni. > 
Duró anche me no S. Saverio de' Parècht, difcofto 
dali' Orinoco due piccoli giorni ; c fi conobbe abba- \ 
fianza j che 1' Orinoco, o fia alie fponde , e ne' pia- • 
ni ; o fia ne' monti > e nelle piíi remote region! fra . 
terra j è un clima grandemente nocivo alia popolazio-
ne. Ella infatti è fcarfiflima . Ma di quedo in appref-
fo . Trattanto non cred' io di avere i l tempo perduto 
in fare J' enumerazione di quetli vecchi vtllaggi; e_» 
fpèro» che me ne fapran grado i geografi; i quali da' 
miel ragguagli verranno in cognizione di que' paefi, 
«he debboncancellarfi, e di queüi j che ritenere fi 
-debbono nelle moderne carte . Diciam ora delle nuove * 
popolazioni j incomiheiando dalla finiítra dell' Ori-
noco . 
Navigando l'Orínoco contr' acqua j è necefTario per l 
venti j e piíi giorni non altro fulla fmiílra vedere, 
che 
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chefptagge, felve > e deferti . Dopoquefti , trovad 
finalmente iJ villagio Cabruta, non gíiari difcoíto da 
un monte d i fimil nome, e pochi pafíi dal fiume . Que-
fto viJiaggio j i l quale ità alie frontiere de' Caríbi , 
fu fondato dal P. Rotella nd^' anno 1740. con difegno 
di muñirlo quanto piü fi pbtefle contro gF infulti di 
quelti allor dominanti nemici ; e pensò difarvi quaíi 
un antemurale fortilsimo a difefa ancora delle altrc r i -
duzioni . Mife in Cabruta , oltre ad alcuni Guàml % 
x.Càveri, portati dal F alto Orinoco , e mol to j ficco. 
me già diíti , temuti dalla nazione Car)be. Vi ag-
giunfe a maggior ficurezza delle miflioni alcune fami-
glie Spagnuole; e contro i l coílume di altre Ameri-
canc contrade j ebbe facoltà dal vicerè di S.Fedd) di 
fondarvi a fuo piacimento una terra . Ma non verifi-
cofli, che in parte la permiísione dei vicerè. Forma-
rono gli Spagnuoli non lungi dalle cale degl'Indiani in 
divería centrada le Joro. Eran loro nella comune chie-
fa amminiílrati i fagramenti ; vi fentivano in Ifpa-
gnuolo la predica, e ne ritraevano altri ípirituali vaa-
taggj . Ma non furon mai tanti da poterne formare-» 
una terra . Nei reftoera Cabruta una delle piü belle , 
€ pid popolate ri duzioni. 
Quando fondofsi Cabruta 3 non fapeafi che confu-
famentej che folie in tanta vicinanza da queda nuova 
popolazione Caracas . Sarà ítata fenza dubbio crédu-
la lontana piíi d' un mefe di lirada . Si iaran credute 
fimilmente tramezzo delle felve orribili j e delle nazio-
ni ferocifsime . Eppure j feoperto a poco tempo i l 
paefe , non vi fon che pianure ; ed un giorno vicino 
a Caracas , pochifsimi monti . Abitavano i Cabrute' 
ft in diftanza di poche giornate da que' di Caracas ; e 
quaü foffer lontani moltifsimo > non fapean gli uni de-
gli a l t r i , come accade fpeíTo in ̂ America. Eccocome 
feppefi finalmente. D j V* 
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Vi fu non lungi dal Pau» ed io la conobbí pofcia In 
•Cabràta 3 una fignora Spagnuola, chiamata donna^ 
Maria Luifa Bargas Macciüca. Era ella divotifsima di 
S. Ignazlo, di cui aveain fuá cafa r immagine . Sep-
pe cafualmente un gíornetj.da certo forefliere j effervi 
NnelP Orinoco religiofi del':raedefimo abito. Tanto fe-
ce la pía fignora, che intraprefe finalmente, avuti I 
fegni del monte Cabruta j unitamente al manto, i l 
viaggio a quella volta . Vi giunfe j per quanto a me_i 
pare » a cavallo , e fempre per pratí, in tre giorni. 
Non dico i l giubilo, non che la grata forprefade' Ca-
brutefi in vedere da quella parte venire alia loro ridu-
zione gente foraítiera, e Spagnuola. Fu accolta con 
infinito piacere da tut t i ; e trattenutafi per alcuni gior. 
ni in divote preghiere in quella Chiefa , dedicata a 
S. Ignazio j feguitò indi innanzi a tornarvi ogni an-
no per le fefte di Pafqua ; fintantochè j portatovi an-
cora i l beítiame , e le robe , vi fece j unendofi agli! 
altri Spagnuoli , la cafa. Vifíevi con comune edifica-
z-ione alquanti anni ; e vi morí finalmente con ugual 
pietà prima delia mia partenza . 
Fu P efempio di donnaMaria Luifa feguitoda molt' 
altri padroni di groífo beítiame, fparfi , com' è ufo in 
tAmericdi in diverfi fiti lontani d all'ab i tato j e man-
canti pe' fpirituali bifogni, di facerdoti. Era incre-
dibile la moltitudine di cotali perfone, Je quali por-
ta vanfi fpefle volte tra P anno, chi da una parte 3 chi 
dali' altraj ed in lontananza di non poche giornate, 
a ricevere in Cahruta i fanti fagramenti, ed afcol-
tarvi ad acquifto di fpirituali lumi, le prcdiche. 
La íecondapopolazione fulla finiftra dell'Orinoco è 
fituata nella celebre cafcata de' Maipuri . Fu quclta_. 
fondata da' fignori della regia fpedizione ; e vi collo-
carono oltre ad alcuni Gmpumvi) ed altri Indiani ve-
nu-
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nuti dal Rio-Negro , parecchie famiglie Spagnuole » 
condottevi dalle pianuré di Caracah- Ne fu párroco 
per qualche tempo i l P. Olmo ; ed eflendo eflb un de* 
miei commiffarj, v i feci una gita l'anno 1764. 
II terzoj ed ultimo vilkgio fulla finiftra d' un fiu* 
me fi lungo , è nomato Cmà S. Ferdinando ; ed è fi. 
tuato fulle foci deH' ssíttavapu. Fondollo, aggregan-
dovi diverfe famiglie Spagnuole , i l fignor colonnel. 
lo D. Giuí'eppe Solano, un de' capi della regia fpedi-
zione de' ] imi t i . Quello era un luogode' piíi popolati, 
e per quanto ne leppi, pih belli. 
Eran già qu iv i , prima della venuta de' nominati fi-
gnori nel!' Orinoco , i Gulpuftàvl ; e n' era capo » 
morto già da molt'anni i l celebratiílimo Macàpu, un 
altro pur famofiíTimo, chiamato con Indiano nome_» 
Casèru . Molírava queíli dell' inclinazione per la reli. 
gione Criítiana; e quantunque gentile, portava appe-
fo di continuo al eolio uncrocififlb, avuto in dono da' 
Portoghefi . Diceva di avervi della fiducia, e di por-
re in eflb la fuá difefa contro de' fuoi nemici. Era al-
tres} i l Cusèru amicifsimo del P. Olmo ; e promefíb 
gli avea di fare co' fuoi Indiani una popolazione, e di 
unirfi alie Gefuitichc miflioni. Ma i t i in quedo frat-
tempo i fignori della regia fpedizione in zAttavàpu , 
e trovatovi íito opportuno per una futura città, fi ag-
gregò loro ¡I Cusèru co' fuoi nazionali; e i l P.OJmo, 
{tato ancor quivi curato a richieíla del fignor colon-
nello fuddetto, ebbe Ja confolazione di rivedervi i l 
fuo amico ; e ció j che maggiormente rileva, di bat-
tezzarlo nella fuá ultima malattia. Le popolazioni , 
ch1 abbiam deferítte , quelle pur della delira, e due 
altre , fondate da' foprannominati fignori alie fponde 
del Rio-Alegro appartengono al governatore deH'Ori-
noco. 
D 4 CA 
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G ATP I T O L O I X . - . 
DÍ' villaggi, che fono fulla defira ripa » 
deW Q^inoco. 
DEU' antica, e pííi conofciuta Guajàm , ch' altrí chiamano impropriamente Gujám , non v'è ora, 
che una rifpettabil fortezza . Come piíi íbpra accen* 
nai , diftmtte quivi le cafe tinte, che v' erano, furo-
no gli anni addietro trafportati i íuoi abitanti alio 
ftretto, che fa FOrinoco piíi fopra, e che chiamafi da-
gli Spagnuoli tAngoflura . Qjaeflo è il luogo, ove r i -
íiede i l governatore deli' Orinoco. Vi fon de' fortinl 
molti buoni, e delia numerofa foldatefca a difefa non 
meno delia piazza > che delle vícine mifsioni de'Cap- r 
pucciní Catalan!. Ma fon tnttora di malta le cafe j ali* > 
ufo di tutti gli Orinochefi villaggi. 
Corona Reale, fondata da don Alfonfo de Sotoj è 
tin piccol villaggioj abitato da pochi zAmericani Spa-
gnuoli in vicinanza de' Caribi . Dentro a terra vi fon 
due riduzioni di Caribii fondate in quelti ultimi anni 
dagli Oflervanti ( i ) . 
I I villaggio, fondato alie ríve dei fiume V]àpi dal 
capo fquadra fignor don Giufeppe Iturriaga, chiamafi , 
Chtà Reale ; ed è una delle popolazioni, fatte full* 
Orinoco da' fignori delia regia fpedizione. I fuoi abi- ^ 
t^nti fon tutti Spagnuoli ; in quel fenfo cioè, in cui ; 
portano queíl1 onorifico nome in ^America i Bianchi > 
non folo, ma i MeJUzzi , i Mulatti j ed i Negri me-
defimij che parlano in Ifpagnuolo . | 
Eccoci due giornate pih fopra ai villaggio, che io \% 
fe- I 
CO Cioe Gusfaiyàro i e il Plaun'ir, ! 
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feci j e dove ftetti tant' anni. Da un gran faflb aü' al-
trofoprappoflo, eche ftà non lungi-dal porto, chía-
mari Encaramada. lTamaMachi3 fuoi primi abitato. ^ 
r i lo appeiian Guaja dal vicino fiume. Dicefi ancora_. \ 
Caramhua ; ma lotto Spasmioio vocaboJo , corrotto ! 
dagl' Indiani . Diedi prlnOpio a quefto yiJJaggio i l 
primo di Marzo 1749. ; e da S. Luigi Gonzaga , che 
n' è i l protettore 5 i l chiamat Ridazione di S.Luigi. 
Ne' principj non ebbi cui fare la mifíione, che I 
foli Tamanàchi . Eflendo quefli aflai pochi 3 fu d' uo-
po aggiungervi prima i Maipàri; poi gli tAvaricottiy 
e finalmente due j o tre anni innanzi alia mia parten-
za, i Parècbi . Ritonierà di tut t i , ficcome di cofa-, 
piíi propria , e piíi conofciuta da me frequentemente 
i l difcorfo . 
Due giornate piíi fopra è fituata full' Orinoco, non 
lungi dal monte chiamato Vntàna •> un altra grofla po-
polazione , ftata parimcnte de' Gefuiti . I fuoi abitan-
t i fon gli Ottomàchi, ed i Càlteri. In diverfi tempi, 
e forfe fin dal 33. del corrente fecolo , s' ¡ntraprefe_» 
da' padri la converfione di que :̂, Indiani. Ma la loro 
innata barbarie, la naturale defidia , e T amore alie 
felve fecero 5 che non foiVc durevole. Riuniti finalmen-
te 1' anno 1748. nel fito medefimo dal P. Benavente, 
erano ivi perfeveranti con miglioramento di coílumi, 
e di civil vita finora . 
Dopo i l viaggio di quattro giorni v ' ò i l villaggio di 
Carhciàna, fondato da'Gefuiti fin dall'anno 173?. 
La nazion Saliva , allora numeroíifiima , dovette adu-
narfi da1 padri in quattro villaggi non piccoli . Altr i 
di eífi Salini prefcelfero ad abitare i l Macuco; altri 
piíi affezionati a' Caríbi , co' quali faceano dellei fre-
quent! permute di robe , vollero Orinoco ; ma in tre 
di-
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diverfi fiti . U pià popolato era Pararàmaj poi Ca-
ricciàna } e finalgiente i l Cajhllo . Venuto poc' anni 
apprcflbdeJlalorfondazione i l vajuolo, e ridotti iSa-
livi ad un piccolo numero > furon tutti uniti in Carie-
cíàm j ove ftanno tuttora ^ 
Una piccola giornata dá Carkciàna , giace fulla_* 
defira ripa non íungi dalVtAtavàje Ja popolazíone de* 
^aràri , di cui difli al cap. V L 
L ' ultima delle Gefuitiche riduzíoni j e F ultima an-
cora delle popolazioni fulla delira delP Orinoco > è 
Mapàra ( i ) . Fondofli quefta dal P. Francefco Gonza-
lez i l 1748. I fuoi pià durevoli abitantí fono ftati i 
Maipàrt, e gli sAvani . I Parini , dopo la dimora 
d i qualche anno, ricordevoli deli' antica liberta > e_» 
della carne umana, che mangiavano per I'innanzi af-
fai fpeflb j ful meglio delle concepute fperanze, fug-
girono alie lor felve. 
Ho portati i miei íettori fin dove trovar fi pofíono í 
Cri l l iani . P ià oltre, fe v' è gente , o nazione alca-
na indiana, fon tutti gentili. Accenno ful fine, che 
del 67. eran profíime a fondarfi due nuove Cníliane-» 
colonic . Una di efle fulla deílra delf Orinoco, ed 
una giornata da Vruàm , dentro terra , era quella 
degli tArevtíriàm , vifitati fin dall' anno antecendente 
da me. Era V altra degli Ottomàcbi , abitanti le mac-
chie j che lian dirimpetco ad Vruàm. Queltí avean 
chielto , ed era flato loro promeflb, un padre per in-
cominciare i i loro villaggio. 
CA. 
( O Ratid»! de Atures. 
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C A P I T O L O , X. 
•Perché fíe fío fi poche le fopolazionl 
delP Opnoco . 
N On v'era molt'anni addietro vDlaggio alcuno, o pael'e neH' Orinoco, fuorchè la íbla Guajàm, 
Queflia piccola cittàj chiamata pur S. TomffiaJo> die-
de principio alie altre , che fi ion Fondate dipoi. Nort 
fu edificata , crcd' io j che per impediré a' Foreílieri 
T entrata dell' Orinoco , e per pigliarne in qualunque 
maniera i l poffefíb. E'ftata d'ogni tempo foggettanon 
meno alie í'correrie j ed invafioní de' nemici Caribi , 
che dell'Europee nazioni, colle quali ha avuto guerra 
in diverfi tempi la Spagna. 
Soli tuttoraj e fenza vicine colonic j i Gua^anefi, 
fpedivano ogni giorno a pigliare in iS.Fe^capitale del 
Nmiio Regno, i l foldo delia piccola foldateica j che v* 
era . In un viaggio lunghiflimoj e quale allor era> infe-
ftatifiimo dagí' Indiani j non potea fare a menojche v i 
pericolafíer di molti . E'fama 3 che infierne col loro 
capo, e col danaro da S. Fede recato, ne Jevafler 
molti di vita gli Ottomàchl; i quali carichi poi d'oro, 
e di fpoglie Spagnuole, giravano infolentemente le~» 
felve . Sin dal principio delia Guajàm i Gefuiti » co-
me fopra accennai, ebbero alcune riduzioni degl'In-
diani ad efla vicini . Parver troppo lontani al loro 
provinciale, dimorante allora in S.Fede ; e fulla fpe-
ranzadi piíi vicina facra conquifta gli richiamò coJà; 
e diede lor ordine di confegnare acl altri miíTionarj Je 
riduzioni fatte in Gunjàna . 
Intraprefer difatti prima in Vtceiàda , poinel <S/-
mruco Ja converfione degli Orinochefi j ma col ranv 
ma-
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marico fempre di vederfi rifofpinti , e coftretti'a tor-
nare in S.Fede dorrlinanti Cártbi . Quefti non mai 
ben foggiogati Indiani, abborrcndo la converfione di 
altre docili nazioni j si oppofer loro con faette awe-
léñate alia mano ; uccidendo in divcrfi tempi i padri 
Ignazío Fiol , e Vincenzo Li verfo . 
Non parve ció impedimento valevole a deporre i l 
penfiere dell' Orinoco. Del ?3-del corrente íecolo i l 
Gumilla unito al Rotella ricominciò di bel nuovo 
T imprefa . Con iílentt incredibilij ma pur tollcrati 
magnánimamente, prima efli , poi altri lor confratel-
l i fecero le popolazioni da me divifate difopra . Ac-
ciocchè meglio , e pih prerto riufcifle la tanto bramata 
converfione , il Gumilla > approvandolo i l Rè Filip-
po V. j fparti la mefle tutta in tre parti . Prefe per 
sè 3 e pe' fuoi i l fuperiore Orinoco, incominciando 
dalle foci del Cuccwèro , Dicde agli Ofl'ervanti i l 
mezzo tra queílo fiume , e lo Stretto ( i ) . U rima-
nente deli' inferiere Orinoco fino ali' inboccatura nel 
mare reftò a' Cappuccini. 
Non poterono, che in quefti ultimi tempi applicar-
vlfi glí Offervauti. I Cappuccini al bafíb, i Gefuiti 
ali'-alto, che han fatto in tant'anni? Sudato > ften-
tato , e patito immenfamente. Ma la gran mefle idea-
ta e dal Gumilla, e da a l t r i , e fparfa ne' manoferitti, 
e ne' libri 5 non v ' è . Afferifco, fenza punto efitar-
ne, una cofa , nella quale , oltre la mia qualunque-» 
fede j e parola, citar poflb 1' efperienza attentadi piíi 
di tre luftri. Qaand' io parli pià per minuto delle na-
zioni Orínochefi , e del loro piccolo numero, vedrafli 
apertamente , che non mi difcoíto dal vero . 
Infolenti tuttora, e barbari al maggior fegno gli 
prinocheft, a1 Geíuit i , ed a tutti parvero infiniti . 
Man-
0 ) In If̂ agnnolo Angoftiira , 
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ManfueFatti al d\ d'oggi dalla legge fanta di Dio j c 
ridotti a pecorelle , a chiunque ha occhi j debbon pa-
rere, ficcome infatti fono, pochiffimi. Ma ció debbe 
intenderfi attefo 1' immenfo tratto, che abitano. Son 
certamente j ed altrove formeronne i l novero, cCri-
ftiani j c Gentili molte n>j%liaja . Ma queíto è 
un nulla in paragone dègPtmmenfi deíerti non abitatij 
che dalle fiere» 
II bene apportatq alie anime è fcnza dubbio gran-
diíUmo . Quedo dee confolare chiunque è cattolico. 
U temporale vantaggio recato alia corona Spagnuola^ 
non è i l minore . A buon conto j rendute ora Criftia-
ne tante migliaja di gente, fi è accrefciuto il tempora-
le dominio . I Caribi prima iníblentiflimi j handepo-
fto non foio la lor ferocia , ma fi fon fatti inolti di ef-
fiCriflíani, dopo la venuta in que' luoghi de' padri 
Oflervanti . Un fiume, ove prima non dominava 5 che 
la barbárie, e dove viaggiar non fi potea, che eolio 
fchioppo alia mano, ed alzato i l grilletto, or viag-
giaíi da tutti e Indian!, e Spagnuoli íictiramente . 
Se anticamente al vicerè di -S. Fede nulla occorreva 
appartenente al regio fervizio, e fpedir dovea uru 
•qualche corriere in Caracas non potea ció farfij che 
con eíbrbitante fpefa, e col viaggio di piíi mefi . Ora 
per mezzo del íoggettato Orinoco fi va, é viene dall' 
una capitale, e dall1 altra con ifpefa pochiflima , e_» 
xon tempo di lufiga mano piíi breve . 
Han recato fimilmente in queíli ultimi tempi noa-
piccol vantaggio all' Orinoco i fignori della regia fpe-
dizione de' l imi t i ; formando , ficcome refla detto di 
fopra, varie colonic Spagnuole. Stetter quelti fignori 
a mb tempo piCt di dieci anni in varie Gefuitiche-» 
riduzioni colla determinazione ne' principj di fegtti-
re il lor viaggio fino al Rio-Negro, ed ¿vi co' Porto-
ghe-
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ghefi j venuti per ordine del lor fovrano dal Porto-
gallo 5 fiflare d'accordo i litniti delle refpettive coro-
ne. Non rmfctftfil primo difegno, feccr poi neJJa lor 
lünga dimora le divífate colonic . Ed ecco con quali 
ílenti fatto fiafiin molti anni quel mol to > o poco» che 
in Orílioco laíciai. r 
C A P I T O L O X I . 
Delle barchette degli Ortttochefi-, de' loro remiy 
e del modo di remigare . 
H O condotto i miei lettori per 1' Orinoco piíi volte > fenza far loro riflettere a1 piccoli legní , 
fu cui fi naviga . Queíti pure fon degni de' noftri 
fguardi. E per dare alcun faggio del modo, con cui 
gli fanno, debbo dire , che gli Orinochefi per fare le 
•loro barchette taglíano un albero de' piíi groíTi. Qüin-
di recifi i rami tutti j che ingombrano ií tronco con-, 
accette , ed aí'ce 1' incavano . Arrivati all' altezza di 
uno , e al pifi di due palmi, comincia i l lavoro al di-
fuori ; e ft afTottiglia da ogni parte i 1 tronco per ren-
derloleggierO) e facile ad effer mofTo co'remi . La_j 
grofíêzza non meno nel fondo, fu cui i pfedi de'viag-
gianti íl pofano, che ne* lati j ove i remi fi appoggia-
no, è al piíl di due dita. Lo fcavo è di figura comu-
nemente ovale , e della figura flefla fon pure i latí 
dellabarchetta. 
Per foiçarT acque, non ha carena veruna; ma ef-
fendo> fecondo 1' ufanza comune , non piaña, ma di 
figura aítresí ovale al difotto , è facile ad eíTcr mofla 
co' remi. Tçalla prora, e lapoppa, altra differenza 
non v'hay ch' effer la prima un po' piíi fottiíe, ed 
acuta; delia feconda , Appena è fenfibile la diverfi-
tà; 
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t à ; e potrebbe anche dirfi , che'J fegno pifv vero dei-
la prora è quelkparte, chenavigando folca l'acque-j 
la prima . Tanto è vero^ che vokanuoíi aJJa parte ver-
focui ü viaggia, anche Ja íuppofta poppa j fi viagge. 
rebbe quafi ugualmente bene, 
I Guàmi ianno le Jor b^íchette in un modo diveríb 
dagli a l t r i . L'incavo è di figura quadrata, e Tefterno, 
non che rozzo, e deforme, è grofíb afiai, e piano 
fempre al difotto . Raflembrano un cataletto; e íbn_. 
l'oggetto della riía deg]i altri Indiani . Son anche-» 
pefanti , e difficili a muovere ; ma opportuniflime, per 
la pefea del Manatiy e del Coccodrillo . I Quàmi , 
i quali ufan di remi piíi lunghi, e piíi grofli, e fon-
fopraogni altra nazíone forzuti, leggiermente , e fen-
zalpecial fatica le muovono . 
La larghezza non meno di quefle , che ^clle comu-
ni Orinochefi barchettejò ordinariamente di un palmo, 
e mezzo, fe fon pcfcherecce ; e di tre, o al piíi dí 
quattro, fe deltinate fono a farvi viaggio per TOríno-
co. Lo fcavo, fatto fu principj co^ferri, appena è 
poco piCi di due palmi di larghezza : ma lo rendon, 
piíi grande nella feguente maniera . Sollevano un pal-
mo da terra, e da prora , e da poppa pofan fopra^ 
•due fáfsi i l tronco fcavato . Indi lo riempiono fino al 
fommo di acqua ; facendovi del leggiero fuoco al di-
fotto 'O con delia paglia afciutta, o con de'rami di 
palma. 
L1 acqua al difopra , e^l fuoco al dilbtto Fan s i , che 
fenza pericolo di fpaccarfilabarchetta , facilmente la 
fatta .apertura fi slarghi . Affinchè poi i l ,fole, cocen-
tiffimo in Orinoco, tornar non faceia alio ílato pri-
miero la barchetta, e acciocche confervi fempre la.-
larghezza, nel modogià'dettoacc|uiílata, gPlndianj 
ie fan de' fori «el ibordo, e concortecce disalberi v i 
le-
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legan fubito fopra de' rozxi Jegai a traverfo . Abbtam 
già all' ordine, fatta con pochifsima ipefa •» ed in_j 
poco tempo una barca per (olear f Orinoco, la qual 
barca per Jo piíi non eccede in lunghezza 24. j o 25, 
palmi. 
Piíi grandi aflai, e pi^belle fon le barche dc' Ca-
Yibi chiamate in lingua ioru Piràgue . La loro larghez. 
záhadieci j dodici, ed ancora piíi palmi . Allo fea. 
vato tronco aggiungono, e con cortecce di albcri con-
nettono delle tavolej rozze s\, e fatte alia peggio 
conafciaj mache pur.fono di qualche riparo contro 
la furia dell' onde . A mar non troppo turbato fi può 
viaggiare con quelle, barche , ficcome efsi farmo, alJe 
colonic Olaiidefi, ed alie i fole zAntille. 
Le Indiane barchette non fi chiamano in Orinoco 
Canòe i come altrove le appellano, ma Curiara ; OJ 
pertre accettej o per quattro pub averfene una dagli 
Orinochefi . Son piti cars , e piii.difficili ad ottenerfi 
le Piràgue de' Cartbi; e per efle o in danaro, od 
•in robe non chieggon meno di dieci feud i . 
Vedefi dal mio racconto, che una barca pub farfi 
fenzachiodi; e anticamente , non conofciuti ancor gli 
Europei, le faceano fenza adoperare alcun ferro . II 
fuoco allora, per lo fcavo, e foríe ancora per altro 
fupplivale veci del ferro : ficcome in oggi le cortec-
ce degli alberi fuppliícono la mancanza de' chiodi. 
Chiunquc vuole e piü prefto , e piii all'ufanza noflra-
Je accomodata in, que' paefi una barca , pub averla_., 
ma difficilmente, ed a caro prezzo da' falegnami Spa-
gnuoli; i quali alie Curiare fuddette, che fervoru 
quafi di fondamento , e di bale per formare una bar-
ca j aggiungono bene inchiodate, e conneffe unaj o 
piíi tavole, Mettono anch' efli tralle feflure , affinchè 
non v i penetri I'acqua, delle cortecce degli alberi ; c 
1c 
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le fermano con certo fofsiJ catrame , iJ quale in abbon-
danza fi trova neli' iíofa~Triõità 3 ed iv i appcllaíi 
¡Brea. 
I I legnoj di cui fannoíl le cúrlàre è abbondantifsi-
mo in Orinoco . Altri Je forman di cedro; ma quello 
viene portato altronde dal/í fiumare ; altri di Saífa-
fraffú) ed altri di cert' albero nomato Viz i o Ma-
ria j da cui fi eílrae i l famofo balfamo del medefimo 
nome-. Gl ' Indian! piü abili a farle fono i Sàlivi , e 
gli Ottomacbi; e verfo le foci dell'Orinoco i Gua-
vauni . Non tutti i legni fon durevoli , e capaci di 
reggere lungamente fair acqua. I detti di fopra fono 
i migliori j e íi preferifcono a tutti gli altri. 
II modo di remigare , ed i remi degli Orinochefi 
hanno del fingolare; ma forfe differenti non fono da_. 
altri AmCricani. I I remo chiamafi canahtte ; ed è a 
guifa di una pala diritta della lunghezza di fei in fette 
palmi. La fuá larghezza non è perfôttamente di uno. 
Per remigare ,pongono nella fommità del manubrio , 
fcavato a guifa di mezza luna , una mano; poi , méf-
fa a dirittura nel fiume la pala, fpingon 1' acqua ver-
fo le fpalle. Appoggiano leggiermente i l canalette_j» 
alia fponda della canoa per dargli meglio j e con cona-
to maggiore 1' impulfo. 
Avvezzi fin.dail'infanzia a remigare cosi j non v'é 
tra efsi nimio, che non fia all1 ufanza loro bravo re-
migante ^fe non gli abitanti del!' interno paefe-» . 
Quefliperòj venuti che fono ad abitar ] ' Orinoco} a 
breve tempd vi fi aífuefatino. Piíi difficile j perché 
pid robuftezza richiede, parve loro 1' ufo de' remi 
Europei. Mapur molti-, viaggiando fu baílimenti Spa-
gnuoli, gli adoperavano felicemente. 
Ma torniamo ali'ufo loro di remigare í i l quale non 
è fpiacevole. Incomincía iJ primo quegli, i l quale è 
Tom, / , E af-
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afiiflb ful primo banco vicino alia prora; e ficcome i 
mo íi di varie Orinochefi nazioni nel remigare fon va* 
rj ; coŝ  or per burla, e per contraffare gli a l t r i , or 
per variare Ja noja, imita graziofamente , feguito da' 
fu )i compagni) i Jorufi. Son tutti i modi cosi ordi-
nati j che pare iJ remigare^n concerto. 
Piglia v. g. i l primo, che fiede fulla prora ( i ) a_. 
imitare i SaDvi; e voi vedrete ed efío, e di accordo 
con efl'o i compagni buíTare col remo i l bordo delJa_j 
barchetta una volta, e fermarfi; ma per brevifsimo 
tempo. Gli vedrete in feguito, meíTo gagliardamentCj 
i l remo néll'acqua , fpingere per ben tre volte la bar-
ca ; tornare indi ai buifo , e remigare , alternando in 
queda maniera, una, o due ore . Imitan pofcia, an-
che per voglia di ripofare, gli Offomàchi, e i 'Jark-
ris i l cui modo di remigare è fomrnamente goffo; 
non confiftendo, che in mettere, ed in eftrarre p'u 
gramente dali'acqua, e fempre alia íleíía maniera i l 
remo . Piíi caro lor coda imitare i l modo di voga-
re de' Guarní: ma fe ne vienloro ¡1 talento, l ' i m i -
tano. 
Sempre , ed in gran lontananza , mafsimamente di 
notte , pelbuflb de' remi, fi fente venire una Curià-
ra. I Guam fono i foli , che viaggiano a vbga_» 
forda . Mettono i l remo nelf acqua , e con un conato 
incredibile fpingono fe lor quadrate barchette . Nonu 
può reggerfi a quefta voga fe non da pochiflimi . 
Premendo però di fuggire , riefce felicemente ad 
ognuno. 
I legni mefli a traverfo) o i banchi, fe cosi diré-» 
ct piace 3 fon difpofti in quefta maniera . Quattro , 
o fei fono innanzi ad una piccola capanna , che fuol 
farfi per ripara del miífionario * o di altra onorevol 
CO Dicefi in Iftagisuolo Csnagus*i], 
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períbna , che fcco loro viaggi. Ne' fuddettt banchi 
fiedon tuttí e dali'uno j e dali' altro^bordo i/remígan-
t i . Accanto alia capanella, e dalla parte davanti ha 
cura un ragazzo di raccorre con una mezza zueca vota-
ta , e di buttare nel fiume 1' acqua 3 la quale coll' im. 
pulfo de' remi vi entra . /" 
Sotto alia capanna s la quale s attefo i l común alveo 
delle Curiàre, è ílrettiffima, fta riparato dalle piog-
ge j e dal fole i l miflionario. Debbe ancora capirvi i l 
vitto neceflario per tutti 3 e quanti altri arnefi íi por-
tano. Dietro alia cafetta in un banco ítan fimilmente a 
federe due altri Indiani; i quali e remigano, e nelle 
correnti , infiem col piloto , reggorto la navicella . I I 
piloto poi or fedendo fulla poppa, che fempre pik 
d'ogni altra parte è folievata dali' acqua j ora in pie-
d i , con un canalette piíi groflbj quafi con timone 9 
governa i l corfo delia Curtàra « 
C A P I T O L O X I r. 
Del modo dl mvigar P Orinoco . 
D Iflinguiamo per meglio capire, due tempi. A l -tri fono iemali j e piovofi, ne' quali 1'Orinoco 
è quieto, e tranquillo. Altri eífcivi fono, e fereni; 
ed in quefti, tornati i foliti venti 3 folíela fpavento-
fiffime V onde. Ne' piovofi, e comunemente tranquií-
Ü , tranne i l cafo , in cui dali' una all'altra ríva l i paf-
f i , femprc fi navíga radendo i l l i d o , e quafi terra_* 
tçrra . Non fi trovan quivi che rade volte le corren-
t i , le quali fon frequentiflime al mezzo. Se qualche-i 
feoglio, o punta, o piccolo promontorio, ove fem-
pre inferocifee i l fiume j fi trova, faltando alcuni de' 
remiganti ful lido* con corde legate alia prora tiran-i 
E a pe í 
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per eíTe correnti la barca j, finta:¡toché fien fuperatc . 
D' cítate po i , ̂ quando tornan d' Ottobrc i periodici 
venti 5 per ifcemar la fatica nel remi gare j fi íervon» 
di qualche íluoja, fofpefa dal tronco di un albero » le-
gato a'banchi ; ed efla fa le veci di vela. Se fi deffe-» 
retta alia pigrizia degl' Ind^Nni, quando v' è vento} ü 
Viaggcrebbe fempre con queda forta di vela. Ma fono 
fommi i pericoli . Ho veduti parecchi temer non me no 
del marc V Orinoco adi rato . Ed infattí è afiai da te-
merfi; o riguardar ne vogliamo i banchi afcoíi, cheu 
non di rado s' incontrano, olafacilità j con cui di-
viene oggetto delia furia dell' onde un piccol legno > 
che fopra vi vada. 
GF Indiani, ficcome avvezzi a nuotare, c che fa-
cilmente} empitafi d' acqua la lor Cavòa* la capovol-
tanoj e yi fi rimetton fopra con leggereiza incredibi-
Je» pocoj o nulla temono i flutti. Machi ha delle ve-
fti in doffo j nè fa 1' arte di nuotare per liberaríi dal 
naufragio > è neceffario, che tremi . Troppo di sè 
doflij e dei valore de' Càveri, quelli anui addietro, 
i l P. Burcard miffionario in Vruàna j e nel tragitto 
delfiumes itiftiriando le Brife ( i ) ialciò con diípiace-
re d* ognuno la vita,, eh' era F oggetto delle comuni 
fperanze . 
Quafi fempre per le Brlfe in eftate, e per gli Vra* 
gànt nel verno s' incontran pericoli di naufragare . D' 
eftate pofTono, ficcome periodici» antivederíi i venti, 
e afiume quieto pub farfi dali' una all'altra r ivai l tra-
gitto . Ma di qual' arte fervirfi per ifcanfare un' im-
provvifa tempefta ! Se fíete al l ido , ed è vicino ua-
albero per attaccarvici , voi fiete in ficuro. Ma fe in-
vece di piano lido 9 avete al difopra de' greppi, allora 
i l 
. (O In Iftt Btms j i» Fmc. 1» Mculbn, »omi di Temi i t* riediçi. 
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li pencólo di annegarvi è preíTochè inevítabíle. L'on-
de, che fufiofe vengon dalf alto j ürifrangon qui vi» 
e vt tornan piíi furiofe aü' incontro. 
U fiumcj che due , o piíi miglia fopraVruàxa è lar-
ghiffimo, parve una voita^ miei Tamanctchiopportu-
ne a fare i l paíTaggio alP^ppofta riva ; e, non v' è , 
mtdifleroj fegno alcuno nè dt onde ai mezzo dei fiu-
me 3 nè di nuvolu, che tempeíla minacci. lo , chej 
poco in lontananza ci veggo > non potei difeernere , 
fe fofle i l íuime tranquillo. Gl'Indiani benchè di vifta 
acutiísima 3 nemmen efli fcpper conoí'cerlo. Tanta, 
c s\ varta» come difli altrove; è la larghezza dell' 
Orinoco . 
Ci accingemmo adunque a valicare i l fiume. Ma_» 
che ? Non eravamo ancora arrivati al mezzo j che fu 
neceflario pentirci del difegnato tragitto. In quella-. 
mezz'ora j che tanto almeno ci voile per arrivarvi » 
crebbe íl vento a tal íegno , ,che faceva ognuno teme-
re . Parendomi di veder già vicina la mia fepoltura_» 
neH'acqua , pregai caídamente i miei Indian! d' indi-
rizzare a terra la prora per isbarcarvi almen colla vi-
ta . Fu vogato in quelt'occafione alia Guama ; e vale a 
dire con fommo sforzo . Dopo molti e itenti, e paure 
di rimaner fommeríi ne' flutti ci accoílamino alia r iva. 
Ma in vicinanza non eravi che un greppo ben lungo ; 
un luogo cioè pericolofilTiino per approdarvi. Vollí 
onninamente eíTervi trafportato; non reggendomi nè 
lapazienza, nè '1 cuore ad afpettare fintantochè fi ar-
rivafle alia fpiaggia j Ia qual fi vedeva piti fopra . 
Qu_anto piíi fiavviciuava al greppo la Cama , tanto 
piíi e creícevano, e fi follevavano I ' onde. Empt-
ronla ín un batter d'occhi . Ma brizaron fubito in ac-
qua i Tarnamchl s\ per reggerla, che per liberar me 
dal temuto pericolo . Anch' io , veduta vicina la_* 
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terra j mi buttai impaurito nel fiume ; e buon per me, 
che nel fommo greppo v ' era un grand' albero , che_# 
mandava gi& fino af fíume un de' fuoi rami; poichè 
qacfto y coslvolendo ií Sígnore, fervimmt di fcampo. 
Pieno d'inafpettata compa^ione per me Tommafo Che-
vekotto y i l piii bravo j e3 agile de' remiganti , mi 
prcfe in ifpalla j e meco in doflb incominciò a falirej 
pel péndulo ramo. 
, Era íroppo grande, e troppo imminente i l rifchio . 
Ma un • imp row iíb accidente 3 madre non di rado di 
bei ripieghi, e di nufcimenti felici j e che mette for-
2a a'pifi deboli , portommi a falvamento full' alto del 
greppo in ifpalla dell'intrépido» e robufto remigan-
te ; i l quale arrampicavafr pel ramo , e di tanto íru. 
tanto facea una breve fermata per ripigliar fiato . Ri» 
munerai fubito » come pote i , i l benefattore > cui re-
ílat obbügato non men 3 che aífezionato per fempre . 
Dovetti tutte di doflb levarmi le vedi 3 parte ílrac-
cíate dagli fpini s che v' erano , parte inzuppateu 
dall'acqua > e cambiarle con altre di un pafleggere» i l 
quale feppe Calvarle dali' onde . 
Non cosí í'alvar^fi poterono i vi veri j altrí portatí 
via dal fíume , altri bagnati, e renduti inutili a viag-
giare, Dovetnmo alíora fenza i l Casàve (1) mifero pa-
ne di quelP angoío di mondo , viaggiar piíi di tre_> 
giorni 3. fincliò incontrammo i Sàlivi di Caricciàna ; i 
quali per aght 3 ametti» e fimiíi bazzecole ci provvi-
deroe di Casàve e di pelee. Di fatti fimílí a quello, 
íiccome ívi frequenti , potrei raccontarne moltiífimi . 
Ma che rilieva a chi legge ? Tacer fojamente non deb-
bo, elfendo quetto i l l'uo luogo> i l modo di viaggia-
rc per Y Orinoco. 
In eftate» a dir vero , non pub defiderarfi un fiu-
me 
Ç0 ChiamaCi altrlmentí Manioc , o Mandioc». ^ 
/' í *¿ t i > .£ / . 
if ¿ vi-fe " * 
« i 
11 MI '''"'I " I1*- • 
.r t i f a i e t n u . ¿>. 
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me plh. bello. La natura vi brilla , e ví ride in un mo-
do pardeo!ariíBmo. Sono vaghe , $ grandi fopra ma-
niera k fpiagge j freí'chi e dalf una parte j e dall' al-
tra, e verdi gli alberi: afciutte, e buone a dormirví 
le fel ve : piene e quelle > e le fpiagge di viltofifTimí 
uccelli : abbondante i l IWmej e doviziofo di pefee . 
In fomma quel Dio, che 1 fece , vi riíplende , come 
in ogni altra parte di mondo, a maraviglia . Ma nel ¡ri-
manente è un deferto ; nulla j o aífai poco > ficcome-» 
altrove accennai» eífendovi in s\ belfiumej che fia_# 
prodotto dell'arte . 
Ma quanto è bello, e vago d' eftate l'Orinoco, al-
trettanto è lurido, e malinconico ne' tempi piovofi . / 
Non fi dorme maí nelle cafe > o nelle capanne fe non-»' 
quando fi arriva a que1 pochi villaggi j . da me deferit-
t i . Le capanne , e i feminati, che fono fulle fponde 
delP Orinocos relian tutti fommerfi. PochiíTimi, e_> 
quaficontati fono i fiti , a' quali approdandofi j pofla 
farvifi fuoco perpranzare, o cenare > e per attaccar-
vi le zAmàche per ripofarvi ( i ) . In quefli pezzi o di 
nudo terrenos o di leí ve , reitati liberi dall' inonda-
zione del fiume , fialloggia,. diròcosl, da'viaggiau-
t i ; e fon quafi i comuni alberghi di que' paefi (2) . 
Vi arriva chi vuole j e all'ora, che vuole ; ficuro 
di trovarvi fempre lo íteflb, cioè fito per attaccaryi le. 
reti da dormiré, legua in abbondanza per cucinare» 
e nient' altro . I I vitto bifogna feco portarlo . Di not-
tej in que'fiti» ne' quali v' è pericolo di nemici j l i 
dorme con fentinella, ed acceíb fempre i l fuoco per 
timor dclle t igr i , che diconfi aver paura di quelto 
elemento . Non trovaníi da pertutto de' fiti j ove allog-
E 4 gía. 
(1) Letto penfile Americano . 
( i ) I íiti > ove !i mantji» , o fi dnrme da' viaggj ntl > Jagli Spa-
Elllloli diconfi Rancetia. Di quefto nome fpeífe voJte mi fervo nci* 
la mia íloria. Se ne vesga mo sbozzo neiia Figura I . 
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glare; e allora dee ciafcuno contentarfi di qualche co» 
fa ai'ciutta per m^igiare ; e mancando un fodo terreno, 
fu cui pofare i l piede, fi attaccan IstAmàcbe agü al-
bor; , i quali fonoannegati al diibtto. 
Per ripararfi dalle piogge, preífocchè quotldíane-* 
d'inverno , fi fervi vano i prdri or di coperte di lana, 
mefle al difopra de' penfili letti ; or di piccoletende-» 
fatte di tela di bambagia in S. Fede. GF índiani ripa-
ran tutto colla lor pelle ; o al p i í i , fe fon criíliani , 
con qualche piccola copertina di lana . Benchè, inco-
minciata appena la pioggia, accreícono i l fuoco, e-> 
vi ítanno attorno fcaldandofi , ed afciugandoft, finché 
finifee . Se v' ò nulla da mangiare o di carne falata, 
o di tartarughe, o di pefee, quello è Íl lor tempo; e 
rimpiazzano col vittociò , che perdón di fonno. 
Se quedo viaggiare fia giovevole agí' índiani» c-J 
molto anche me no agli Europei-, fi conofeerà di leg-
gieri da molti luoghi di queña ftoria . Dico fol di paf-
faggioj che con acqua al difopra, umido fommo, op-
pur acqua al difotto delle reti , fe ne rifente , e pati-
lee in ¡Urano modo la vita . Un po' di confolazione in 
tanti mali è Ja lana , che non è foggetta di troppo all' 
umidità ; e per quefto vantaggio, quantunquecalidif-
fima, non la rifiuta verano . Ma le tAmache, tefiute 
di bambagia , contraggon tant'' umido , che pajón ba-
gnate nelf acqua . Vi fi muorc per confeguenza , ben 
preito ; o vi fi campa morendo . Ma quefto non è i l fo-
jo male di chi naviga V Orinoco , 
A noi fa fpecie dormiré in campagna fcoperta.Eppur 
cola fi dorme quafi fempre cos\. Confefib, che 1' erta-
te è di qualche piacere ¡1 dormir nella fpiaggia, agi-
tata da' piacevoli venti J' lAmàca . Ma d' inverno è 
un patire, cui non può reggere, fe non f amore alia 
croce . In zAuvàm , ove, ficcome già diíTi, feci di 
Mar-
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Marzo una gita; annegate le íelve al fiume vícínej i i 
pranza, e fi dorme la notte fu certj piani fcogli j i 
quali di tratto in tratto, quafi meflivi a porta s fi tro-
vano alie i'ue rive . Ma come legarvi ]e rcti ? Eccolo* 
Si piglian tre grofíe pertiche , Je quali fi legan poi con 
deile vitalbe nella lor fomraltà ; Si follevano in alto: 
íi aprono dalla parte infenorej e fi pofano fugli fco-
Ben fi fcorge da quefio, che aperte cosi, com'ho 
<ktto , le pertiche formaoo un triangolo; ilquale» vo-
lendofi, è capace di reggertre reti . Inefib triangolo, 
diciam ccs), dormj la notte : vi dcrmirono anch' 
fi gl' Indian], ed i íbldati nc'loro; c Ja vegnente_» 
mattina, mancando da pertutto de' fiti afciutti, me ne 
fervj felicemente per farei 1' altare ; legando a traver-
fo di quei tre Jegni delle fode verghe a foggia d' in-
graticolato. 
I I . 
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Degli animali, e de* vegetabili del jiume Orinoco, 
C A P I T O L O I . 
D<?' pefcl d't fcagtia. 
' Tempo d i guardare ormai piíi atten-
tamente rOrinoco, e di confiderarlo al 
didentro. O qu\ si, che non fon ¡o con-
trario punto al Gumilla, che tanti elo-
gj ne tefle : anz¡ eflendovi (tato sUun-
go tempo, pofTo forfe dirne di pifi . 
Neila Jarghezza» e neila copia dell' acqua ftiafi pur 
1' Orinoco al difotto del Maragnone , e di altri cele-
bri fiumi di lAmerica . Nelfabbondanza de' fuoi pefci 
nol vince foríe venino. 
Non è g ià , che trovinfi da per tutto j fempre s e-» 
dovunque fi vuole . í piíi pefcoii fiumi j i l mare ílef-
f o , ed i laghi non han quedo privilegiodi trovarvifi 
da' pefeatori ad ogni loro volere del pelee. Baila , che 
v i fieno de'luoghi > ne' quali frequentemente almeno, 
e fenza troppo faticare íi trovi . Or di quedo caratte-
je è T Orinoco . Vi foa W\ in certi tempi dell'anno 
de'paflaggj de' pefci j ne' quali íe ne vedé una copia 
ap-
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appena eredibile ; recaudo delia noja non fo!o, ma-. 
deJla naufea infoffribile i l fito , ÍJ quale per Jungo trat-
to del fiume tramandano. Fuor de' paflaggj j entran*, 
talvolta neile Canòe > neJIe quali fi navíga 3 urtati da* 
remiganti col remo . Tra gli Ottomàchi è un de'modi 
di fare sequillo de] pefee^ ire di notte tempo in qual-
che feno dell'Orinoco, e ivi a guifa di forfennatí» 
battere con de'baíloni le acque ; ed è indicibile quan-
ti pefei entrinocos5 intimoriti neile Cattòe. Ma della.. 
moltitudine de' pefci dell' Orinoco dovrò ¡o parlare 
pifi volte ; e fpecialmente ove fi tratterà del modo d i 
pefeare degli Orinochefi . 
Non è inferiere alia moltitudine i l guílo de' pefci > 
e i l lor grato fapore. Paragonati con quegli ílefíi del 
mare , íòno faporitiffimi; o la cagione fial'acqua dell, 
Orinoco, la quale ha molto del falfo ; o i frutti, che 
cadon dagli aiberi, e che fono nel verno i l pifi amato 
lor cibo; oppure , perché ne'frequenti lor giri s'im-
mcrgano non rade volte nel mare . 
Non è per altro notabiliffima la loro varietà: e fe^ 
fono preíTochè innumerabili gl' individuí , non fono 
numerofe di troppo le fpecie . Ridnciamli tu t t i , al-
meno i piíi celebri, alia nota divifione di pefci da., 
fcaglia, e di pefci, i quali han foltanto la pelle. 
Tra primi è celebre la Cacciàma , detta àrfMaifun 
Catàma , e da' Tamachi Ip i . Non ho pefci, trsu 
quclli a me noti , cui fomigliare nè queflo, nè altri , 
de' quali fono per dire; nè vorrei, che Ja diverfità 
de' nomi ne accrefet-ffe Ja fpecie per incuria di qualche 
naturalifta . Dio í"a , con qual voce o Portoghefe , o 
Indiana fien quefti nomati nel Maragnone\ col qua-
le T Orinoco ha comunicazione di acque; e debbe 
averia pure di pefci . Pofs' 3o ben dire j che-» 
1' Orinoco ne ha rholtij che non veggonfi in altri fiu-
m i , 
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mi) e pef cos\ diria, privativi. Ma chi cí dirás che 
alcunij de' qualW parlo fotto diveríi Orinochefi voca-
boli , non fien noti altrove íbtt' altri nomi ? 
A dire delia Cacciàma 3 efla è un pefce, com' ho 
detto, difcaglia» dei pefo dipi í id i íedici libbre , e 
di fapore non ifpregevole 1̂  La fua carne è un tanti-
netto lloppofa j e fon ceneríne le fcaglie. I I Moro-
cotto non diílimil di troppo nella grandezza > ma piíl 
piatto delia Cacciàma , è di fcaglie piíi bianche, 
fapontiifimo j e un de1 pefci buoni deli' Orinoco . 
Le felve a queltofiune vicine , allagate dallefiumane 
nel verno, fon pieniflime di queíte due forte di 
pefci. 
Di fcaglia ancor efíe , fono píacevoli al fommo, ma 
fanno un tantino di loto, in cui forfe fi avvolgono , le 
Pajàre (1) . 1 denti di quelto pefce fono affai lunghi, 
cd acuti . Mangiain certi tempi dell'anno una fpecie 
d' erba paluitre» detta dagli Spagnuoli tAltamifa (2), 
Ia qual mangiata rende d'un grato amaro le fue carni. 
l a Pajara abbonda ful fine dei verno ne' laghi . 
Sell ftefie al fapore,fi preferirebbe la Palometa (5) 
adogni altro pefce . Ghiamafi Facada' Tamamchi; e 
non eccede i l peio di cinque libbre . E' piatta , e fon 
minutiífime, e bianche le fue fcaglie . Lefia è fpiace-
vole : ma fntta è di un fapore impareggiabile . Non 
può farfene pcraltro , che un ufo moderatiffimo; re-
cando, come naturale effetto, la febbre . Al calare-» 
del fiume, con qualche piccola rete malfatta, fe ne 
tira dair acque in gran copia. 
Non è di maggior pcfo il Pavone , detto da' Tama-
na-
i i ) I noml di quefH peícf Cacciama , Morocotto , e Pajara fo-
no Indiani •, raa nell'Orinoco sjli Spa^nuoli, i-erché t'oife non fi «©• 
Yano altrove , gli chiamano neila uetieiima maniera . 
(aj Forfe Artemisia . C5) Nome Spafinuolo . 
L I B R O S E C O N D O . 77 
mehi tAcbecc). I I primo nome gli víen dato dagli 
Spagnuoli pe' fuoi naturall colori, cke raflembrano la 
coda di un pavone . Freíco , e mangiato alia riva_-
d' un lago j è gratifíimo. .Afciugato ne' graticei j come 
colà fi fuole , col fuoco, è duro , e fembra laíuacar. 
ne legnofa. « 
II Dorado (cosi chiaman dagli Spagnuoli) è delia.» 
groflezza di due Cacciàme 5 faporito come i piíi grati 
pefci del mare 5 e foríe i l migliore di tutti'gli Orino-
chefi. Piglia quefto nome dall'oro j cui fomiglia mol-
to il colore . Abita queíto peíce nelle cafcate. 
Un de' íuppolti pefci delf Orinoco è la Curbinà^ 
ta (1) , di cui parla anch'egli i l Gumilla (z) . Le fue 
Icaglie fon piccole, e bianche . La fua carne è teñera 
naturalmente; ea volerne appíeno guflare il fapore, 
va mangiata alia riva de' fiumi, e frefchifiima. Fafía-
te alcune ore , divien frolla in maniera, che amioja. 
11 fuo pelo è di due in tre libbre. Ha nella tefta due 
oiTicini (5) delia groíTezza delle mandorle fenza guícioj 
Javorativi afiai curiofamente dalla natura. 11 lor co-
lore è fimile ali' alabaílro comune ; e la lor rafchiatu-
ra , bevuta con giuita dofe nell'acqua , dicefi diuré-
tica. 
Sin qui fiamo d'accordo col Gumilla . Ma che qneílo 
pefce vada avvoltò alia gran mafla degli altri, chc iv i 
medefimo fpaccíanfi proprj dei folo Orinoco, ne dubi-
to forte; anzi attefe 1c notizie, che iodi frefcone ho 
avute (Nota V I ) lo credo comune in molti altri luoghi, 
e fluviaíc j e marino. 
Come poí contare 1' infinita turba di pefciolini j e * 
fardelle, che da pertutto fi trovano ? Agl'Indiani nul. 
Ja rileva i l lor ufo, fe non in cafo di neceflità» e man« 
can^ 
<i) Voceadottati Jagli Spagnuol! cltlP Orinoco , d¡Mct»&C» 
(1) Hift. Je I» Oren. pan. z. cap. ti . 
<jj Diconü UatiJi Sfagnuoli Sictitas de Ouibinaca , 
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cando i pefci piíi grofli. Nulla forfe importerà anche 
a' miei lettori di-faperne per minuto e la figura , ed i 
nomi. 
Ma per finiré una volta il ragguaglio de'pefci da^ 
fcaglia, non dcbbo tacere il Cariblto ( i ) . Chíamaíi 
dagli Spagnuoli cosl per lo. Urano amore, che porta_, 
alie amane carnt. Addentá fenza dubbio , feri ice » e 
porta via un bel peJtzo di carnea chiunque entra nel 
fiume. Chi volefle in breve fpolpato bene un cadave-
re, bafterebbe di metterlo per qualche ora nell'Ori-
noco . Tanti j e fi famelici gli fi affollerebbero intorno 
í Cartbht , che otterrebbe ficuramente fintento. Son 
piatti > e del pefo di una libbra i pih grandi . In-. 
tAuvàtia vi fono del pefo di quattro in fci libbre > e 
fono faporitiffimi. I Carib)ti fi attaccano si fattamen-
tc ad un pezzo di came, o al ventrame di pefee j che 
buttafi da' viaggianti nel fiume , che vengon fubito a_. 
galla. Un mio ragazzo } chiamato Ignazio Uopi > in 
mancanza di amo fi fervt felicemente dell' interiora di 
pefee , e delia carne falata per tirar fu dal Coccfoè-
roy i Caribki; e qual attaccato ad una parte j quale 
ad un' altra, ve ne vennero in abbondanza. 
C A P I T O L O I I . 
Dey pefci di pelle. 
P Er venir ora alia deferizione de' pefci fenza fea-glia, o di pelle , diam principio da' tondi j e_» 
lunghi. Difsi tondi, e Iunghi> non perché io pretenda 
di dar loro una figura in ogni fuá parte cilindrica;eíren-
do in molto o prominente j o fchiacciata ; ma per di-
ftinguerli da' piatti, de' quali fon per parlare tantofto. 
D'ogní 
Ci) In MaJp. Umtti . 
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D' ogni tempo, ma moJto piíi ncgli afcíutti) ed efti-
v i , abbondano i Bagri( i ) ; e fon di»varie fpeciej e 
colori. E'rinomatiflimo i l gialJo. Non è fpiacevoleil 
macchiato (2) . Stimafi anche molto i l rigato (3). I 
Bagri tutti fon pefcí di taglio; di diveríb íapore » e 
peio, ed alcuni di efli gmfliámi . Ma il meglio de* 
Bagri è , che non han fe n*n la fpina dorfale ; e que-
gli 5 cui nojofe fono le fpine ( tuttochè non fien lapo-
ruifiimi leííi, come lo fon frit t i) preferifcono i Bagri 
a qualíivogLa altro pefce . 
II re de' Bagri y fe cos\ dire íl vogliamoj è i l Va* 
lentòne, detto dagl' Indiani Laulàu . Se non fofle pel 
capo lungo, che ha i l Valentòne , vi farebbc coneflb 
abbaítanza per tener contento a pranzo , e a cena uru 
villaggio . V Ínfimo, ch'io m'abbia ve d uto , è del 
pefo almeno di quaranta libbre . Ordinariamente-* 
( poichè non 1' ho mai ineflb in bilancia) poíTo dirc-» 
che i l Valemòne vien portato dal íiume da due India-
ni ; e uno a mio tempo ne prefero alia cafcata degli 
tAturi j che a portarlo al villaggio, ve ne vollerofino 
a quattro. I I Gumilla nel luogo fopraccitato gli dà i l 
peio di trecento libbre Spagnuole . 
Debbo altrove parlare del modo di pefcare degli 
Orinochefi . Ma venuto ora fotto la penna il Valentò-
tie y par tempo di trattare almeno di eflb.. Abita vici. 
no agli fcogli, e dove íl fiume è pih groflb. Per tar-
ne acquilto fi mette a federe fu d' uno di eífi fcogli i l 
pefcatore ; e gitta verfo i l mezzo con efca un grolfo 
amo, cui è attaccata una forte, e lunghifsima lenza. 
Inghiottito in un col cibo prepárate anche Tamo, dà 
i l Valentbne una ftrappata, e una feoffa sí gagliarda al 
pefcatore in fuggendo , che non vi regge fv' non uno , 
o due 
í .O Bagres , nome SpagnuoJo . z) Hiñudo. ( 3 ) LUWo. 
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o due de' piíi robuíli Indiant. Molti vi fono3 che cotl-
fapevoli delia fpíxa j colla quale i l Valentòne fi fcuote 
inghiottito 1' amo; per non cader bocconi per terra, e 
per non effere ttxafcinati dali'anímale nel fiumej ín-
vece di legare a' polfi la lenzaj 1' awolgono a duej o 
tre giri a qualche macignovoppure ad un albero ; e la-
fciandolo vagare , e correr pel fiume , quanto efíb 
vuole, llracco poi» ed indcbolito3 lo tirano fenza_. 
fpccial fatica alia riva. 
Notiamo ancora, che alcuni Bagri han Ia teíla arma-
ta di una punta a foggia di piccol corno . Uno d¡ eíli 
in un mio viaggio per J' Orinoco, battuto dagPIndia-
ni col remo, faltó fu dali' acqna, fece una leggiera_-
ferita nel vifo al piloto, e ricafeò toílo nel fiume . Del 
genere di quelVt Bagri da corno io credo il pejet; Spa~ 
da j che dicefi averne uno fulla fua teíla lungo, acu-
toj e dentato da ambo i l a t i . Ma o fien le íue carni 
difeare agli Orinochefi; o fien difficili ad ammazzare > 
e pííi fagaci degli altri pefei; o fien anche rari nell' 
Orinoco, io non l i vidi mai. 
Non fo, fe in Orinoco fi trovi , ma ne'laghi» ove 
fonole palme Muricce, vi è certo pefce chiamato vol-
garmente 'úTremante ( i ) . Vien detto da1 Tamanachi 
tArmna ; e vale a dire, quello , che priva di moto; e 
infatti al pefçatore, che lo prende con amo, rende_» 
ítupido i l braccio, e gli dà una fenfibiliflima fcofia, 
recandogli del dolore. Son certiffimo di queílo effetto» 
nè può dubitarfene punto . 11 Tremante è una fpecie 
di groffe ariguille, pieno tutto , ed inzeppato di píc-
cole fpine. La fua carne , avvegnachè fappia un po« 
chino di loto, è mol to ílimata in Orinoco. Ma fopra-
modo faporita è quella delia fua fchiena; e non è ín-
tralciata tanto di fpine , come fono le altre parti dí 
que ft'. 
CO Temblador in Ifpagnuolo . 
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quefb'anguilla. Ne' rari fenoineni, che nol fcorgíamo 
nell'anguilla tremante dell'Orinoco ̂ Ja quale trovafi 
ancora alia Cajenna^ e come mi vien fuppollo da' 
pratici > in moíte altre parti d' ^America 5 noi abbia-
mo, come ne pare a' fifici (1) una macchina elettrica 
in un vivente aquatile; e in una lenza di cotone j op-
pur di Curaguate (1) un c^iduttore { Nota V I I . ) 
Detto abbiamo abbaftanza de' peíci tondi. Diremo 
in ap-preffo de' pi^tti . V' è in abbondanza una certa», 
fpecie di razze , dette nella lingua Maipure Imtàri , 
ed in quella degli tAvarfcotti Cipàri. Sono diverfi in 
altre lingue i lor norm . Le razze Orinochefi (2) foru 
quafi del fapore>. e delia figura medefima, chele no-
ftrali. La maffima differenza da quede è una punta a 
guifa di coda, che hanno le tAwericane. Queila^ 
punta è un 0ÍT0 piano , acuto > e dentatoa modo di 
fega dall' una parte, e dall' aítra . La lor carne , che 
iv i in tanta copia di pef'ci migliori non curafi daglí 
Spagmioli, è faporita, e í'alubre . E1 voce in Orinoco 
comune , che le ofla di razza, mangiate da'cani fác-
cían cader loro i l pelo. 
Toccate da incauto piede le razze rivoltan fubito la 
lor coda; e feri icono con tanto dolore > che ho vedu-
to fpafimarne moltiiiimi. La fede di quefti o pefcí j o 
moílri dell' Orinoco è vicino alia riva j o in poca lon-
tananza da efla, e dovel 'acquaé piíibaflTa. Verfo i l 
mezzo j e ne' luoghi j ne' quali v' ha delia corrente , 
e fuperfluo i l temerli . Ne'iuoghi bafli fe incaglia a_. 
cafo la barcas fcendon nell1 acqua armati di remo gli 
Orinochefi; e con efib, e con qualche pertica in ma-
no van tallando la rena . Se v' è qualche Razza , é̂ * 
Tom.L F vié-
(O Si vegga la DifTert. d¡ M. Bajón Vol. V. degli Ol'ufe. in-
tereflanti. 
( 2 ) Filofimile alia Pita . 
Cj) In Ifj>. fi chiaman Bayas , la T a m i Pari. 
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viene uríata col remo, fi vendica inutilmente di eflb 
colla fuá coda, Jygge veloce altrove j e lafcia libero 
i i paflb . 
Se trafcurafi la ferita deila razza , ft enfia at primo; 
poi incancrenifee, e reca infallibilmente la morte_> . 
Non medicato per tempo > e ricufando ogni offerto r i . 
medio , morí in quefta maniera un Indiano , da me_j 
pocanzi recato dal fiume sAuvána. La punta della raz-
ia vien creduta di qualiti venéfica j e frigidiíTima . 
Ma fe curafi fubito la ferita , íVanifce anche fubito i l 
male . Per ellrarne i l freddo, chi vi mette i l tenero 
germe di un aglio; chi vi applica del fuoco , c Ja ri-
ícalda prima di fafciarla ben bene; chi altro rimedio 
v' adopera . EíTendo tuttavia grondante di frefeo fan-
gue la fatta ferita s fe vi íi mette della polvere di zol-
ío ) è i l pià vero , ed efficace rimedio . Ma ci vuole 
prontezzg.; perocchè riftagna quafi fubito il fangue ; e 
allora non è piíi a propofitoilzolfo , e bifogna flare a 
lettoj o camminar zoppicando piü di due meíi prima-, 
di guariré col rimedio lento del fuoco. 
Non omettiamo in fine di dare un piccol faggio de' 
pefci 3 che trovanfi ne' fofii , che portan acqua, ne' 
palmeti, e ne'luoghi paludofi. UVaipu, dettodagli 
abitanti Spagnuoli Guavtna, è un pe fee di folio j di 
fcaglia nericcia , e di un fapore non ifpregeyole . La 
fuá groífezza è come qnella d elle maggiori trotte . E' 
fimUmente di fcagüa, e amante anch' eflb di fofii , un 
piccol pefee j che per la durezza deJle fue fcaglie chia-
meremoil Duro ( i ) . Quedo pefee , benchè di piccola 
mole , è faporofriifuno. Saporofa anch' eífa, e fomi-
glíante in molióle noftre, è una fpecie d' anguille-», 
dette da' Tarnanàchi Camavà . Non eccede V ordina-
rio lor pefo quattr'once . Stanno fotto gü fcogli neli' 
acqua, onde 1' eftraggono i pratici. Ne' 
CO In l i í . Conchudo. 
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Ne7 palmeti (1) ove trovafi la Palma Murkce* v i è 
dciracqua, e fono comunemente paludofi . In queíl' 
acque non mancan mai de' piccoli | ^ í c i . B' celebre.» 
fopragli aitri una fpecie dl gamberi, detti in Tama-
meo Iccíurk. Sono deJla Junghezza ordinaria de' no-
ílri fluvial i . Ma fono, anche cottí, di color bianco j 
e termina in punta i l lòr gEigno. Non è pregevole i l 
fapore di quefti ^gamberi* e gl ' Indiani foli gli íli-
mano. 
C A P I T O L O I O . 
%)egU ammali aitfib\ deWOrinoco .' 
L'Orinoco, fiume celebérrimo per glí animali a qua-t i c i , non è privo di quelíi > che diconíi anfibj , 
eche or nell' acqua fi tuffano; or veggonfifalle fpiag-
ge , quafi terrelíri viventi, a godere •delf aria pih l i -
bera. Non è già , che queílo naturale iflinto di alter-
nare P un elemento coll' altro faceia si , che tuttí quan» 
t i gli anfibj , íiccome amano 1'acqua, e la terra, cosi 
ftienoin ambi i luoghi egualmente. Altri vi ftan me-
no ; altri pi í i . Stan mokiíTimo fulla terra, e poffon-. 
quafi camparvi, le íguctne . Vi ità ben poco, e folo 
per mangiare deli'erba frefea, i l Manaú. Tengono 
i l mezzo fra quefti due Orinochefi viventi> e ftan fulla 
riva , 0 fu de' faíTi fopraftanti al fiume un bel pezzo, 
i'coccodrilli, le tartarughe , i cani aquatici, ed altri, 
de' qualiparleremo ia apprefib. 
In tanta varietà di anfibj, lafciati gli altri pe' fe-
guenti capitoli, iodividoi primicosl. Vi fonde' vo-
latili anfibj ; vi fon de' majali; e finalmente altri v i 
fono, che alcuni autori han chiamad Vitellt * oVac-
F 2 chtt 
Ci) Gli Spigni l i «hiamano Muricbales -
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che ât fiume . Incominciamo da' pr imi . In molte par-
t i 3 ma fpecialmente fotto il monte Pocopocòri^ noma-
to altrimente il Gfappuccíno , v i ha grand' abbondanza 
d'una fpecie di foJaghe 1 chiamate dagli Spagnuoli 
Cotticde (1). Sembra, chele ConuHe, immergendo-
fi dl continuo ne' fiumi, facciano all' amore coll'ac-
qua ; fenza di cui non cam^erebber forfe , che coiu 
íítento . Sono di color nerO% e delia groííezza di una 
gallina ; ma poco gradevoli, c perciò ítimate anche-* 
poco da' naviganti. Non mancano alie Cottiide, fic-
cortie a' pefci, le í'pine , che trovatifi tralla carne i ru 
nangiando. 
Vi ion fimilmente alie rive, e s' immergono fpeflb 
ncll'acqna i C/gutri j detti altrove Irabábi (2) . La_. 
Jor grofljzza > i l peíame 5 e tutto i l fimanente rafíem-
bra un majale : ma i l colore de'Joro peli è roíTiccio. 
Anch'effi i Ctgtàri fon faporiti pochiffimo. Hannoun 
fito niente grato , e fimilillimo al mufchio. Mangiaa-
dofi alia naturale 3 e col folo condimento del fales e_» 
di peperone in que' luoghí , non me ne maraviglio. 
Conditi all' Europea farebber forfe buoniífuni j ma fem-
pre in grado da non fervirfene ne1 digiuni 3 come fon 
tenuti in tAmerka . 
Pefce fenza dubbio è i l Mamtt (3) 3 o come altri 
dicono3 \\ViteIlO) o Ja Vacca mañm (4). La grofTczza 
ed ¡1 pefo di queílo Orinocbele vivente non è punto 
diflbmigliante da qucllo di un corpulento giovenco . 
Ecco Ja piíi giuíla figura . La coda è a guifa di una-, 
gran pala tonda ; e di efía 3 cred' Í03 fi iervc quafi di 
timone a regger fe fteíTo nelPacqua . I remi fono due 
piccole braccia 3 le quali ha poco piü fu della pancia; 
e fon 
( i ) In T&m. Csppivk . In M*ip. Chikto . 
C 3 ) In Tarn. Apeia . In Ottom. Avij . I Maiiniri diçono Ma« 
wCi» (4) Si vesga lá Fig. Ii num. 3 « 
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e fono di figura anch' eíTe di tonçis^pala. I I capQ, è 
grande j e terminante in grugpo fimiliflimo queJlo del 
Bue (O • 
La fuá pelle è grofía un mezzo dito 5 e di colore-» 
cenerino. La carne è di fapore tanto fimile al porco » 
che potrebbe farfi ficuran^bnte Ja burla a' piíl nafuti 
Europei . Frefco tuttora i l Mamti è íaporitiflimo, e x 
buono a farneogni fpecie di vivande. IJ timone ftefso, 
ed i remi fono di una graflczza maravigliofa, cui tiran X 
moltogli ürinochefi. Ma ¡1 Manàtiy fe noi ne fentiamo 
i l común penfare dcgJi abitanti Spagnuoli, non è falu-
bre ugualmente, che faporito; e vien creduto nocivo 
alie perfone j ch' abbondano di umoracci» fpecial-
mente gallici . Gl' Indian!, i quali han molto del go-
lofo j e poco alfai del rifleíTivo j non v i badán punto • 
Ritorniamo alia defcrizione . Oltre le due piccole 
braccia, i l Manatí non ha, come gli altrianimali, 
venina zampa . 11 feíTo dicefi fomigliante all1 amano . 
Alleva i figliuoletti , come i terreítri animali , alle>» 
poppe . A' fuoi tempi cfce dal fiume per mangiar l'er-
ba frefca delle rivc ; nè credo, che ufi di vcrunaltro 
alimento . II Manaú è molto fanguigno ; ma non é , 
flecóme immaginollo bizzarramente qualcuno j non è, 
dico, anímale j che faceia F uova; eflendo indubita-
tamente vivíparo . 
Da tutti comunemente , ú ecelefiaílici, che feco-
lari, è tenuto per pefee. II certo fié, che falvo i 
tempi del mangiare , per quanto a me pare, IU fem-
pre nell'acqua. Bcn vede ognuno da ció» che fe in-< 
Europa vi fofier di fimili pefci, ¡1 digiuno quarefima-
]e non fi renderebbe a mol ti j com, ora accade , diffi-
ciliiTimo . Diífi in Europa , ove tanti i pefeatori fono, 
c gli altri , che infidiano alia víta de'pefci» C che^ 
F l avu« 
Ci) Si resgi la Figura I . num. 5 , 
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avutili in Jor p^ere , fanno , e pófibn conHirli a kx 
genio . Non è del pari intsimerfca; e fpcciaJmente-» 
ne' paéfi nuevamente fcopertij del cui genere è r O r i -
noco. 
Per molti capi non vi fon delizie colà s ma fpecial-
mente per Ja pigrizia degl^Indiani . Content! efíi deí 
íoro Casàve ( i ) , e Granturco^ e di alcun altra mife-
^abiliffima cofa ( purchè non patifea Ia loro innata quie-
te» o pigrizia) nulla curano i tanti pefei, cíie fe-
ítofij e ficuri delle lor frecee guizzan perpetuamen-
te nell'Orinoco . Vero è , che alie volte ftaíTi anche-» 
bene: ma fono aflai poche ; e quelle foltanto j i ru 
cui lor piace o di pefeare j o di andaré alia caceia. 
Mn noi deviamo dal noftro propofito . Ritorniamo ai 
difeorfo. 
I foli Guàmi j e gli Ottomàcht fan la caceia , o pe-
fea dei Manat). Degli altri Indiani vi fono ben po-
chly che vi penfino; fe non fe quegli, i quali per 
qualche tempo han vivuto tra loro. Chi ha la forte di 
ammazzare i l Manat) 9 i l porta al villaggio quafi in 
trionfo delia fua bravura. Ne vuoiciafeheduno, ene 
chiede con mí He iftanze unpezzetto; e per la ftrana-, 
paffione , che tutti hanno peí Manatí, di tanto in tan-
to a que' villaggi foglion capitarvi de' Guàmi per am-
¡mazzarne, e per venderne agli Orinochefi . 
Suol farfi , e lafaceva ancor io , imminente già la 
quarefima, provvifione di uno , o piíi M-aftati pel di-
giuno qnarefimale . Si Calano a queft'effetto , ed afciu-
. ganfial Sole, tagliati in lunghe fottili ftrifcie della_. 
groflezza d'un dito. I I Manatí > prima faporitifíimo, 
ridotto in iftrifcie, e feccato al Sole j dopo qualche_> 
giorno perde quafi affatto i l primiero grato fapore ; o 
fiane la cagione i l gran caldo del Sole; o Túmido gran-
de 
O ) •p*ne Indiano . 
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de i l quale anche negli eílivi tempi vi regtia . Serve-» 
però pe' quotidiani bifogni; e {Innatamente 3 e coa 
mérito fi fa nella maniera fuddetta i l digiuno, ove_» 
tantí , e fi faporofi pefci fi trovano . 
Della pelle del Manad potrebbe farfi per avvcntura 
grand'uíb , fe fi conciaí̂ fe . Ma in que'luoghi, nuovi 
ancora, ed incolti , nonwipenfaveruno. GP Indlant 
cuocono, e mangiano faporitamente anche la pelle ; e 
T ufo folo , che di efla fanpo per altre cofe, è di rí-
durla in corde j tagliandola in lunghe ftrifcie, che_< 
poi torcono un poco , ed afciugano al Sole . Taluni 
tra gli Spagnuoli ne fan de' baftoni . Tanto è dura, e 
facile 5 dopo afciugata, a foftenerfi da sè . ( No-
ta V I I I . ) 
Non è anfibio 5 ma non diflimile troppo dal Mana-
tí un certo Orinochefe animale, dctto dagli Spagnuoli 
Tonina . Dicefi in Tamanàco Orinucna . Nè già fi, 
avvifafle qualcuno, che la Tonhia deli1 Orinoco fia i l 
noftro Tonno 5 prendendo abbaglio dal nome. II Ton-
no, chiamafi in Ifpagnuolo tAtun . SpefTe volte ho ve-
duta ; non mai però tutta , ed intera la Tonina. Non 
fi vede 5 che ne' tempi tranquilli j e di calma ; e al-
lor è j ch'efla allegra, e feftante efce fino al mezzo 
del vafto fuo corpo dali' acqua , reliando fommerfa_. 
1' altra metà . Raffembra nella figura un porco marino, 
Non avendoia però mai veduta dappreflb, non poflb 
dar fegni piíi particolari, e minuti de1 fuddetti. Per 
quanto ne fentii è buona a mangiare; e il fuo fapore 
non è ditfimile troppo da quello del Manatí. I íbli 
Gaàmi3 c forfe in mancanza del Manatí-) fi fervono 
delle fue carni. 
* 4 CA. 
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C I T O L O I V . 
Di nitri an malí an fib j . 
SOno fimilmente anfi'bie^ c repútate pefceancor fe , Je Iguàfie ( i ) . C0V1 vengon chiamati in Ori-
noco certi Jucertoni, o quadrupedi ferpenti , che tro-
yanfi comunemente iugli alberi, vicini alia riva. Sen-
titoappena i l romore de' navigantij fcendono fretto-
lofi j c fi nafcondon nel fiume. Queílí lucertoni fono 
delia Innghezza di quattm, c pñ\ palmi; e dalla par-
te deJJa fchicnaj-e del ventre, della grofiezza d' un 
braccio . Eflèndo ancor piccoli s e della comune grof-
fezza de' noltri ragani , ion verdi . Ma quanto piü cre-
í'cono ) tanto piíi mutano i l primo colore ; diventando 
pofcia in tutto cenerognoli. 
Le Igaane han quattro piccole zampe, coílianti 
ognuna, come i ragani di varie dita. La poflanza di 
quefto ferpente j oltre i denti, co' quali, fe gli vien 
fatto j afferra i Cacciatori , confifte principalmente-» 
nella coda ; colla quale, fe non è fubito ben legato, 
dà delle sferzate orribili a chi gli (I accofta. La pelle 
è ruvida; e farebbe buona non meno a conciarfi, che 
per puliré i legni, come in Italia fanno i noftri fale-
gnami colla pelle del pefce Squadro-. 
A fentire alcuni viaggianti,fàremiTip coílretti a dire, 
che le Igmne ion di fapore cotanto efquífito, che pa-
jón pollaílri . Cosli la difcorre chi, avendo altra cofe, 
di cui sfamarfi, afiaporapergentilezza , o per vaghez-
za di parlarnedi poi, tomato in Europa, molte cofe 
di ^America. lo , che ípefíe volte altro non ebbi a_. 
man-
( i ) Per una piii minuta Uefcrizione fi vegga M. Bemate aft. Le-
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m a n g i a r C ) c h e íguàne; fui princinio mi feci foria > 
e vi trovai quaJche ríbrezzo in mang!arle. Mi p a r v e -
ro poi buone; o m e Je fece comparir tali la f a m e . Ma 
ful fine avendo altri c i b i migliori j neppur v i p e n -
f a v a . 
Di quefto ferpente fi m M g i a n o ancor 1' uova . SOOJ 
coperte di u n a membrana Bianca j e fottile ? fono b i t 
lunghe, e morbidette , e dclla groflezza de 11' uova_. 
delle colombe. Da un Franceí'e ne fentii fare i n f i n i t i 
elogj . Cattive onninamente non fono. Ma fon di fer-
pente; e chi non dirallc increfcevoli a chicchefia> p u r » 
chè onellamente allevato ? Le íguàne paffano fuor d'ac-
qua la maggior parte della lor vita fullé fpiagge o m -
brofe j o in vicinanza certamente de' fiumi 3 fu de' 
píccoli arbofcelli. In terra fanno i lor nidi , o delle bu-
che , ove dimorano per qualchc tempo. Se poi ivi me-
defimo, o in altra partedepongano le lor uovas nonfa-
prei dirlo. Gl' Indian i non van mai in cerca delF uo-
va ; e quando ne vien loro la vogliaj prendono l e - » 
íguàne gravide ; e mangian quelle s che trovano nel-
Ja lor panda . Tutti gli animali fon poco grati, c tal-
volta ancora noce vol i nella gravidanza . Ma ¡1 brodo 
delle carni di quefto quadrúpede è fempre buono; e 
vien lodato da tutti . 
Dalle Iguàxe, dette ancor 'Jamaxàri (1)) pafliamo 
ad un altro Orinochefe quadrúpede . Neil' Orinoco 
non meno , che in altri fiumi, i quali sboccano in_. 
eflb, ed in varie altre parti tftÀmerica , v' e un fer-
pentaccio j nomato dagli Spagnuoli Cair/iàn . Chia-
mafi da' Tamanàchi xArul, e da' Maiyhri tAmanà . 
A tutti i fegni qucllo vivente non ò che i l Coccodrtt-
Io j tanto conofeiuto i n Egitto (2) . Dimora quafi fem-
pre 
( O Voce Míiptire . InTam. diceflluàna. 
( i ) figm» I . mim. i. 
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pre nell'acqua, infidiandoaila vita de 'pefci, di cui (i 
ciba . Tramand^n odore d i ; mufchio infoffribiia-»; 
n o n fempre , ma fpeiTe volte. II Coccodrillo , o Caí-
mano efce frequentemente dalP acqua, e itafícne al 
Sole o fulla fpiaggia , o fu qualch' albero, portato al-
ia riva dalle fiumane . Se ^opravviene intanto la piog-
gia, per piccola, e dolce', che fia 3 sfuggendo u n ' 
acqua minore , cerca ricovero nella maggiore, e s'im-
merge tollo nel fiume . Oh i l bel fimbolo deirinfenfa-
tezza d i coloro, che fcanfando con tanta cura i malí 
terreni, n o n curan pofeia gli eterni ! 
Si veggon talvolta molte decine d i Camàfíi, sdra-
jati fulJe fpiagge dell1 Orinoco. Poflbn confiderarfi al-
Jora a bell' agio. Ne ho veduti d i varia mole, e figu-
ra . I piíi grandi credo3 che fieno della lunghezza di 
dodici in quattordici palmi. Han quattro zampe co-
me le íguàne . La lor groflezza fino alia parte 3 che 
incomincia ad aflbttigliaríi i n coda, è come d i una_. 
grofla trave . Da capo a piedi fon pieni tutti d i ícaglie 
di colore trai cenerino, e ' l ñero ; e fon fi dure j e (i 
fittej che ribatton le palie dell'archibufo . Ho veduto 
piíi d'una'volta tirare a' Ca'mám eolio í'chioppocarico 
a palla : ma fempre inutilmente: non potendo efler fe-
riti che íòtto Je afcellt'j ovver nella pancia, ove la^ 
Joropellc è fottile . Se a q u e f l e due parti fx affelta i l 
t i ro , muojon ficuramente. 
I íbli Guàm mangiano di quef i io ferpentejabborrito 
eílremamente dagJi altri Indiani. Si fa gran conto de' 
fuoidenti ; e fono di una grandezza maravigliofa. I 
C a c c i a t o r i , quafi in fegno di valore} l i appendono 
n o ú m e n o al eolio de'lor bambini, ch'al próprio. Ta-
J u n i Spagnuoli p i í i curiofi di Ctttà Reale ne fanno 
delle ílatuette, e de'fieri, che potrebber piacere-» 
anche tra noi ; e raflbmigíian molto I ' avorio. Per 
quau-
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quanto tutti coftantemente ne dicono > queílí denti fo-
no uno de1 migJiori contravveleni, "pbrtati in dòífo. 
E' ingordifíimo iJ Calmam delle carni dell1 uomo. 
Dio guurdi j che alcuno in qualche porto de' villaggi 
•deir Orinoco le abbia afíaggíate . Se ne ílà aliora na-
í'coíb col vnufo folo fuor d¿ acqua , e quafi diflTi in ag-
•guato ad aípettare 1' amata preda. Chiunque vi capi-
ta, e s' immergc, vogüofo di bagnaríi, nel fíame; 
viene addentato crudclmente da eflb. Ferifce co'den-
t i , ed ammazza nell' acqua . Ma nón può, forfe per 
la ftretta íua gola j manglar Ja preda, che fuori. Piíl 
di una volta a mio tempo fono accaduti de' cafi lagri-
mevoli; ed è nn miracolo, che pofía disbrigarfi dalle 
fue branche ancora il piíx valorofo . Eppur qualcuno 
talvolta rimane ftiperior nel conflitto . Ma quanto mal 
concio ! Cosi gli aimi addictro avvenne a certo Pietro 
Maytt in Cabruta ; i l qual fi trafle di briga dimcnan-
dofi, e gridando ben forte per atterrir 1' auimale . Ma 
non rifanò dalle ricevute feritc , che dopo molciflirno 
tempo. 
II Cnímano non fuole inveítire í paíTeggiew nelle*! 
lor barche, benchò fien piane. Ma ò pericolofo, fe 
fí metton le braccia neJT acqua . Non può voltarfi , e 
fare de1 g i r i , come gli altri animali; ed è provviden-
za particplare di Dio ; perché chi è intefo di quelloj 
infeguito dal Caimàno in una fpíaggia, può fuggire J. 
e fare de' giri diveríi or ad una parte , ed ora ad un' 
altra per liberaríene . Tardo i l moflro in muovere , ed 
in voltare le fterminata fna mole, rimane delufo. Chi 
fugge per linea retta , vien raggiunto da eíTo velocif-
fimamente. 
Quegli, cuí non è nota, fe non qualche piccola-. 
parte deli' Europa , e forfe ¡1 paefe folo in cui nacque > 
trova delia difficohà in credere certe cofe, che ft rae-
con-
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contano dí lontaní paefi, e fituati in diverfo clima dá! 
noílro. Ma fe ^ogliam preítata a noi fede, quando 
de'paefi noftri in altre rcgioni parJiamo, perché ne-
garla poi incivilmente agli altrui racconti? St badi al-
ia qualità de'fatti > che fi raccontano: fi ram menti ciá-
fcuno , che la natura è mir^bil non folo, ma varia ; e 
non perché fien le cofe narra'cc diverfe da quelle > che 
noi vcggiamo, ad ufo di ftolte vecchiarelle fi sfatino . 
Eccone iinaj llranieranon folo, maílrana3 c pur ve-
ra. I I Caimàfio è un' animale oviparo. Le fue uova^ 
fono della grolfezza di tre buone uova di gallina. I I 
lor gufcio è ruvido alquantoj fodo, bislungoj equa-
fi alia ílcífa maniera j che quello dell' uova delle gal-
line. 
Si mangian quefl' uova j fpecialmente dagl' India-
ni 5 e da' Negri ( i ) . Volli» ficcome comuniflime in 
Orinoco j afíaggiarle ancor io . Vi trovai del ribrezzo; 
non già per Tuova, che non fono certamente cattive; 
ma per Ja madre , da cui vengono. I Camàni mettoa 
J' uova nelle fpíagge del fiume . Le rícnoprono con la 
rena; e fermentatefial caldo per qualchetempo, ven-
gono poi fchiufe da' lor figliuolini ; i quali allora fono 
della grandezza del dito pollice . Quantunque picco-
lini j fin d' allora indicano la futura ferocia, tenendo 
fempre aperta la bocea. La lor madre fa loro Ja fenti-
nella, e fia fempre in veduta a difefa de' fuoi figliuo-
lini . Crefciuti alquanto, fi tuffan nell'acqua j e la^ 
fieguono. 
Non diflimili nella figura da' Calmhni 5 ma di Junga 
mano piíi piccole j e mente feroci j e carnivore fono 
Je Baríglie (2) . Son ricoperte anch' eífe di fcaglie, 
ma 
CO Nome , che gil Sr&gn. ¿Atino agli fchiavi 5 pottati dall'Af-
frica . . 
(z) Nome Indico adouato dtsli SpaenuoJi. la Tam.fi chuman 
Chivó. 
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ma non si fitte , e si dure, come quelJe de' Camàni. 
I I loro colore è di un ñero, meícolato di giallo cupo. 
Van pazzi di queílo ferpente gF Inaiani tu t t i ; ma_. 
fpecialmente gli abitanti. degl' intern i paefi. Voile in 
ogni conto farmelo afi'aggla're Filippo Alonaiti rególo 
de' Taifianàchi ponderandomene i l fapore 3 fecondo 
l u i , efquifuiffiino. Non ^ refli però che ad un pic-
colo alfaggio , s\ per la fitfíílitudine co' Caimani; coln, 
anche perché non vi trovai i l lodato fapore . La carne 
è bianchiflima; e condita all' Europea , e non veduto 
i l moftroj piacerebbe foríe a piíi d'uno . 
Non vidi mai 1' uova delia Bavlglia j le quali de-
pone forfe nelle fpiagge de' fofli. GPíndiani Iteffinon 
le curan punto ; e non le recan mai nelle riduzioni . 
NeJP acque delP Orinoco o non vi fono affattoj o fo-
no rariflime !e Bavtglie ; e gP Indiani le ammazzan.. 
femprc ne'fofli, e ne' piccoli fiumi. Quefti animali 
(e ne fon teltimonio d1 udito ) tramandan di nottej 
tempo una voce lamentevole, che pare umana ; ed è 
quella appuntoj con cui l i chiamanoi Tamanàchi. 
Nelle acque delP Orinoco j ma molto anche piíi ne' 
laghi, e fiumi ad eflb vicini vi fon certi animali fimi-
liffimi al cañe (1). Infatti dagli Spagnuoli chiamanfi 
eani di fióme . Sono delia grandezza d1 un cane y C J 
a lor modo abbajano anch'effi come i cani. I I lor pe-
Jame è di colore trai roflicio > e '1 ñero ; è foaviflimo 
al tatto, e ílimato univerfalmente da tutti . Ho vedu-
to fpeíTb queda forte di lontre fulle rupi fopraílanti 
al fiume; oppur fommerfe fino a mezzo corpo nell'ac-
qua.Manon mi è mai rhifcito nè per mezzo degPíndia-
ni j ne per mczzo de' JVegri d¡ averne , ficcotne iode-
fiderava, una pelle . Mi recavan tutti la leggerezza> 
<0 In Tam. fi cWamsn Cafc-o in Maij». Nevi. In Ifp.Pemi il« 
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concui, veduto.ii cace i atore, fi míFan toílò nelj'ste-
qua. > 
Dalle tartaru^he in fuori» delle quali tratteremo ney 
feguenti capi, noi abbiam foiiti gli anfibj. Ma per nul-
la omettere de' varj viventi delF Orinoco j diamo ¡IL-
fine un' occhiata ad altri , che pur fono Orinochefi >. 
ma che ben rade volte fi v^ggono. 
I I Tiburòttc animale, o 5pefce fsrociffimo, e che_* 
non meno át'Caribiti tira alia carne amana, è groííif-
fimo, ma non commeílibile . Se ne trovan pochiflíml 
nelP Orinoco. In mia afíenza dal viilaggio , uno ne fu 
pefeato con amo da-D. Simeone Sedeño alio fcoglia-
lAravacòtto j e dal graffume, che ftrufife , ne fece_r 
tant' olio , che me ne provvide in abbondanza la lam-
pana del SantiíTimo, allor mancante d'olio di tartaru-
ga , i l quale è l'ufato in que' luoghi . L' olio del 77-
burbne è di un fito intollerabile; nè potrebbe uíàríl-
in una piccola camera , ove piíi facilmente fi racco-
glie, e condenfafi "ú fétido fumo s che abbondante-
mente tramanda. Ma in un gran vafo, quali fonolej 
chiefe , non è fenfibile i l puzzo. , 
Aggíungo in fine> che tra' Salhl , . e i Negri non 
mancan perfone, che dicana di aver veduti vicino alla. 
bocea del Paruàfi fugli fcogli a federe certi animali 
-limili agli uomint. Se queíto è vero, poífiam chia-
marli Sirens . Ma io non poflb recarne, che deboli> 
c poco veraci teílimonj . Pid credibile fembra i l rac-
contodi cert'aítro animale; ed è appoggiato al detto-
d i molti Indiani , edegli Spagnuoli; Cabrutefiy che'l 
vidfero . 
Mi fu riférito j che ona mattina ful far del giorm* 
fi vide , gli anni fcorfi, paffar per 1'Orinoco innanzi 
a Gabràta un animale di cos\ llerminata mole, che-» 
iraSémbram una piccola u f a , Dicon eh' era metà 
den-
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dentro j e metà fuorí dell' acqua; e che daíl'alto Ori-. 
ñoco tomava al maré, donde fi cre^ga venuto . Furo-
no aJJora dette deJJe cofe mirabili de viventi nell'ac-
que deli' Orinoco j delia lor varietà j e delle ftrane-i 
loro figure . Io non ¡fpaccio , che cofe o vedute da_* 
me, o da perfone tali íentite , cui, a procederé one-
ílamente j eccezion dar n ^ i fi pofla. 
C A P I T O L O V. 
Delle tartarughe deW Orinoco . 
IL cibo agli Ocinochefi non meno, che agli abitanti Spagnnoli piíi grato, fono le tartarughe. Ed ecco-
ci nuovamente di accordo col P. Gumilla , il quale s\ 
maravigliofe cofe ne fcrifle (1). Le fpecie delle tar-
tarughe fon varie ; e non dandofenc una chiara con-
tezza, íi prendono da' lettori degli equivoci confide-
rabili. Io dunque ad ifchiarimfento di queila poco no • 
ta materia, laí'ciate per ora le terreflri, divido ie_# 
tartarughe fluviali in due claífi. Altre fi chiamano Tere-
càje ; e non fono diflimili che nella piccolezza della_* 
lor mole , nella forma deli' uova, e ¡n qualche altra_> 
poco notabil cofa dalle maggiori tartarughe . Altre 
vengono fotto nome di Tartarughe (2) e fon di una-. 
mole maravigliofa . Direm in prima delle Tere-
càje 
Soa le Terecàje dell' altezza delle noílrali pid gran-
di ; ma pifi fchiacciate, e di grandezza come quat-
tro, o cinque di efle . Le lor uova fono della groíTcz-
za di due di colomba ; di gufcio bislungo , duretto» 
e bianco j e di un fapore ílimatiílimo. ¡Pochi fi trova-
no» 
(O .Hift.de l'Orenoq. Tom.z.c.i*. ( 2 ) In Ifr. Tortugas in 
T*m. Peje in Maip. Arriu in Qttom. Aechéa . 
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no, a1 quali non piaccian quell'uova. Incominciano 
a metterle di Decembre, oppur di Gennajo ; e ne'lor 
caneilrij dalf OíTi-ioco, e da'fiumi, che sboccano in 
eflb , nc portano in abbandanza gli Orinochefi. E' 
ofiervabile pure una terza fpecie di tartarughe ptíi pic-
cola, di gnfcio fcabrofo, e deforme , chíamata Mat-
tamata . Non fi mangia cfvnunemente, che da' foli 
ludiani; e la figura del gulcio non è convefla, come_» 
nelle altre tartarughe, ma plana. 
Le maggiori tartarughe, oggetto pià degno di at-
tenzione , fono di una grandezza appena credibile a_. 
chi non mai ha meflb i l piede fuori della noftra Italia. 
Non pofíb in alera maniera piíi chiara additarle , che_j 
dicendo, che i l lor peio è almeno di cinquanta , o 
feíTanta libbre Spagnuole . Quefl' enorme grandezza-. 
non è che delle fole femmine ; effendo tralle tartaru-
ghe dell1 Orinoco, all' oppofito di molti akri anima-
l i , non eccedente fei libbre, e piccolifTimoilmafchio. 
Ne ho veduti parecchi in tant' anni: ma fon rariílimi; 
e fi vuole colà , che ogni nido non abbia, che un folo 
mafchio* E'forfe diverfo il gufcio delPuovo, onde-» 
nafeono i mafchi ; ma non vi feci mai veruna offerva-
zione « Mangianft dagl' Indiani le fole femmine ; e io 
credo di non aver mai mangiato de' mafchi . I I gufcio 
delle tartarughe è piano al difotto, e al difopra con-
veflb, come comunemente accade nell'altre fpeicie . 
La carne è ftimata univeríalmente ; e ben condita af-
fomiglia, come a molti ne pare, la carne de 'piü fa-
poriti callrati. 
Non fi cuoce comunemente, nè fi mangia, che con-
dita all' Orinochefe ; e vale a dire alia barbara. Con-
tuttociò que' felvaggi hanno inventato de' modi per 
renderia faporita . Staccan dunque con della carne-» 
unita, i l gufcio piano difotto , e la tagliano in minuti 
pez,-
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pezzi ful medefimo gufcio a foggia di piccatiglio. La 
condifcono, oltre i 1 fale, con de' pegeroni; e vi me-
fcolano ddle briciole di Cafave, irAtamenti miferi 
della lor gola . Per darle poi la giulla cottura pongo-
no i l gufcio su di trc í'affi, i quali fan le veci di unu 
trcppicde j e vi fan fuoco lento al difotto . Queíla_ 
carne incífa nelia fuddctta gjaniera, quando è ben cot-
ia j è di un fapore trai iMo , e J' arrollo, e non in-
creí'cevole, fe badafx al guflo comune di que' pae-
Nei mio racconto vedefi ridotto a vafo di cucina 9 
e a recipiente di vivande un gufcio. I I lefio però noa 
fi fa che in pentole o di terra , o di ferro; ed è molto 
faporito . Ma gratiflima è la trippa di queda tartaru-
ga ; la quale fi condifce, e cucinafi a modo di trip-
petta di vacca , o di altro animale . Del gufcio fupe-
riore, ¡1 quale , ffcaccata ben bene la carne> al diden-
tro è capace aíTai, e molto bianco, fi fervon gli Ori-
nochefi per tenervi le loropovere robicciuolc j per la-
varvi i lorpannij e per grattarvi fopra la 'Juca, ra-
dice, di cui fanno il lor pane . Di grandezza aíTai mag-
giore j ma fimili alie Orínocheíi, fono le tartarughe-j 
di mare ; delle quali raccontanfi Je medefime cofe, che 
di quelle delF Orinoco . Le ho mangiate alia Guai-
ra (2) e fouo di fapore pió grato. Ma venghiamo alia 
moltitudine delle tartarughe Orinochefi, la quale pui) 
raccoglierfi da varie cofe , che fono per dire. 
I , Senza notarfene veruna diminuzione fi njangian 
continuamente e dagli Spagnuolí , e dagP India-
nt . Siccome la tartaruga è un vitto, che fi conferva-. 
in vita, e fenza fpefa fuor d' acqua^ o delle prefe 
aelle fpiagge, o delle ferite con frecce j non però mor-
ros . / . G tal-
(1) Quefta forta di vivandá cliUnufi Carasaccio . 
íz) forco di Caracas, 
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talmente , ne portano molte decine nelle riduzloni . 
Fa compaffione talvoíta ¡1 vedere quanto male vengan 
trattate > e nuha fi prezzino da que' barbari . In tem-
po di metter J'uova, quando tutta Ja fpiaggia è piena, 
• di tartarughe, prefe quelle , che vogliono, ne ca-
povoltan dell' altre per bárbaro tvaltullo; e colle zam-
pe airinsh , ed ¡nabili cqfiunemente a voltarfi, le la-
fciano in preda alie tigri ,ve agli uccelli voraci. 
I Í . Ma ecco aitre cofe , ,onde meglio raccogliere_» 
Ja moltitudine delle tartarughe . Riflettiamo al tempo, 
in cui metton 1' uova . Sul fin di Fcbbrajo, o ful prin-
cipio di Marzo, nel fiume lungo la riva , ma dentro 
ancora delP acqua , incomincia a vederfi una turba_. 
Immenfa di tartarughe. Non fi vede però allora che i l 
folo capo di efle ; e ílan 1c une fi accoflate alie altre, 
che direlle feminata tutta la riva di capi. Ma che fan 
mai colla fola teda in veduta , ed affacciate fuor d'ac-
qua ? 
Son vicine a metter I'uova ; e paurofe d' incontrar 
paffeggieri , che Joro Je ¡nvolino, ftanno afpettando, 
e quafi in l'entinella, nella divií'ata maniera. Di que' 
giorni fono s\ facili ad ímpaurirfi di qualunque fenton 
romore , che facilmente muían la fpiaggia, in cui eran 
folite di fare i lor nidi . Metteíi perciò da'padroni 
delle fpiagge qualcuno, che veduta in lontananza una 
barca , día a' paífeggieri 1' avvifo delle tartarughe^ , 
che ivi affacciate fi fono ; affinchè , per non impaurir-
]e , dirígano o pel mezzo del fiume , o dall' oppolb 
riva i l lor corfo. 
PaíTati cosí alquanti giorni, altre prima, altre dopo 
incomincianoa fare i lor nidi. Un animale,come la tarta-
ruga j timidifTimo, non ha poi paura» acerefciutifi i do-
lori del parto, di metter F uova in prefenza di ognu-
no. Nella fpiaggia capaciffima, la quale è fot toZ^à-
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na j vidí co' proprj occhi una fera tanta molíitudine di 
tartariighe , aítre ícavare col le zampóla rena, altre_» 
mettetrT uova , che ne reííai fommamente maraviglia-
to . Può alíora porfí íôpra ií Jor dorfo nonfolo i l piede; 
ma ílarvifi quafi in ifgabello a federe . Non fi rifenton 
punto. 
Ma cíò , che íbmmame^fe rílevaj ne vidi tanta_. 
moltítudine j che pareva la grande fpiaggia , piena_ 
íutta di tartarughe. PafTai or fopra3 or per mezzo dl 
efle Con íncredibil piacere ; e non dubito di aíTerire , 
che fofler di molte migíiaja. Non è queda Ia fola fpiag-
gia j ove efle mettono 1' uova . E' celebre pure quella 
di Curucurupàru, âxtJLppàrey Caiçara, Cucchèroy 
ed a/tre, che íbn vicine a' paefi de' Caríbi. E' peral-
tro notabííe s che piíi fu di Mapàra (1) , forfe per 
P impetuofa corrente di quella cafeata , non vi Ton_# 
tartarughe j e quegl' Indiani non conofeon che le fole 
Terecàje • 
I Matpàri , venuti daí fupcríore Orinoco j non av-
vezzi alie tartarughe j e perciò pifi degli altri voglio-
l i j ed ingordi dei nuOvo cibo , di quefti tempi nefa-
cean próprio uno fcempio . Veramente non fono alío-
ra , ficcome fmagrite > e alcune partorienti, alcune_» 
viciniífime ai parto j falubri Ic tartarughe . Ma non.. 
vi badán punto que' barbari ; riè le malattie j che fo-
pravvengon Joro di que' giorni , fon motivo baile vole 
Panno appreflb per fame un ufo piíi moderate. Ritor-
nano all'amato cibo con quell'ahfietá, colla qúale vi tor-
nerebbe un fancíullo, che altro nel cibarfi non cerca j 
che '1 fuo piacere . 
I I I . L'aJtra cofa, da cui può, edebbc ripeterfi la 
quafi incredibile moltitudine di quelle tartarughe, è 
Pufo, o a parlar giuílamentc, l'abufo, chefaífidé' 
G 2 lor 
(O Raudal de Atures. 
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Jor figlivoletti . Prefcindiamo per ora dall'olloj ches f 
pur fauno coH'n^va freíche ; e confideriam folo quefll7 ^ 
tiova , che fotterrate nelle ípiagge arrivan felicemen-
te a fch-iuderfi. Dopo pochí giorni di fermentazionéj 
originata parte da' continui caldi, parte da una piog- ^ 
getta, che periodicamente fopravviene di que' tem- f 
pi j e iv i chiamafi delle Tfyrtarughe ( i)• ; fan bene gl1 
Indian! j che arrivato è il tempo di tbddisfare alia lo-
ro fngordigia . Partono da'v/iJaggj, carichi di certi 
caneltrini, fatti di foglie di palme, chiamati da eiTi 
Mapptrt 3 o Paccàre: fi mettono e colle mogli 3 e co' 
figli in barchctta ; ed accompagnati da molte alire_> 
•Canoey piene anch' eífe di gente 3 fi portan feftofi al-
ie fpiagge. 
Quivi al Sole 3 come fan gli Ottomàchi pift duri 3 e 
men curanti di sè , oppur fotto qualch' albero all' om-
bra ( come i Maipuri ufano 3 e i Tamamchi pih. gen-
t i l i 3 e meno avvezzi a fimili fatiche, e difagj) attac-
canô i primi a de' legni, che piantono in terra ; i fe-
condi agli alberi, lotto cui ftanno, le loro re t i , ed 
cAmhche. Mentre , fpartite le veci j le donne fan_. 
colla legna cercata del fuoco; gli uomini, ed i fan-
ciulli vanno a fare incetta per tutta la fpiaggia delle-» 
piccole tartarughe . Ma come eonofcerle , elfendo 
uguale j e quaü una 3 la fuperficie della fpiaggias e_» 
come fapere ove fono? Vi camminan fopra; c dove_j 
e co' picdij e co' bafi:onÍ3 che portano in mano 3 fen-
tono i l terreno piíi molle'j e che meno al piede refifte, 
iv i fcavatio ; ficuri di trovarvi dentro la bramata pre. 
da. Ne tiran fu la renas che la tartaruga madre v'ha 
pofldj e'd a pochiffima fatica danno ne'figliuolini. 
E' im placeré per chi gli fcava j ficcome accadde-» 
. qüaU ^ 
(O In Ifp. Aguacero Je las Tortugas . In Tara. Peje-cane- ^ 
y'ori. 
i i 
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tjualche volte anche a raej il vcderli venir fu 5 levato 
1' ingombro delia rena , tutti felbfi*, e vivaci. Ci 
vuole leggerezza di mano per farne scquifto . Lafcía-
ti per alcun tempo> comecchè breviflimoj fparifcoa 
fubito 5 e dirigono «] •fimnej quafi a punto certo, i l 
Jorcorfo . Mi fon pigliato^ion di rado i l piacere, ia 
lontananza ancor grande ílal fuime, di rilafciarne-» 
qualcuno ; ma col capo vokato alia parte oppofta; e 
con mia grata forprefa ho ved uto rivoltarfi fubito , e 
fuggir frettoloíb per tuffarfi nel fimne . Tanto puí» 
l'iibinto di natura anche in que'lli animalucci nel primo 
fortire alia luce . Ma torniamo a noi. 
Ogni nido ( c ve ne fono moltiflimi) contiene un.» 
gran numero di piccole tartanighe . Potendo 1' nova., 
per molte cágioni guaftarfi ed efleudo credibile, che 
delle tartarughe , alcunepiíij •alcune meno ne faceia-*-
no ; non intendo già io di fifl'are una cofa , che paja., 
piíi rairabile , che vera . Ma fe dal numero dell'uova 
può raccoglierfi anche quello deglí fchiufi figliuoli» 
pofib veracemente aífermare j che io , avendo i miei 
remiganti prefa una volta certa bellifllma tartaruga-, 
fopra Bmna vijla , vi trovai dentro fino a cento vent' 
uova . Ordinariamente non forpaffan feflanta { No-
ta IX. ) 
Torniamo ú\¿ RavcerU, cioè al í í to, ove lafeiate 
abbiamo a Cercar íegna, edafar fuoco, ledonne(i). 
Gil uomini, che tornad co' caneftri píeni di tártara-
ghine y fi metton fubito a ripofar nelle ret í , le confe-
gnan toíto alie lor mogli; ed in pochilTii-no tempo al-
tre cuocendone , fenza neppure (pararle, nè levarlo? 
rol ' intçriõra; altre friggendone in olio, appreítííno 
agli ftanchi mariti, a sé , ed alia famiglia un buon-
pranzo. DiíTi buono ; perchó tale mi è paruto piíl 
...... G 1 , . . . y p í -
(1) la Ifjj»diseíl Ranckeri». 
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volte j non íblo per la tenerezza di efle tartamghine , 
che mangianfi in mi coi gufcio j anch'eflb tenero, e_» 
faporiío; ma perché s\ Jefle, che fritte ho fentito lo-
darJe > e placeré comunemente ad oguuno ̂  |. 
Dovrebber certamente j fe vi fofie tra' barbari eco-
nomía , rifparmiarfi queít^jpoveri animalucci . Ma si 
per la facilita j con cui fi tfovanO) che pel non voígaí-
re fapore, non faníi colà tante rifleffioni. Le mie_> 
non fon , che iltoriche ; ed è fácil dal detto raccorre 
ad evidenza i l prodigiofo numero j che delle groffe_» 
tartarughe contiene F Orinoco. Aggiungete alia lira- , 
ge, diro cosi, eíliva, e che fail! ne' tempi afciuttij ! 
quella, che pur d' inverno fi fa. Sgravatedeiruova, j 
e tomato i l fiume al naturale fuo letto 3 s' ingraflano | 
(non so, fe con piccoli pefci, o co'frutti , che ca-
don dàgli alberi) in un modo maravigliofo le tartaru- f-
ghe , Allora fon faporofe piíi che mai ; e vengon-, ^ 
cércate » ed ammazzate con frecce dagl' Indiant. 
Non bafta alie mifere di .efler cércate dagli uomini. 
Vi accorrono ancora, quafi a cibo di común giiiriádij-
zione, le fiere lie fíe. Digiorno, fe Joro riefce, oal-
men di notte vi fi alfolian le t igr i , s\ per ifcavar l'ao-
Va, che per mangiarne i figliuoJi. E'incredíbiie pot 
] ' immeníà turba, che vi accorre e di gazze, e di va-
rie forte d'uccelli . Io dirò forfe a parerde' mici let-
tori un' iperbole. Ma fon di avvifo con altre perfone 
da me trattate colà , che fe tanto ícempio e da fiere, 
e da uomini non fi facefle delle tartarughe , appena fa-
i^bbe in cjualche parte folcabile i l fiume per Ja molti* 
tfídine - .•• . 
S' inferí fee, per quanto a me pare, dal detto, ma 
pítír 16 avvçrto in fine piü chiaramente , che le tarta-
rughe non pongon Tnova che una volta l'anno ¡ V U G -
yin, arrivate a perfezione , íbno nella manieraj che_» 
ho 
A. , / / 
•'-'ÜiillfciíAiiiiai.wü 
J . í f i u m m i / ir r dt < 
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hodetto. Le altre che rímangonoj diciam cosí j per 
Tanno» o gü anni a venire fon piccole , fenzamem» 
brana j e di varia graudezza , come quelle delia gal-
lina . Quefl'uova Fon molto grate , e fe ne trova in 
copia nelle tartanighe> che fi ammazzan 1'inverno . 
Le tartarughe poí fono i i ^ i lub r i , e magre > vicine al 
parto; buone negli altri tempi ; ma ottime, e grafle 
ne' piovofi . I I lor grafio'fi iírugge Facilmente in pa-
delle ; fi conferva liquido ; e può dirfi una fpecie di 
ol io. 
C A P I T O L O V I . 
Dell* oiío j <châ fi ejlrae delP ttow delle tartawgbe. 
E Ccoci ad un punto d! lioria > che quanto è giove-vole agli Qrinochefij altrettanto reca di eítermi-
nio alie tartarughe . Pare a noi, e pare ancora i i i ^ 
vAmenca , che pofla ftarfi appena fenz' olio . E' ne-
cefiario qualche lume di notte : Fa d' uopo di qualche 
condimento pe' cibi. Ove non fonovi > nè pel calore 
di quel clima efier v i pofibno olivi > Iddio > che-* 
hà provvida cura degli uomini¡, ha mefib da pertut-
to? e prodottoví de' fupplementi > In Orinoco fan le 
veci degli olíveti le fpiagge > che fi riempiono ogni 
anno dcll'uova di tartarughe > Ed ecconeil modo ( i ) . 
Subitocchè nelle fpiagge han pofte le lor uova le 
tanarughe; nè piii da banda vemna ne compajon là_. 
fera; all' alternativa veglia di poch1 Indian! per culto-
dirle > Fottentra un quafi comune lavoro per ifcavarne 
Tuova. Dico per ifcavarle ; non già perché io non-
Fappia, che non tutte han di biFogno di ugual fatica 
per eílrarle dalla rena; ma per ufara un termine-» 
G 4 coa* 
CO Si vegg* kFigur* l í . 
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confacente alia materia, e meiio ofcuro a' lôntant *' 
Nei rimanente j dell' uova delle tartarughe altre fo-
no profondamente fotterrate ; altre fuperficialmente . 
Se la tartaruga ha tempo bâftevole pel fuo lavoroj e 
i dolori men preflanti del parto , o le alfolíate com. 
pagne foffrono dilazione j (p l̂le zampe deretane fcava 
una fofla di un palmo , e mézzo in circa : vi depone 
P uova ; e le ricopre íludiofamente con rena . Q_uefl;, 
uova (cosí pare) redaño ordinariamente intatte ; e_* 
fon quelle , onde poi efcono le tartarughine . Ma al-
tre uova per l'oppofla ragione ion ricoperte íuperficial. 
mente, e le une alie altre fovrappoíle tumultuariamen-
te . Quelle fono innumerevoli; e la copia ítefla , uní-
ta alia facilita dello fcavo , chiama a sé gl' Indiani > 
i quali vi accorrono a turme copiofiffime. 
Gli Ottomachi fpecialmente lafcian di quel tempo 
quaíi tutti le lor capanne; econfctla> e tripudiomef-
faii la nazione tutta in barchetta, portad alia fpiaggia, 
clT è fotto Vruàna tre miglia. Qu) la faccenda ful 
primo, comune a'mafchi í ed a femine, è lo fcavo 
dell' uova. Se poi mi vien domandato della loro figu-
ra; queíl'uova fon bianche, perfettamente tonde > r i -
coperte di groíTa membrana, e della grofiezza d'una 
boccia da trueco. Ne fono amantidimi gl' Indiani. Ma 
quante o per bizzarria , o per tradullo, o per negli-
genza, e non curanza ne fchiacciano . D' ogni partt-» 
le portano ne' lor caneftri ; ne fan mucchj prodigiofi; 
,6 finite tutte 5 o quad tutte Je uova ( poichè fempre^» 
molte ne reftáno j fi accingono i pratici al lavoro dell' 
olio . 
Nelle barchette , entro cui vengono, e che, arri-
vati alia fpiaggia, tiran poleia ful fecco , fchiaccian 
l ' uova, che loro porgono a gara i fanciulli, eledon-
ne-, Ma prima di fchiacciarvele fa d' uopo di metter-
vi 
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vi delPacqua, e j ü ' empiric quafi fino alia fdmmità » 
librante 1' uova «ÈTicqua , va fino al fondo i l lor rof-
fo, eviene all' alto > e nuota fulla fuperficie dell 'ao 
qua la parte piíi Jeggiera di effe. A quelta parte leggie-
ra può darfele i l nome di burro liquido, oppure di 
olin. Ma queiVultimo nop^e} come fi fcorgerà dal mio 
racconto, forfe le quadra meglio ( i ) . 
Venuto a galla nella maniera, che ho detto queft* 
olioj pigliafi con cucchiaroni, fatti di zucche ; e_» 
metteíi in certe grandiíTime pentole » che fan le donne 
Ottomache » E' cura p o i , e faccenda partícolare d i 
quelle íteffe ( poichè crudo non conferverebbefi Junga-
mente ) ilcuocerlo a bell'agio. Lo cuocono infatti chi 
in una parte delia fpiaggia , chi in un' altra; chi per 
sè, e perla prowifione dell' anno ; chi per véndeme 
ad altri ; ordinariamente, e con tro il lor ufo» lo cuo-
conj d ico , con diligenza, e con fretta ; impercioc-
chè temendo delle vicine piogge, che ricominciarL. 
ful fine d' Aprile, o fui principio di Maggio j fe nulla 
condifeendefiero alia naturale pigriziaj perderebbero 
indubitatamente i l lavoro . , 
Non perdefi il lavoro dell' oito, ma vien piíi tardi» 
e men bene a ciei coperto di nuvole k I raggi cocentl 
del Sole fon piíi a propofito . Mettono in moto lamaffai 
fchiacciata deli'uova ; ne diftaccano Je olíofa particel-r 
le , che veggonfi fulla fuperficie deli' acqua a guifa à\ 
ftille. 
Chi vuole fatto bene, ed in tempo queíl'olió, v i 
prefiede da per sè , e ílà nella fpiaggia fintantochè fia-
finito di cuocere. Cosi a mio tempo faceano gli Spa». 
gnuoli , che dalla Guajàm , e d'altronde venivaoo 
a farlo cogli Ottomàcbi, ed altri Indiani; e ne porta* 
va-
ÍO Gli Spâgn. lo' chíiiman ÚçfLttç* <la ToíWg» . In Maip. í í -
Wi . In Tsm. Carapà -
r 
TO6 STORIA DELL' ORINTOGO . 
vano in barca per mercanteggiarvi, ope'loro bifogní 
a'refpettivi paefi. / 
-• Dopocotto mettefi dagli Spagnuoli forertieri in vet-
tine , ie dagJi abitaoti deJP Orinoco in Tapàrt; cioè 
in certe zucche j die trovanfi in abbondanza colà, e_» 
che votate ben bene fono up recipiente per que' paeii 
non mcno a propoíito deJle piíi buone vettine . Se non 
cuocefr 1' olio di tartaruga a dovere j impuzzolifce Fa-
cilmentè s e fi guafta . Ma oltre una buona cottura, fa 
d' uopo mettervi.del; fale ; e vi fi pone infatti almeno 
dagli Spagnuoli; adattandone una dcfe competente-» 
per ciàfcheduna vettina, o Taparo , Se queftadiligen' 
zas'adopera, è capace di durar bnono, e falubre-* 
tütto un anno. Quedo paflato, à ottimo tuttavia_. > 
behchè rancido , pe' lumi di cafa, edi chiefa; e fre-
feo, o ftantlo arde íi bene s che mi pareva , e parmi 
táttoraínon differente per queíl' ufo dali' olio no* 
ftfale . 
Se mettefi in un bicchiere , dal colore > e da ogní 
âltro fegno íi piglierebbe da' men pratici per olio d i 
olive. Una volta ad uno Spagniiolo j dimorante neile 
pfánure'di Caràcas, n-e fece un regalo i l P.. Rotella^ ; 
e gli fembrò si beHo, che piglioüoper olio di olive ; 
e fenza punto accorgefene , cond\ con eflb j e maiigib 
tín' ínfajataj che parvegli faporitiflima.. Fece poi al 
Rotèlla per F immaginato olio compitiflimi ringrazia-
menti; nuova , che fparfafi immantínente tra'miífio» . • 
narj díède! a molti 1' occafione di fame la pruova k 
Dcfiderofo di mangiare im cibo quanto a me grato j £ 
altfettanto in que' paefi per mancanza d' olio affai ra-
io» feci la prova ancor io -. Ma fe ildefiderio dell' in-
folito cibo mc ne' fece qiialche poco inghiottire * i l ^ 
graffume però 5 fenfibile a chi awertentemente ne-» 1 
mangia j non mi permife di tirare piíi oltre» 
*• E' ot-
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E'ottimorperaltro Folio di taitaruga.; c da chi / i 
picea colà di medico, viep repútate ancora falubre. Si 
friggon con eflb le uova , e tutt' altro-j che vuolfi. Pe* 
condimenti di magro > diciam fagiuoli , ed altri legu-
mi , è buoniífimo. Ma i l maggior ufo , che di eflb íi 
faceia , è pe' lumi . Non meno in cafa 3a fera j ' chej* 
nella chiefa di giorno , ^ di notte innanzi al SS. Sá-
gramentD adoperai coftantemente queíF olio . Un cen-
tinajo di fiafchi ( queíla è la mifura dell' Orinoco ) bá* 
fta comunemente per gli ufi di cafaj e di chiefa . I 
neofiti foglion farne per la lampada del Santiflimp. 
Per Ja cafafi compera ; e i l prezzo di un fiafeo non è 
che un íolo reaie (1) . Quegli, che ne fanno incetta , 
e lo portauo poi alia Gaa]àna > all1 ifola Ttinità , ed 
altrovej lo rivendon certamente piíi caro; e fe noflL. 
isbaglio , in que' luoghi i l prezzo di queft'olio foJi_, 
quattro real i il fiaíco . 
Qual 'è i l cibo degl'Indian! 3 mentre fcavan f no-
va ? Già noi dobbiam fupporgli alia riva d'un fiume^» 
pefcofiflimo : e per confeguenza a portata di mangiare 
del pelee quanto eífi vogliono . Ma fi prefeinda da_. 
ció , che può recar loro della fatica . Lo fpurgo dell? 
uova, chè dopo levatone 1'olio, vien buttato dagl' 
Indian! alia riva , v i attrae gran quantità di fardellej 
di Caribit i , e di altri piccoli pefci, ingordí'di qirè*-
ílo cibo . Li tirarlo a sé con amo ; l i freecianaagevol-
mente, c l i mangiano . Ogni fera col bujocompajono 
delle tartarnghe tardive a por J'uova , Ecco un áltro 
cibo per molti. Indiani gratilfimo. GÜ Ottomàchí, che 
fpeflo le mangian gralTe , fparute come allor fono, lé 
rifiutano comunemente . Ma fi buttano con infei*» in». 
gordigia full' uova . Le mangian bollite . 
Son eífe buone ? Gl' Indiani tutti , ed alcuni f uro--
pel 
( O Moneta Spajnuola d'argenro , equivalente ad wn ̂ o lo . 
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ipei le ftimono aflai . Ma noa mcritano tante lòdí » 
quando ion freílhe . U lor roflb è granellofo; e i l 
bianco j che mai per moita cottura non fi coagula i è 
refrigerante . Alcuni ne íuccian quefto íbltanto, e lo 
amano perdutamente. I fabbricatori dell'olioj oltre i l 
•cibo fuddetto delPuova, ne difeccanoal Sole dell'altre 
fu de' graticci dopo una legg^ra cottura . Fan commer-
cio di queft' uova íbcche con altri Indian!, e le con* 
fervano in caneílri di palme gran tempo pe1 quotidiani 
bifogni . Se può faríi gran c o n t o di cio , che mi p i a c -
que in tempo di fame in que' luoghi, fono m o l t o fa* 
porite j burrofe , e llimate univerfalmente . 
C A P I T O L O V I I . 
D egli uccdli ãeWOrlnoco . 
P Afifando da' pefci agli uccelli j non comprenderá fotto quello c a p O j che quelli , i quali veggonfi 
da' naviganti nelle fpiagge deli' Orinoco , o nelle fel-
ve ad effo vicine. Ne' tempi p i o v o f i , o fe vogllani-. 
diria all' ^Americana j d' inverno non fi veggono che 
le Cottude , dicui abbiam detto di fopra j le Rare ed 
i Paugt. Diciam qualche cofa de' fecondi, poichè 
detto abbiamo de1 primi. 
Son oggimai notiffime a g i ' Italian! le Rare; ma non 
è forfe noto i l paefe, donde fpecialmente fi portano » 
nè la lor varíetà . L' Orinoco t r a le tsimericane con-
trade , è i l luogo , o v e trovinfi p i í i numeróle, e pifi 
b e l l e . E1 próprio un diletto i l vedere negli alberi > 
im minen ti a l i a riva j e ne'prati all' Orinoco vicinij 
quante al ritornodelle piogge v i ílien gracchiando , e 
volando di r a m o in ramo. II loro cibo, per quanto 
potei ofl'ervare j fon certe piccole frutta, chelorfom-
ITll-
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miniftrà una forta di alberi , chiamati da' Tamanàchi 
Cratacbiccl. VogJiofe di quefte fmtta, i l cui tempo 
ritorna ful fine di Aprile , vi fi affollano a mangiarne 
in tanta abbondanza le Rare che potrebbe anche i l 
pill inetto ammazzarne di molte : ma o Ja pigrizia, o 
la non curanza degl'Indianifache manginoj e cantino, 
e fi divertano impuneme^e . 
Poche aflai, e per voglia foltanto di fare delle lor 
vaghifíime penne de' pennacchi per ornato dei capo3 
ne ammazzano gl' Indiani . II fapore delle Rare non 
è ingrato ; ma íbn di carne aflai dura < Froilate , e-» 
lafciate per quefto fine fenza pelare una notte > noru 
fon diflimili dalle noftre galline . Gli Orinochefi le 
prendon ne' nidi 3 e le allevano nelle lor cafe . Impa-
rano qual che parola; ma ftentamente, nè sl bene-», 
come i pappagalli . Credo dali' Orinoco j oppur da 
qualch'altra parte, che fomigli gli Orinochefi nel fa-
vellare , pórtate Ia prima volta in Italia le Rare', poi-
chè ivi chiam an fi zSlra da' Tamanàchi , da' Cartbi, e 
da altri molti Indiani, che ne fan commercio co'Fran-
cefi, ed altri Europe!. Gli Spagnuoli con voce preik-. 
da' Peruam j le chiamano Guacamàje (1) . 
Ma venghiamo alia varietà . Già vi fon quelle;.che 
ficcome a' d^ noftri è notiíTimo j fonò di penne altre_* 
roficj altre turchine. La feconda fpecie è di mçle 
piíipiccolaj e della grandezza d'un pollaftro. IP.lor 
nome in Tamattàco è Vrutu; e fon tutte turchine-» • 
La terza finalmente fono cert' altre > dette da' Tama-
mcht Cacacà; e ficcome nel nome j cosi nel reílo po-
co pregevoli . Sono verdi. Qualunque ne fienole fpe-
«ie j fon tutte commeílibili j ^ buone^ froilate per 
qualchc tempo. 
Stimabili non pel nome, che certamente ¿bárbaro; 
ma 
O ) Guacamaja j voce delh lijjgua degPlnohi. 
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ma per la lor carne fono i Paug) . La lor groíTezKa,, 
,è come quella di jiña buona gallina: fono di buon fa-
pore i. e dí color ñero. Ma i Paugi ( i ) fono varj ; nè 
tutti deile flefle fattezze > c figura . 1 pià comuni, de' 
•quali abbondan le felve all'Orinoco vicinej fi chiama-
no Vnepoth); e queili fono del colore, e della groflez-
za che ho detto . Al t r i , che^vidi alie fponde delFtAu-
vàntt j fon grofli, e neri, come gíi Vnepotirl ; ma_. 
(i'un ñero piíi rifpíendente 5 e pifi bello. 
Ildillintívt) piii particolare áe'Paug) àtWtAuvàm, 
fono certe piccole píume riccicj che a guifa di ciuf-
fo , o di crefta hanno ful capo. Queda crefta 3 fe dir 
vogliamo cosí > è belliflima; e gli Europei pià civili , 
flaccandola in un colla pelle dal capo de' Paugi j e fo-
randola in mezzo, fi fervt>n di elfa coíà per cappiode' 
cappelli . Mi. fia permeflb di nfcire per poco da' liini-
t i , cheí mi fon prefiffo, e di dire una terza fpecie di 
queftí ucdelli s la quale vidi alia Guaira. Queila ful 
capo , in vece di crelía, o díciuffo, ha un ofíb di co-
lor bigio : è molto Jodata , e faporitiflima . Dio fa_>, 
girandqfi le felve # quant'altre fpecie ve ne fieno xru 
íAmerha . Non ho intefo in Orinoco, che mí fovven-
ga, cofa pih grata del Paugh che per intenderei, di-
rem del cappio . La fuá carne è bianchiffima, teñera, 
e propria per Je piíl laute menfe (2) . 
Le rive deJJ' Orinoco, ma fpecialmente i Jaghi, c 
Juoghi paludoíi ad efíb vicini abbondan d' anatre , e-í 
d'oche. Le piíi belle , e piíi groffe fono certe, chia-
mate dagli Spagnnoli Oche Redi (3) , e da' Tamamcbi 
Creponò . Nei colore, ma non nella mole , che certa-
mente è maggiore, fono fimiliíTtme alie noitre: ma^ 
fie» 
(O InTfp. Paus'ieí . InMalpv Suviti . 
( 2 ) Quefti Pam/i fi cliiamano inlfp, Paugies da copete , 
( } ) íatos Reales, 
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ficcome dimoranti quafi iempre nell' acque > fanno 
troppe dí pefce ; e però fono raen grate . Le anatre 9 
dette da' Tawamchi.Vanana ( i ) han la carne piíigen-
tile; e credo, che pofla eirerne Ja cagione Ja lunga_* 
dimora, che afFollate in gran numero, fanno ne' luo-
ghi umidi, lafciati di frefco dal fiume; oppure i mol-
t i infetti, che raangiano 
Venghiamo agli uccellf d' eílate , Ne'tempi afciut-
t í , e quando ritiratofi i l fiume j fon grandi, e fec-
che le fpiagge j veggonfi molti luoghi, ripienid'uc-
celli bianchi . Chiamiamoli Gazze. Ne homangiate; 
e non íbno di cattivo fapore. II re, díciam cosí, delle 
gazze è cert'uccellone, fimilmcnte bianco, chíamató 
dagli Spagnuoli i l Soldato (2) ; e credo, che. gli itia> 
beniflimo i l nome si per la groffezza , ' ed altezz'a delle 
fue gambc ; sí perché in camminare adagio , pofa* 
to , e quafi a compafl'o raffembra i l marciar de* Sol-
dati . 
Credo il Soldato del pefo d' una trentína, o qua» 
rantina di libbre ; e fe ivi fe ne facefle conto, noiji. 
ifpiacevólé al güito . 11 lungo fuá eolio, non men-,, 
che i l capo, è ricoperto di una pelle nera ; della 
quale ( {laceándola , e riempiendola di paglia per di-
feccarla) fi fa una borfa belJiíTima per tenervi dentro 
i l tabacco da fumare . E' per fe ílefla un po' ruvida ; 
ma maneggiata a bell' agio colle maní, diventa nior-
bidiflima . ! 
Ma ove dimentico io i Guanavamri (3) begli uc-
celli , ed allegri, e di fapore gratiflimo ? Di quefli e 
carne , ed uoya , e tutto è buoniflimo . Potrebber 
chiamarli i Piccioni ddP Orinoco . Nel verno non fe 
ne 
( 1 ) In Ifp. Guananas , o Patos Carreteros . 
( 2 ) Soldado. 
(3) In líj?, Guanavankres . In Tam. Uanavanàri. 
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ne veggono che rariffimí; riè faprei dire ove vadanoi 
Ma fcopertefi al jalare del fiume le fpiaggej a guifa-. 
dellerondinelle j ed altri uccelli ia Italia, ritornano 
agli amati luoghi . Svolazzan dappríma e pel fiume , 
e per la í'piaggia, e ful capo fteflb de' naviganti;. e_» 
dan quafi fegno del tornato bel tempo . Nsl mefe poi 
di Gennajo fanno fulla rena.» e in diverfe parti delle 
fpiagge, i lor nidi . Non foíí quefti fa t t i , come daglt 
altri uccelli, fi ufa con accuratezza : ma fcavata leg-
germente la rena , vi lafcia ciafcun di loro due_j 
uova. 
Siamo al primó ufo, che di quelle Orinochefi co-
lombe fi fa; perciocchè alia maniera ftelfa, che diíli 
deile tartarughe, van fubito, faputo il lor tempo > in 
cerca di quell' uova gP Indiani. V uova delle tarta-
rughe non fon facili a condenfarfi , ed unirfi in fritta-
te . Ma deli' uova de' Quanavanàri può farfene , e fe 
ne fa infatti quell' ufo, che faceiam qui delf uova del-
le galline. Son buone , ma è un cibo, dirò cosi, leg-
giero, e di poca foftanza . 
Saporitiflimi, graffi, e del fapor de' piccioni mi-
gliori, fono i lor figli. Tutti e Spagrtuoli, ed India-
ni ne fono ingordiíTimi; e 'non fenza ragione, poichè 
eílimo, che nelle mani de'noílri cuochi farebbero un 
de'cibi pifi dilicati. In Orinoco, attefa la rozzezza, 
e Ja poca efperienza di quegli abitanti j fmangiano 
ordinariamente alia peggio. 
CA-
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C A P I T O L O VIU. 
Degl i albert delP Orinoco . 
P Arliam di que' foil j che fon fulla ri va, o ne'luo-ghi, che ne'tempi piovofi fi allagauo. Degli al-
t r i , i quaii flanno ful fe^Oj e ne' paefi piá dall* 
Orinoco rimoti , ne diremo a loro luogo . Non v'é nè 
q u i , n¿ in altre parti» che ho girato di zAmerfca-jy 
albero veruno } che raffomigli i notlrali : non querce» 
non olrai , non fraflini, ed aim} de' quali abbonda-. 
in diverfe parti I ' Italia . 
So che ne rimangón forpreíi» e piíi del doverema-
ravigliati taluni , a' quali fon poco noti i foreftieri 
paefi . Potrebbero peraltro quelli tal i riflettere, che 
fe qu\ non nafee da per tutto il Ginepro; non porta_j 
v i t i , ed olivi ogni luogo ; ed un frutto in un pae-
fe j altro in un altro fi trova ; non portando tutto, co-
me dice i l Poeta (1) ogni terra; potrebbero, dico, riflet-
tere , che ció molto piíi verificar si dcbbe nelP Ori-
noco , che (lando non lungí dalla linea equinozlale, è 
fituato in una zona diverfa dalla noílra. G!i alberi della 
noftra zona cercar (i debbono non in Orinoco, paefe_« 
foggetto alia tórrida, ma nella temperata auftrale , fi-
tnile a queíla, che noi abitiamo . Ma padiam già de-
gli alberi Orinocheíi . 
Sono tu t t i , ficcome ho detto , diverli affatto da' no-
ftri ; nía non molto peraltro ftimabili, in quella par-
te principalmente , che dal Cuccivèro fino al Tipàpu 
mi riufcS di vedere, e di offervare con piíi di atten-
zione, e di quiete. Ecco i pih celebri. II cedro{ No-
ta X.) tanto altro ve abbondante , e legno quafiordina-
Tom.í , H r io 
CO Virg, 
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rio in tAmerica 5 non v' è in Orinoco . V ha bensi j 
non moho da efíb lontano j un' altra fpecie di lega af-
fai inferioirej cKe chiamaíi Cedro dolce (1) ; ed è an-
c'ie buono per tavole» c per altri ufi dí caía, 11 vero 
cedro vi fi vede peraltro ; e ne' tempi piovofi ípeíte-» 
volte vi vien portato dalle fiumane. Vengono quefli 
cedri dal Meta , oppur dali1 tAppure j fiumi fulle cut 
rive fi trovano . Vedendogií in lontananza venir gií i , 
quafi barche 5 portati tutt' interi colle radiei, e co' 
rami j gli Orinochoíl gli tiran con fuñí a qitalche feno 
per lavorarlis e fame dcllc Canòe . 
Albero próprio delf Orinoco, e del quale v1 è i a j 
abbündanza fopra Vrt iàna , è i l Salfafraffo , noto non 
men pe'varj ufi de' faiegnami, che per quelli> che_» 
di eflb fanfi da* mediei . E' di odore troppo acuto, e 
poco gfadevóle . Di odore piíi grato j e di colore gial-
liccio è cert' albero s che trovafi in t A r a c c i u m , ed 
altrove j chiamato da' Tamanàchl Vappàra-aarâjà.X2)' 
Dí qüefto fi formano i banchi j le coite j e tütti gl' in-
terni lavori di una barca dagli Spagnuoli t Potrebbe.» 
anche fervire per farne de' tavolini j e peraltro : ma 
fulP acqua non regge ; ed è perciò inutile a farne del-
Je Canoe, per lequalij come dianzi dicemmo, è òt* 
timo \\ S alfafra ff o i i l cedro 3 oppure i l Mar ta ) alberi 
anch' effi di riva * 
Nemitien fi conferva nell' qmido ' ma è buono pef 
varj ufi cert' albero fluvialc) che chiamcremo Latt¡ci-
ñó fo (5) . E' dirittoj di color bianco al didentro j e 
quafi una fpeeie di albuccio * La fua corteccía è nera, 
e fcabrofa ; c per incifione ne fgorga un liquor latteo, 
<3ondc trae i l Fuo nome t Diciamo ancora delia Caffia 
f i ) in tarn. Ceüon . In Ifp. Ceáro dulce, 
( i j In Ifp. Laurel i>er la limilitudine «ol i*xiro. 
In Ifp* Lechero » 
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Orittochefe (1) ; poichè di qucllii, che trovad ne' luo-
ghi afciutti ne direm dipoi . La fluviaJe, chiamiam-
Ja cosi j fon alberi delF altezza de" .loci . 11 lor frutto 
è fchiacciato j di quaü due palmi di lunghezza , di 
colore trai ñero, e '1 roflicio ? e pieno tutto di íugoía 
carne al didentro . Non è queita Ja caffia migliore; an-
21 in que' paefi ne mangian bensl gf índiaai 3 ma ne-» 
fan poco conto gli Spagnoli . 
Degli alberi, le cui frutta fieno degne di ll;irt\a, ve 
ne fon pochiflimi alie rive dclf Orinoco. I I Varucret 
detto dagli Spagnuoli Merecure > è un de'piíi llima-
bih . La fua altezza è mediocre ; ma dividefi i r u 
molti rami. Le foglie fono di un verde cenerino, ed 
acute . 11 frutto è bisJungo, fchiacciato, e di colore 
ftmilmentc di un verde, tirante a cenerino. La buc-
cia è duretta; ma la polpa, la quale è attaccata a un 
groflb nocciuolo, è teñera, granellofa, di color giallo, 
e mol to (timata dagf Indiani. Se vuol piantarii queft' 
albero, vien íu felicemente , ed in poco tempo anche 
ne' praci; c ficcome pe' fuoi molti rami è fopramanie-
ra frondofo, fa una figura belliffuna. 
Abbondano a poca lontananza dalla riva , ma fon_i 
poco pregevoli le Tuctirh (2) , frutte gialle ancor 
eflbj ma fcipitiifime . Sono nocevoli , e recano a_. 
chi ne mangia la febbre , certe prugne gialle, chia-
mate Mepe da' Tamanàchi v j ) . Le foglie dell' albero 
Meptíi ftropicciate colle dita un pochino, fono di un 
odore maravigliofilfimo. Sentefi in gran lontananza-. 
1'odore delle fae frutta. Ma non vafatto conto di que-
fta ingannevol fragranza. E' faporito , e refrigerante 
i ! frutto della Granadilla (4) , la quale fi avviticchia^ 
H 2 agli 
( i ) In Ifp. Cana fiílok . (2) Tucuria, voce Tamanaca. 
(SJ In \í\i. )»vos; Tn Mali). Ghilèce. 
t4 ) In Av»ricotto Percia . 
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agli alberi paluftri s e vi viene molto felicemente « 
(Nota X I . ) 
Molto conto ft fa di certe picciole forbej che vengo-
no in copia nclP ifole . Ma a dire ií vero, queíle, ed 
altre Orinochen falvatiche frutta, ie ne togliamo la_. 
fame, che nulla ncufa , fon cattive univerfalmentc . 
Un folo frntto, die produce certo frútice, detto da' 
MaipuriVarrèi di cai nXia. copia ne'tempi píovo-
fi Cullc ripe deli' tAuvàrta j è falubre , e di fapore (1-
miliflimo alie mandorle. Non è nemmanco nella gro-
fezza dilíimile j e nella durezza dei gnfeio. 
Di una grofíezza almen di due libbre , e di un gu-
fto fuperiore forfe alie mandorle c certo frutto, che_j 
trovafi ne' paefi de' Gutpuaàvi. L' efterna cortcccia j 
Ja quale fomiglia a quella dei Cocco , è cotanto dura, 
che fa d' uopo d' accetta per ifpaccarla . Ma i l merita 
lamidolla, divifa in tre gratifTimi fpicchi ben groííi. 
Kon ho mangiatodi quefto frutto che una volta íbla In 
Cabràta j quando vi fu recato da' foldati delia re-
gia fpedizione de' Jimiti . Qoelti fono i principali 
frutti j che viaggiandoíi per rOrinoco, pofibn da'paf-
feggieri mangiarfij e che fono di qtialche fupplemen-
toaíla fame. 
Ma potrebbe fui fine domandarmifi da' miei lettori 
dell'erbe di queíto fiume; e dovendo io altrovetratta-
re di quelle, che ne' paefi interni fi trovano, noii^ 
fembra ben fatto il tralafciare di dirne alcuna coGi . 
Già noi dobbiam fupporre , che nelle fpiagge, fterili 
comunemente, e renofe (avvegnachè vi iieno degli 
arbuíli fimili al falcio ) aon vi fi veggono deli' erbe af-
iai . Ma trovanfene in quelle parti , ove i l fiume nel 
verno, per la corrente men rápida, depone la terra-, 
graffa, che mena . Qui v i , efiendofi ritirato, giulta 
i l folho, i l fiume j naícon molt' erbe; le quali vi du* 
ra* 
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rano rigogliofc 5 e ñefche j grau parte de* tempi eíli» 
v i . Sarei nojofo a'miei leggitori, uoverandole tutte, 
Scorriamo Je piíicelcbri . 
L' erba j di cui fi cibano i Manati ( i ) crefce ali' al-
tez/.a di mezzacanna; è di im verde belliífiiiio, te-
ñera, e molto íbmigliante a qnella dei rifo. ViAlta-
tnifa (2) ha i l gambo alfl£; le foglie trinciate, e non 
molto diffimili da quelle dell' alfenzio . Queft' erba», 
come vien creduto da molti , ha qualche virtfl fingo-
lare. Ma fon ivi rari gli occhi, ehe penetrino Ia na» 
tura de' vegetabili. Un forclliere íemplicifta vi conob-
bi 3 i l quale era inteítato, che in quelle fpiagge v i 
foíTe il Dittamo Reale, com'egli difle . Vel cercò : 
ma, che ioíhppia, non feppe trovarvelo. I paffeg-
gieri comunemente non pongo i I ' occhio, che n..'11'er-
be buone a mangiarc . Di quedo genere è la BletcLj 
falvatica Q ) . Vi crefce ad un'altezza maravigliofa; 
e le fue foglie fon molto ricercate per fame delJe in* 
falate cotte ( Nota X I I . ) . 
H $ I h 
(r) In Ifp. Gamelote . (») Voce Syasnuola . 
U ) lulfp.Bledos. 
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L I B R O T E R Z O 
De'paeji interni dell'Orinoco 
C A P I T O L O I . 
Sfato deW Interno paefe; efcopertej ivi fatte fino 
óir amo 1767. 
Bbiamo or fu , or giíi viaggiatido; un^ 
po' la fimftra, un po' Ja defira notando 
deiP Orinoco ; e i pefci , e gli animali 
d i eíTo noverando ; abbiamo, dico > 
parlato abbaltanza di queilo fiume. Faf-
fiam ora, ufcendo finalmente c dalla bar-
ca , e dali' acq na , a' paefi piíi aí'ciutti. 
I I gran continente , ¡1 quale preflbchè d' ogni par-
te vien circondato deli' Orinoco , innanzi all' anno 
1733., in cui vi giunfe co' fuoi compagni i l Gum il la, 
era quafi affatto ignorato . Prim^ di quell'epocatenea-
fi per centrada íblo di fiere ; e fe fapeafi , che v' era-
no degli abitanti, era anche a tutti ben nota la lor fie-
rezza. Niuno vi mife i l piede, fe non rapidamente; 
e coftretto dalle frecce degP Indiani , i l ritralle tantd-
ñ o . Per la qual cofa veniva riputata un' imprefa inu-
ti-
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tile 3 non che pcricolofa 3 i l portare a cotali genti la 
fede. •> 
Qucíto era 1' orrido afpetto de^aefij che giaccüo-
no fulk deítra delP Orinoco ; e che per gran trattodi 
terra ícorrono verfo i l Maragnòne . Piíi mite era quei-
jo deUa finiítra, nota in parte agli Spagnuoli per aicu-
ne colonic ftabilitevi . ^ í a qaivi ancora inferoci-
vano gli Ottomàchi 3 Indianí valorofiílimi, e fcor-
rendo per 1' Orinoco liberamente, V avean renduto 
fpaventofiflimo. Qual campo non s'apre con sl varie, 
s\ ílrane, si fiere cofe alia ítoria! Ma non è già mio 
intend ¡mentó di laíciar vagare la mia per ifpazj, dirò 
coŝ i, infiniti. Io lafcio intatta, e tale j quale ve la_* 
trovai j la parte finiltra; e mi riítringo foltantOj ef-
fendomi cofa piíi nota, alia delira delP Orinoco. 
E' moJto celebre íullc carte la terra, chechiamafi Ca. 
r ibána; ma poco di efTa, o nulla trovafi ícritto. La_. 
credo cosí nomata dagli abitanti Caribi . Queli' ¡11-
fatti fon qucgli , che venendofi dalla Cajintia per ter-
ra fino al fiume Caura, foggiornano in tutti i paeli in-
termedj. Sonovi, è vero» anche dell1 altre nazioni; 
cíoè gli nAruáchi veríb i l mare, e i Guarauni > che_» 
fon vicini alie bocchc dell'Orinoco. Sonovi pure in_j 
dirittura delfantica Guayina > ed hanno per loro mif-
fionar] i Cappuccini, cert1 altri Indiani. Ma tu t t i , o 
quad tutti si per gli ufi, e per la lingua , come per 
alleanza fcambievole poífon chiamarli Ca r )b Í . 
Quefto tratto di terra , ove hanno le mifTioní i Cap-
pucini, per le copiofe fel ve, pe' monti belli, epe' 
prati 3 i l credo il migliure di tutta la Caribñfia cono, 
fciuta . Per quefta ragione è il píii abitato, e il me-
no infalubre dcgli altri . 1 Cappuccini, per quanto ne 
intefi, vi hanno delle popolazioni afiai belle. í paeíi 
piu íierili, meno falubri, ed abitati da Indiani piíl 
H 4 bar-
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barbari, fon quellij ove già ftcttero i Gefuiti. Tnco. 
minciavan quelH, ficcome altrove dicemmojdal C«c-
civèro; e almen prima dell' anno 1764. j avean per 
termine tutto l'immenfo tratto, che a deftra, efmiftra 
v i è fino all' ultimo Orinoco • Quand' io neJ 1749* v i 
giunfi (benchè viaggiato moltofi fofle per varj fiumi, 
di queflo gran tratto non eiq ancor nota , che una pic-
coliflima parte . 1 mifiionarj, che vi trovai, formate-* 
aveano aleone popolazioni lull ' Orinoco , alle cui fpon-
dej confinati quafi in prefidio da' dominanti Cartbi » 
iílruivano nella fede i Sàltvi ? i Maipuri, i 'Jaruri y 
ed alcune altre nazioni > venute di frefeo dalle lor 
fel ve . 
A me fu fubito dal fuperíore, per farne a Criítoal-
trettanti prefeliti, aflegnata in cura Ja nazionede' Ta-
fíianách'í; alcuni de1 quali tre mefi innaiizi al mío ar-
rivo venuti erano alle fponde dell' Orinoco per farvi 
le lor capanne>e dar principio alia Riáuzione di S.Lui-
gi . Per Torrore, che un paele bárbaro j e feonofeiu-
to infonde naturalmente in ognuno, ne' principj ap-
pena io ardi va di feoftarmi dall'abitato, fe non po-
chilTimi paífi . Non io foltanto, ma gl' Indiani , da 
me iftruit i , e qualche mii'ero foldato , che faceami 
compagnia, temevamo di giorno > ed eravamo pieni 
di ípavento , c di confufionc la notte . 1 miei Tama-
mcb'í eran fempre in timore de' Parhhi j c de' Qua-
qul , co' quali aveano avuto delle contefe fierif-
fime . 
Ogni notte parea loro di vederfegll con ín mano e_* 
frecce , e Macàns venir arditi alia vita. Ma le donne, 
la cni fantasia è piüvivace, e 1' cuore piíi dcbola->j 
altre diceano di avergli di notte veduti, ove attigneíi 
1' acqua; altre alia felva vicina alie cafe ; altre girare 
ancora j e ipiare al bujo j fparfi chi quàj chi là per 
1c 
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le ílrade delia nuova popoiazione. Sí accrebbe ll tU 
more dalTavviio circa queíto tempo vecatomi da1 7*a-
manàcbi . I Car íbi diceano a pi ena bocea , e barba-
ramente millantatido, che paflato iJ Cucc /uèro , e j 
viaggiando alia volta delia mia ridnzione perterra_.» 
volean disfarfi finalmente dc' Tamanàchi , che facean-
fiCrilUani con tro lor VO^^ÍÍ , e di me , che fpiegava 
loro il Vangelo . Vennero dtmque baldanzofi > ed ar« 
mati di Ichioppi, di Macàne j e di frecce , com' è 
ufo di quelta nazione . Aiaficcome dovean paflare per 
tSimriína ( fito da me quattr'ore in circa dilcoíloa ove 
aveano i lor íeminati i Ma ipu r i di Cabruta^ purCrí-
íliani ) parve lor meglio j fe incominciafíer da queít* 
Indiani i l macello. Ma che ? Un pánico timorc 3 in-
fnfn loro j come creder dobbiamo , da Dioj (benchè 
viciiii ç;ià foflero ad ingojare la preda, e pochi paflí 
diflauti da' Maipur i j ch1 a llora ípenficratamentc dor-
mivano ) gli rilbípiníe al paefe, donde minacci.ando 
ftraí>¡ partirono. Kefpirarono e Tarnanhcbi, e M a i -
f u ñ \ e refpirai ancor io con eflbloro; eprefoindi in 
poi un animo maggiorc 5 rifolii d'invclligarc i circon-
vicini paefi . 
Non fono foliti gl' Indiani) o non è almeno lor ca. 
ro di tagliare Je felve per feminarvij vidno alia rídu-
zione . O per vaghezza di liberta , e per efler meno 
da' miíTionai i ofíervati; o per lafeiare ne' à\ feftivi col-
la fe ufa ddla lontananza de' lor poderi laMefla j ftan-
no ordinariamente lontani, o fingon di flarvi. Quan-
do tornati a cafa » erano per le lafeiate Mefle riconve-
mtti da me; eh, che pensi tu? mi diceano. 11 fito 
ove feminiamo j ô lungi di quà duegíornate. Parte 
in andaré > parte in venire, parte nel neceflario lavo-
roj ci vuole 5 come tu vedi 5 del tempo aflai . 
Vedeva ben io > che m1 ingannavano. Ma venne fi-
nal-
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nalmente i l tempo di chiarirmi cogli occhi della pre-
tefa lontananza; ^eeol fine di ftimoiargli al hivoro del-
le lor terre, incominciai a portarmi con qualche fol. 
dato quando in un fito, quando in un altro. Mi riu-
fc\ di vedere ivicini . Vidi ancora i lontani . Efinite 
le vicinanze, fcoperfi al mezzogiorno Pavicczma-j , 
Iva jèn i} e la Maita j abita^ioni antiche de' Tamanà* 
c h i ; c trovai per cfpcrienza, che iJ luogo, che per 
1* avanti mi dicean íontano i l viaggio d'un giornoj era 
lontano appena íei miglia . 
Ma io faret troppo Jungo, fe ridir tutti volefsi i 
miei > o gli altrui viaggi. Bafli a' lettori di fapere_jj 
che fin all'anno 1767 , in cui laíciai 1! Orinoco j e_» 
da me, e da altri era già feoperto al mezzogiorno un 
gran tratto. Sino a due 3 e tre giornate era conoí'ciu-
ta 1'eltenfione di terra, che v 'è tramezzo 1' antica-. 
mia riduzione, ed Vruàna . Parte io , parte i l Forne-
r i avevamo in diverfi tempi e per acqua, e per terra 
feoperti i paeíi de' Partchi . Le terre de' Piaròi , che 
flan dirimpetto a Car icc iàna , ed í A n a v e n i , furono 
in varie volte, e con iftentoimmenfo vifitate dal Pa-
dre Francefco Olmo per eílrarne i nazionali alie Crí-
ftiane abitazioni. Quedo fteífo miflionario , i l Forne-
r i , l'Aranda , ed altri, alie volte per acqua , alie vol-
te ancora per terra , hanno fpiati tutti i fiumi , 
che íbnovi dalla caícata Mapàra fino al Ven i tuà r i . 
Non ripeterò qui inutilmente i l viaggio del P. Ro-
man , primo feopritore del Cafichiàri , e della comu-
nicazione di efib col Maragnòne . Tra tanti e nemici, 
econtradizioni, ed In tempo s\ corto, è ítato, fe atten-
tamente fi bada, un miracolo portare i l nome Cri It i a-
no taut' oltre . 
CA-
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Del vtaggio fatto al Vatihuàri per terra. 
A Meglio capire lo ftato delPinternopaefe deH'Orí-noco , gioverà moic^ il racconto , che qui íbg-
giungo , dei viaggio fatto per terra ai fiume Venituà-
ri . Non da me 3 o da altri, eh' ebbi íulie fponde_» 
deli' Orinoco compagni ne' facri minifterj, ma per lu-
mi richieftiini j e dati certamente da me , fu fatto que-
ílo viaggio negli anni , che ílette in Orinoco i 1 fignor 
Iturriaga , capo delia regia ípedizione de' limiti . 
E' necelfario per 1' intellígenza di quanto fono per 
dirc j di rammentaríl delia lontananza, che dali 'En-
caramàda vi è per acqna fino a quefto celebratiflimo 
fiume. Queila lontananza era nota da1 viaggi fattivi 
dal P. Olmo, innanzi alia ípedizione de' l imiti . Ma 
quanta ve ne foffe per terra non fapeafi ancor da ve-
nino per efpcrienza : e mentre ¡0 era neJI'Orinoco, a 
niuno venuto farebbe i l penfiere di andaré acavallo, 
od a piedi al Veffituàri, c di efporfi ad un' imprefa 
cotanto pericolofa. II fignor D. Giufeppe Iturriaga, 
or nominato , fuquegli, che per inez^o di alcuni ibl-
dati, elndiani,, efplorò i l primo, queíla imoya re. 
gione > con mandare a traverfo delle fue felve una_» 
quantità competente di buoi per uíb delia città S.Fer-
diñando , di frefeo eretta fulle rive deli' tsíttavàpu . 
Oltre le geografiche cognizioni, di cuí rion era_. 
certamente fcarfo^queflo fignore volle di me prevaler-
fi per la fua gentilezza , e pel concetto, eh'ebbe^» 
delia mia qualunque perizia delle Orinocheíi contrade. 
Ivli fcriííe dunque, quando men io vi penfava, per 
fentire fui difegnato viaggio i miei çleboli lumi j e per 
chie-
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chiedermi dcgl' Indian!, i quali daí viüaggio dell' 
Encaramada pcmffero i l beltiame alie fponde del Ve-
nituàri \ 
Ma come nel bujo, ed ignoranza di f! lontani paeft 
rifpondere ? Mi riíbvvenne opportunamente di aver 
udito fi àúTamanàcbí, che da' Maipuri parlare fpef-
fe fiate de1 'Javaràni . Civ-amai dunque un de' Tama-
nàchi piCi pratici; c feppi da l u i , che que It' Indian! 
crano amici a' Partchi , lontani allora dall' Encarama-
da tre in quattro giorni . Non feppi per mezzo de' 
Tamanàchi di p i i i . Ma c ió , che mi differo , fu di 
lume baltevole per giudicar giuftamente del 'redo; 
conciofiachè , avendo pofeia chi am ato i l Maipurc^t 
Veniamàri , gli domandai, ove folíero i 'Javarànil 
c come teílimonio non foi d'udito, ma ancora di v i -
lla ( viaggiato avea piii d'una volta di colà co' Caribi) 
mi difíe, che le abitazioni de' Javaràni non eran di 
troppo diícolte dal Maniapàri . Dov' è , gli difli , i l 
Manapiàri ? e mi rifpoie , che flava al mezzo giorno 
delP Encaramada 3 e che sboccava nel Venhuàri. 
In quefta maniera con piacer mio , e con intera fod* 
disfazione, e contento del divifatoiignore , che me_» 
ne fece poi compitiíTimi ringraziamenti per lettera, fu 
tracciato in breve tempo i l viaggio. Co' lumi , che i l 
Veniamàri mi diede, defcriíTi J' intermedio paefe fot-
to i fuoi occhi alia meglio ; notando e fiumi, enazio-
n i , e montagne ; ed aeclufo i l racconto a lunga lette-
ra, in cui tutto minutamente fpiegai, i l trafmifi íubi-
to al fignor Iturriaga. 
Che fe vaghi foflero i miei lettori di fentire utl pü* 
meglio quefta fin allora fconofciutiflima ílrada, ecco-
ne , ma quad all' ingroflb , fpiegate le tracce * Dall' 
Encaramàdii, luogo di mia antica dimora, vafli ora-, 
per prati j ora per piccole felv'e al fiume Quaina)ma , 
ap-
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appartenente a1 Parèchi. Quindi in poi íe ierre,» che 
fitrovanoj appartengono ail'oriente ¿"Javarám > al 
ponente a' Piaròi. II piccoJo Manapiari di cui ebbí 
notizia dali' ora nomato Veniamàri ; e che va poi a_. 
fcaricarfi nel Venhmri > è i i fiume, a cui att'mgono 
Tacqua i ^avarànt. 
Madiciam deli'efito di quefta fpedizione ; i l qua-
le j per quanto dopo pn\ ¡Mnl poíTo rifovvenirmi , fu 
in quelta maniera . Partirono conducendo feco un nu-
mero di beíliame , opportuno a' biíbgni delia città 
S. Ferdinando, varj Indiani , e foldati ; e ficcome_j 
da pertutto temeanfi frecce nemiche , eran tutti prov-
vcduti di armi di varie fogge . in cinque giorni, che 
mi ricordi, g¡ un fero al Guaina}ma . Paflàti all' oppo-
ita riva videro innanzi a sò una fe!va ilenninatiffima; 
nè fapendo ove indirizzare i lorpafli, fermaronfi luií-
gotempo in un prato. 
Vedeafi di tanto in tanto, mafempre in lontananza, 
quaíche Indiano íelvaggio ; nè fapeafi di qual nazione 
fi folie . Ma come poi feppi , fatta da me Criftiana.-, 
quefta nazione, erano i fuddctti Indiani i Parèchi . 
Di quelti felvaggi, quantunque barban , e fieri, niu-
no ardí mai di avvicinadl a' foraftieri ;;non per timore 
í'oJtanto degli Spagnuoii, che forí'e pel piccoJo nume-
ro curaron pochiíTimo; ma bens) per ií'ciocco terrores 
de'nuovi animali, non mai per f innanzi veduti; e 
però prefi, ficcome mi diccano , per iípecie nuova di 
t ign . 
Ma tornando di bel nuovo a' noílri viaggianti, fi n-
folverono finalmente , fpiata alia ineglio la macchia, 
di_farfi ftrada per efla contra oga' intoppo ; e in capo 
a dieci giorni di viaggio per quelta foltiíTima felva_-» 
giunfero mezzo morti e di fame, e di ftenti al Mana-
ftà-
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ptàri , In felva fi grande non trovaronochepochiflune 
cafe di felvaggj.; e quelle fteffe o per la paura de' fo-
reftieri j o come'pivi verifimil mi fembra, per terrore 
degli animali da corno » vote d' ogni abitante . Furo-v 
rio non perianto di non piccol ibllievo alia lor fame i 
viveri j trovati ne' poderini , e nelle capaune, ab« 
bandonate dágP Indiani. 
Giunti al Mavapiàri {'piúCer per acqua gli animali 
alP opporta ríva. Effi con cortecce di groffi alberi fe-
cero all1 ufo de' barban delle barchette , nelle quali 
paífarono. I I corfo del Manapiàri conduffe gli uni > e 
gli altri j fenza errare i l cammino, al Veuituàri . 
Quedo pure , feguendone la corrente 3 fu íoro di feor-
taper índirizzare i lor pafll veríb P Orinoco. Non_. 
diícofti adunque dalle fponde del Venltmri, arriva-
rono dopo alcuni giorni alia fpíaggía delP Orinoco, la 
quale giace rimpetto aíiacutà di S. Ferdinando . 
In ú lungo, e difaltrofo víaggio molti furono gli 
animali, che vi perirono. I pochi j che co'viaggian» 
ti camparono, fpinti fimilmente alia riva dicontro , 
furono di gran íolüevo alia fame di quei cittadiní . 
Gioiron quelti. Ma con quanti, e quai ftenti de' con-
duttori! Da lünghí difagj contraffero delle malattia-» 
grand i ; e di eíTe tra gli altri , tomato appena alia-, 
fuá cafa , moñ i l fignof D. Michele Sanchez, elei-
to dal fignor ítturriaga per capo di quefta fpedi-
zione« 
CA-
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C A P I T O L O ,111. 
Si âçfcrtvono le nazlonl delP interno paefe 
delP Orinoco l e f t racconta il numero 
delle anime) che le compongono . 
P Er ifcanfare ognl ablÉgüo , cui foggetti fono non rade volte i Jontani, fi oflervi con diligenza j çhe 
1101 non parliam qu\ degl' Indian!, i quali Tono fottp 
la direzione de' Cappucini, e ftanno iuIJa delira deli' 
Orinoco in dirktura delia Guajàna . Ne lafciamo a_. 
chi pih propriamente appartiene , i l penfiere; come 
pur di quelie nazioni , le quaJi abitano al mezzogior-
no de' Cartbi; la cui converfione è deflinata da1 Re 
cattolici a'religioíi Offervanti, Io parlo dmique delle 
fole nazioni j che dimorando alie fpalle j dirò cos\ , 
de' paefi, ne' qual! già ílcttero i Gefuiti, mi fono per 
Ia langa dímora notiíTime . 
Incominciamo dali'oriente . Parte fulla deítrâ, par-
te fulla finiílra dei Cuccivèro vi fono i ^uaqai ; nazio-
nc fpefle volte chiamata da' miflionari , e ribelle an-
che fpcflb al Vangclo . Lor vicini fono gli zAccbere-
cottt j tuttavia felvaggi , e quaíi al niente ridotti 'da;* 
vicini Caribi. Non guarí nel numero, ma molto e nel 
genio, e nelle coihimanze 5 fon da1 fuddetti diverfi i 
Pajàri. La nazione ad effi vicina > e che non lía la-
fciate ancora le fel ve 5 chiamaii Oje. La nazione c>4?-
cbeàm -̂benanò } compofta di fole donnej le quali pof-
íbn chiamarfi le amazzoni dei Cuccivèro 5 ò vicina ad 
un'akra coílante d'uomini, e donne 3 che nomaíi Vo-
cbeàri . Ancor quella è íelvaggia . 
Al mezzo dopo quefti , e parte al difopra, parte al 
difotto delia lirada del Vemtuàri per terra , io metto 
í 
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Parhhi. Ma queíli > fatti Crifliani da me > flanno, 
credo , ali'' Encaramada . Vicini a1 Parècbi abitano í 
Pottuàri) e due altre nazioni , i l cm nome non poten-
doftrendere ItalianOj lo metteremo neJía Jorlíngua. La 
prima nazione dicefi Vara-mucuru; cioè i figli della_-
palma Muricce. La íeco.nda Varacà-paccili ; e vale a 
dire , laforella dell' orfo : ̂ per quale inetto fogno, o 
ragione , effe fel fanno ; lòiperciocchè non ebbi mai 
occaíione di tratíarle . Poflb bcnsi dire , che le nazio-
ni or nominate, falvo hl^uaqua, parlan tutte, ma_-
fotto diverfi, e diffkili dialetti, la lingua de1 Tama-
mchi . 
AI ponente altri a dirittura * altri voltandofi d i bel 
nuovo al mezzogiorno, vi fono priinieramence i Map' 
pòi. Qui ii d i i Piaròi , fimtii nella lingua co'' Qvaqut, 
ma piü di loro mbelli • Sieguonn i Maipàri, gli iAvti' 
nt , ed i Cbirrhpi . Matutee quelle nazioni , altre da 
ine, altre dagli antichi compagní , lévate dalle lor 
felve, e condotte alie íponde del balTo Orinoco j eran 
già crifliane. Vi redaño nondimeno in molti luoghi, 
c fpecialmente in s A u v à m , non poche fpighe a rac-
corre . Le nazioni fuddette oceuparono ancora i l Ve-
t t i tuàri j donde i l P. Olmo j ficcome altrove dicemmo, 
i l Forneri s el ' Aranda le ettraflero . 
L' altiíTimo monte 3 chiamato Javt, íía quafi al mez-
zo di queflo continente; e vedefi dalla ílrada per terra 
al Vetfituàri . Se dalla cima di eflb , o da quella del 
^fujamàri , non guarí difeoílo dal fiume lAuvàtia, ve-
der poteflimo le nazioni > che giacciono al mezzogior. 
no) quelta veduta farebbe non meno a chi legge , che 
a me , i l quale già fommamente i l defiderai, di tui_« 
infinito piacere . Facciamo quel , che in lontananza íi 
p ió . Sulla finiftra del Venituàrt , non conoíc¡uta_. 
ítnora,' che per le relazioni di alcuni foldati > che per 
af-
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affarl delta regla fpedizione viandarono, chi p i í i } chi 
m e n o d a l l e fue fponde lontano, v i fono g!i lAreverià* 
ni. Stan p i í i oltre i Maccbiritàri } "i Puinàví; ed i 
Maffartnàvi ; e tutti j con dialctto bensi pih d i f f i c i l 
degli altri j fon Semitamanàchl . Lenazioui, l e qua-
Ji ho noverato fin qui , benchè n o n ridotte alieCriítia-
ne popolazioni che i n parte, eran notilTime a' m i c i gior-
n i . Le altr'e > c h e pih loSfrano fi trovano j fono tutto-
r a ignote . Sicchè n o n poffo, c h e indovinandoj c i o c -
chè a chi racconta , e ferive floria 3 disdice j dirne di 
p i í i . 
V i e n voglia a d ognuno , fentito i l n o m e di tante-» 
naziontj d i fapere u n p o ' meglio , e quafi minutamen-
te i l lor numero, I Caríbi , ficcome fi può raccoglier 
daldetto, fon certamente molti ; e contati tutti 3 ar-
rivano per avventura a cinquemila . Non h a q u e í t í L - . 
nazione, c h e d a l l o ílabilimento d e l l e Gefuitichc mif-
fioni, e dopo la riduzione a l i a fede d e ' C à v e r i , e_» 
GuipUfiàvi, abitanti valorofiííimi delf a l to Orinoco, 
n o n h a , dico, avuto alia fuá barbarie , cd ailofcem-
pio j c h e delle dociii nazioni dapprima faceaj alcuru 
freno. Colla dal detto , e collera fpeífe volte ¡n a p -
prefTo , quanti, e quai m a l i h a n f e m p r e per lopaflato 
recato i Car)bÍ3.\\e altre nazioni dell' Orinoco . 
Ma qualunque altra prava tacendoj contro Ja lor c r u -
deltà parlano i molti fchiavi Orinocheíi > venduti da' 
Caríbi alie colonic d' Olanda ful mare Atlántico . Che 
voglio io dire ? Ecco : Le nazioni al mezzo giorno 
del!' Orinoco fon di numero eos) balfo , c h e pare a p -
pena credibile . Nè potea ef lere altrimenti . Facendo 
di efle i Car)bi quell'ufo , c h e fentito fi è , c h e pote-
va cgli rimanervi, fe n o n u n mifero j c fcarfo avanzo 
della lor rabbia, difpcrfo nelle f e l v e p i í i folte, o riti-
xatofi n e ' m o n t i piíi alti ? 
Tom, I . I La 
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La naxione de' Quaqui oltrepaffa appena il numero 
di anime 1 5 0 . CA'izAccherecotti Í'OAO un pugno . I Pa-
]iiri poco piü . (íli Vocbeàri 3 per quanto da' Tamanà' 
chi mi fi dicea , appena fefl'anta . Piíi certameute-j> 
ma fenza paífare ciafcheduna nazione i dugento 3 o tre-
cento, fono i Mappòi j i ^avarànt) i Pottuàri, ed 
i figü , e le forelle delia PaJma Murkce , e dell' Or-
fo. Interno a duemiJa 3 ¿"¿-mprefivi Chirrupi , ed 
rAvam, erano i Maipuri. Generalmente Je nazioni 
tutte del mezzogiorno ( dico le piíi vicine) non íorpaf-
fano i l numero degli abitanti de' noftri piccoli ca-
ftelü. 
•Che fe vogliam Fare una breve feorfa anche fulla (i-
riílra dell'Orinoco , di quella almeno, a cui prima^ 
ílendeanfi le miíTioni de1 Gefuiti; moltiflimi certamen-
te, ma perché uguali , e forfe fuperiori in forzea'C^. 
ribi , fono gli Ottomàchi. Si crede, che fien quat-
tromila . Di gran numero altresí, per la leggerezza 
nel correré, fono i Guaivit ed i Ciricòf. Non reg-
gerebbs la pigrizia Caribe alia caceia di quefU felvag-
gi . Imperciocchè non folo gli uomini, ed i garzon-
celli pifi grandi, ma le medefime donne con in eolio, 
e nelle braccia due figü > corrono velociflimamente. 
Non fon dunque, come ognuno ben vede , facili 
foggiogarfi . 
_ Simili a' Guatoi , ficcome negli uG , cosí nell' agi-
lita della perfona , e neJi' innato valore, fono i ^aríí-
n ; e tutte e tre le nazioni fuddette ion forfe ciuque-
mila . Fa llupore , come fien fi pochi i Guipumvi , i 
Parèni , ed i Caveri , abitanti anch' eglino dalla fini-
ftra, e primachè fi faceflero Criltiani, dimoranti del 
Gaavtàri . Eppur va cos\; o la cagione Itati ne fieno 
altr'Indiani dell'alto Orinoco, piíi valoroli di loro; 
0 perché irt maacanza di fiere , cui ammazzarej o di 
al-
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altri Indiani 3 cui divorare ( fono antropofagi) fi fie-
no uccilí, e mangíati tra loro . Credg , che C à v e r i , 
e Guipunàvi i e Parè»í uniti infierne j nonfienpiíidi 
dugeiito , o trecento . De' Marepizàxi , abitanti del 
Rio-Negro j antropofagi valoroíi 3 e di poco numero 
anch'efli j per non allontanarci di troppo dal mezzo 
giorno, non ne direm nulla . Pafiiamo ad un' altra co-
fa nón men curiofa di qu^laj che abbiamo abbozzato 
fin qui . 
C A P I T O L O I V . 
V i altre notizie delle t e ñ e » che ftanfio 
a l mezzopiorno delP Orinoco . 
D leiam in prima della rtrada Caribe . Nè s'imma-gini alcuno, che fia all' antica Romana, come 
fur già quelle degP Ificbi - Le ftrade Orinochefi fono 
generalmente ílrettifilme. Appenadue piedi vi capo-
no ; ma de'Joro; che de'miei non poflb dire i l mede-
fimo; effendo flato piii d'una volta coílrettoj tenen-
do 1' un pié fulla lirada, a portar 1' altro al di fuori . 
Ma la lirada, di cui favello, è parte per acqua, par-
te per terra , Ed è queíla, che i Carfbi , come fi vuo-
ie , incominciurono a battere gli anni addietro. 
Sloggiata dall' Orinoco , cui per 1' innanzi perpe-
tuamente infedava, quefla razza d' Indian! malnata , 
intraprefe la conquida delle nazioni felvagge fegretif-
finiamente per terra . I I P. Roman , fuperiore allora 
delle mlflloni, reftava, ficcome fpefle volte mi difle9 
marávigl ¡ato in fentire portati via da' CarWt i Maiph-
ri y ed altr* Indiani, alie cut terre, quando niuno lor 
si opponcva, eran foliti di andaré per 1' Orinoco . 
Venne col tempo in cognizione, che vi andavano pe* 
I 2 pae-
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paefi mediterranei; ma non feppe mai j che locvedàj 
Ja nuova ftrada. ,.Non feppefiinfatti chiaramente, che 
in queíli ultimi tempi ; cd io , che n'ebbi contezza 
dal giovane Veaiamári , eíporrolla tale, qual'egli me 
la defcrifíe. 
Vafli dunque peí C à u r a , fiume grande, comcj 
dicemmo , e fituato nelle çegioni de' Cartbi . Piíi fu 
delia cafcata Mura» íiilla íuúfira , ficcome pur difíi, 
vi è un piccoí fiume 3 ma navigabile, chiamato 
chiàvi. Aila lua bocea arrivati, entravan per efla í Ca-
r i b i ; e dopo alcani giorni di navigazione per queílo 
fiume j vicini già alia montagna Ciamàcu , lafciavan 
quívi 3e Piràgue ( i ) , e viaggiavano, ma per due fole 
giornate j per terra. AI monte Ciamàcu vi fa del gran 
freddo. Ma ne diremo a íuo Jnogo. Finito i l piccoí 
viaggio per terra , fiarrivaal M a a a p i à r / ; e qui vi in 
Came tumultuane nuevamente imbarcati i Cartbiy 
givano a fe con d a del fimne, ed entravano nel Vnnl-
tuàr i ) ove allora ftavano i M a i p u r i . 
Vi domparivanoj come da' traditori íi ufa* fotto 
titolo di amici, e di difenfori . Ma palíati feco Joro 
alcuni giorni in ubbriachezzc , ed in ball! , quando 
men vi penfavano gli fpenfierati, eran crudelmente-» 
invelliti j trueidati j fatti fchiavi , e portati a' lor 
paefi dagli ofpiti; i l ritorno de1 quali, per timore_j 
d' incontrare i foidati j era o per Ia fixada , che fatta 
aveano , o dalla finiflra parte dell'Orinoco, in cui non 
vi fono popolazioni Indiane. Ma fi rifeppero finalmen-
te le loro altuzie; e ponendovi indi innanzi delle fenr 
tinelle, i foidati, facendo prigionieri i Caribiy im« 
pediron loro i l continuare le inumane guerre . 
Di-
( i ) Barca Caribe , 
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Direm ora delP altiffimo monte , che víen chiamato 
<la' Caribi Samhcui e da' Tamaticfthi 5 variando di 
poco la voce, Ciamàcu . Difli altiffimo; avvegnachè in 
vicinanza forfe di due, o tre gradi dalla linca , non 
può, a mio credere , ripeterfi che dalla ibmma al-
tezza Íl gran freddo, che v' è . Mi dicea infatti i l V Q -
niamàri, che próprio è hiogo, ove tutti s'intiriz-
zilcono. Per andaré al Venhuàri, fi paila qucfto mon-
te dalla parte iettentrionale ; e fotto di effa ha la fna_. 
origine , ne1 principj fcarfiflima d' acqua , i l Cuccivè* 
vo. índi pure partendo i l Mampiàri va a precipitar-
fi nel Vttàtt.iàri . 
Se prolungata fi fofle per pih anni h mia diinora in 
que'luoghi, Dio fa di quant' utile 5 non meno all'ani-
me altrui, eh' alia mia íalute , rovinata già da' caldt 
Orinochefi, ffato farebbe il Ciamàcu. Ma è troppo 
dal 1' Orinoco d i fiante . Troppe nazioni , e troppe dif-
ficoltà fuperar fi dovrebbero per far ivi dellc popola-
zioni; nè 1' avanzata mia età permefib forfe mi avreb-
be di vedere, benchè flato vi foífi fino al fine , fi bei 
•campi di Criítíana conquifta. 
Per ultimo è a dire di Parhae. Dietro a' paefi Ca* 
r)bi, e forfe lor pertenente , v' ha un lago , che por-
ta il fuddetto nome ; ed è , per quanto ne fentii dire, 
grandiífimo . Colà metton taluni i l Dorado, di cui ú 
magnifiche cofe racconta il Gumüla ne) fuo Orinoco . 
A fentir l u i , ed altri , quivi tutto ò oro ; quivi giar-
dini , e palagj alia regia. Non ho in 18. anni, e piii 
di dimora in Orinoco verun Indiano fentito, che par-
lando fegnafic cosí . 
Che vi fia in Orinoco, ed akrove ncl Nuovc-Re-
gftonvo, ed argento, e gemme, io non ne dubito pun-
to, Ma che una regione. vi fia , che al racconto , che 
I 3 ta-
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taluni ne fanno, potrebbe paragonarfi co' luoghi an-
che pih puliti dell' Europa, mi fembra una favola^ . 
Son gli Orinochefi generalmente gente fenza'cafC} 
fenz' ordine j e fenza governo nelle Jor mifere popo-
• lazioni. Or , che d tetro a' Caribi , gente al cui doflfo 
quefta defcrizione fi adatta, vi fieno Indian! Jor vici-
ni s\ pu l i t i , e c iv i l i , chi ^¿crederá ? 
Del Doràdo nondimenoj benchè nulla gli Orino-
chefi ne pariinoj fan continui ragionamenti gli Spa. 
gnoli 5 dimoranti nell' Orinoco . Alia parte ineridio-
nale , ne' tempi afciutti vedefi di notte tempo nel cie-
lo certa cortellazione 3 che raflembra un pezzo, dirò 
cosí j delia Via Lattea . Crederelte ? Dicon quefti , 
ch' è lo fplendore , i l quale dalf oro del Dorado vi fi 
tramanda. 
Ma ficcome piaee ordinariamente ad ognuno, che un 
paefe (i trovi, ove abuon mercato divcntifi ricco; 31 
Doràdo y nome nelle Ifpaniche ftorie antichiflimoj è 
flato I'oggetto o de'viaggi, o de' deíiderj di molti. 
Chi '1 finge nelle terre del Guaviàri , chi verfo i l 
Rio-Negro , chi al lago Partme j chi forfe anche al. 
trove . Ma bada di fogni. 
Non era mia intenzione di dir davantaggio fu que-
fía , per quanto a me pare, romanzefca materia-. 
JMa in grazia di perfone , alie quali è a caro di fa-
perne pió per eílefo 1'origine, eccone fcparatamente, 
perché non di troppo dal mio intendimento difgiunto» 
un altro capitolo . 
CA-
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Del Dorado. 
S Otto i l nome di Dorado, fe noi attendiamo i l fen-fo } in cui nelle tS^pericàne contrade fi piglia_,j 
viene un paefe ricchifíimo fopra ogni altroj fcoperto 
nel nuovo mondo . Non iílàgli a fronte ( cosi ne pen-
fano i viaggíatori) nè i l celebre Potoft) nè iJ Che-
co ( i ) nè Je miniere del MeJJico , ne tant'aJtri Juoghi, 
donde fi preziofi teíbri , lenza mai tróvame il fine , fi 
cavano . Se fentiam le coftoro relazioni, fon di oro 
in quefta felice regione le rupi ; e d'nro, e d'argen-
to fono pur efle le rene , che pórtate dalPacque > l'cor-
rono precipitofe ne' fiumi. Di oro fono anch'eíTe le~j 
fabbie, che rifpJendono , come tante minute ftclle » 
ne1 laghi. 
Che direm poi dcgli abitanti di $\ ricca centrada-? 
Anch' eífi, íiccome in paefe > ove quello metallo è s\ 
vile j fon ricopcrti di oro. Son d'oroi lor vafdlamij 
d'oro le zappe j e le marre; d' oro le armi , e gli ar-
nefi guerreíchi ; d' oro, per dare il colmo alia mara-
viglia, i lor te t t i . Qnefta regione per altro, come_j 
dalla deferhione fatta fi vede, ricca cotanto, e fi vaga, 
non è finora conofeiuta per efperienza da perfona ve-
runa . Son pih di due fecoli, dacchè vaíTenein ccrcaj 
e c ió , che a quelli ancora, che men riflettono, fe-
car dee delia maravigüa , non fe ne fa , dopo fi lungo 
tempo , i l fuofito. 
Alcuni (2) la credettero nella coda di Cartagencuj , 
o di i . Marta . Non trovatala qu iv i , Ja voíler altri 
I 4 aP^-
(i-) In If|). Choc j , 
( i ) PreíTo il GumiJk Hiñ. de 1' Oren. tom. a. e. aj. 
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zVelez ; e pofcia a Bogota , antica capitalcdel Nuo-
"jo-Regno . Qniri medeíimo} ove certamente noru 
era , corfe poleia la voce , che trovavafi nella vicina 
fertiliirima valle di Sogawofo ; e coméame pare 3 po-
té darle del fondamento 1' ufo del facerdote indiano, 
í'olíto di ungerfi il vifo con delía refina meí'colata con_ 
oro, prima del fagrifízio. non era a Sogambfo, 
tuttochò vi foffe dell' o r o j ' i l tanto ricercato Do-
rcido . 
Altri dunque > portando fern pre piíi innanzt le in-
fruttuoie lor mire, iel fin fero nel Quito . Altri J ' im-
maginarono nella provincia di Venezuela y vicinoa_. 
Caracas. Spai\, cercatofi , da per tutto . Gorfe di 
poi rumore , che Itava dietro a' gran monti, che giac-
ciono all' oriente , e al mezzo giorno di S. Fede del 
Nuovo-Regno; e che quefli monti paííati, v' erano 
praterie immetife, e popolatillime, ed in elle i l Do~ 
ràdo . 
Quesada vogliofo di fame acquiflo, ílabiH di por-
tarvifi in compagnia di dugento foldati V anno 1543., 
e íòrpaflati gli orridi monti , or nominati, giuníe fe-
licemente ne' Piani (1). Ma non avendovi trovato nè 
Dorado, nè gente, vi fondò la città di S. Giaco-
mo (2) la qual'clilte tuttora ; benchè di poca rinoman-
za Traverso quindi P tAiríco (3) ; cd avendovi per-
duti quafi tutti i foldati , giunfe finalmente fenza ve-
run frutto dei fuo viaggio, e con de'travagli infiniti 
a Timanà. Ed ecco ita a voto una delle piíi celebri im-
prefe in cerca dei Dorado. 
Entrò circa quelto tempo nel medefimo impegno, 
per torre a Quesada la palma, Filippo Utrs. Pard 
qucíii da Coro , città delia provincia di Venezuela-* 
con 
CO L l a n o s . ( i ) Santiago de Jas Atalayas 
( j ) iel va grande , 
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concento venti uomini; c credeafi già vicinoadingo-
jare teíbri immenfi . Ma avendo fapnto da un Cash 
che {1) de]!' nAirlco ¡1 dilgraziato fine deJl' invidiato 
Quesada j prcíè \\ cammino Jungo i l Guavíàri} e_» 
giunfe al primo vilíaggio degli Omàgui (2) ; ove-i 9 
come dice Piedrahita, fu attaccato da quindicimiJa 
Indian! , fatti rtare indie^jo j fe creder vogJiamo j da 
Pietro Limpias con trenta íbidati . Ma i l certo fi è , 
che vi reítò fcrito ] ' Utrc in una battaglia ; e che Igo-
mentato dalla moltitudine degl' Indiani tornó a Coro* 
e vi fin! miferamente ]a vita V anno is,45;. 
11 tiranno Aguirre j i cui viaggi ricadono circa Tan-
no iSJç). j potrebbe anch'tflb nominarfi tra quefliav-
venturieri. Ma gli calfe pifi de'fuoi immaginati do-
minjj c de'paefi, de1 quali avea in animo d1 impa-
drcniríi, anche a diípetto delle leggi pih fagre, che 
delia conquifia del Dorado . Era egli compagno di Ur-
sòa, fpedito atai uopo fin dal Peru dal Marcheíe di 
Cañete. Entró la difcordia tra' viaggianti; e i folda-
t i j tolto di vita 1'Ursòa, eleflero capo della fpedizio-
ne D. Ferdinando Guzman . Uccile anche qucílo 1' A-
guirre ; e abbandonando il penfierc di difcoprire-» 
i l Dorado > e viaggiando forfe pel Rlo-Negro •> e per 
1' Orinoco , indirizzò i l fuo corfo verib 1' iibla_> 
Marghertta, bramato oggetto de' fuoi fupcrbi pen-
fieri . 
" Itc in nulla quefte imprefe ¡Jlmerhane* non cefsò 
non perianto la voglia di ritrovare i l Dorado ; c a_-
queiT effctto partiron altri conquiftatori di Spagna^. 
Quefli, de'quali racconta il Torrubia (?) , andarono 
a dirittura veríb 1' Orinoco, ove allora diccvafi liare; 
ed eran si pieni i mi feri del lufinghevol penfierodive-
ni-
(1 ) Nome Je* rrpoli Indiani . 
(z^ Si chiamano ancoTa Enàgui; in Ifj>. Eniiguas. 
(5) Lib.i,caii.34.ileJJa Storia SjJasn. di S. Franeefco;. 
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ñire quanto prima a capo de'Ia Joro imprefaj e di farv 
ft in breve padroni, delle fognate ricchezze, che por-
taron l'eco non pure le donne, e gJi arnefi tutti da la-
vorare ia terra j ma i fanciulli ancora piíi teneri . 
Qj^efto memorabil viaggio í'egul i ' anno 1596 , e di-
ce ií citato autore , ch' era-no quattrocento cafe colJe 
lór mogli j e figliuoli ; q^feco ]oro 14. religiofi di 
S. Francefco . Ma ferociflimo era alior 1'Orinoco; e 
fi oppofer loro i Caribi , facendo e di donne , e di 
fanciüili un orribil macello . 
Confortati nondimeno da' fanti efeinpj j e dalle fer-
venti efortazioni de'religiofi, fpediti con elfo loro per 
convertiré i Doradèfi , ne giunfer finalmente alcuni 
con mille llenti alia Gita']àna. Refpiraron quivi tra_. 
gli abitanti Spagnuoli alquanti giorni; e datofi. da" re-
ligiofi a' nuovi paefi , a' qnali deftinavan di andaré, i l 
nome di Cujlodia del Dorado , fi rimifer nuovamente 
in viaggio, ma per terra, e a traverfo delle forcíle_» 
Caribi. Quell' infelice forte, ch' ebbero gli fventu-
rati viaggianti lull1 acqua , incontraron pure fulla-, 
terra ; e tra per le avvelcnate frecce de' Caribi , tra 
per 1c malattie lor fopraggiunte , non fu poflibile di ti-
rar pih olere T imprefa . 
Non è a mia notizia, che dopo quefto viaggio, che 
riufc\ per tanti Spagnuoli infelice, ne abbian fattode-
gli altri in cerca del Dorado. Ma fonoben celebri ver-
ío la ftefla parte, cioèrOrinoco, e pçr Jo lleífo fanáti-
co di fegno i viaggi del cavaliere Inglefe Raleigh , da 
not altróve accennati. Ma quefti ancora, per noru 
ifpender parole in racconti di ñ poco rilievo, ebbero 
lo ílefíb fine, che gli a l t r i , i quali e prima , e dappoi 
vi furon fatti . Non fx fa ancora , torno a dir di bel 
nuovo, fe i l Dorado vi fia ; e dove collocare, fuppo-
ftanc 1' efiítenza 3 fi debba . 
11 
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I] P. Gumilla (1) è tutto impegnato in foftenerne-» 
I'cfiftenza ; e confeflb ingenuamente^ che alcune delle 
fue ragioni non mi difpiacciono. I I viaggio deH'Utre 
in tracciadel Dorado è circoílanziato, e minuto; e í 
paefi > i quali egli ícorfe, fono a' d\ noltri notiíTimi . 
Vi íbno poi ftati in cerca degl' Indian! felvaggi alcuní 
Gefuiti ; e fe ne fannq^molte particolarità. Da loro 
fappiamo, che i luoghi deJle imprefe deli' Utre chia-
manfi oggidl col nome di tAirico . Ma comecchè fia_> 
queílo veriiTimoj i vi , íe creder dobbiamo agli fteífi > 
non v' ha alcün fegno dei Doràdo. Non vi fi trova-, 
neppnre la nazione Omàgua j la quale credefi padro-
nadel Doràdo . Anzi dir debbo, che degli Omàgui 
appcna nc rimangono alcuni alia Quebradna nelle-» 
pianure di S. Giovanni (1) ; e pochialtri íul Mara-
gtione j de'quali parla M. laCondaminc (2) . 
Non fo poi gran conto di alcune altre cofe, che_» 
vengono addotte in loro favore da' partigiani dei Do-
ràdo . 11 Casiche di Macatòa tra BraftVãfi fi offerl, 
dicon efli, agli Spagnuoli per andaré co' fuoi in cer-
ca dei Doràdo ; ragione a parcr loro , convincentif-
fima per inferiré, eh' egli n'era confapevole ; perche 
altrimenti, com' efli pur dicono j non li farebbe offer-
to per quell' imprefa . Cosi fembra, fe noi íliamo alia 
corteccia , dirò cosi, di queílo racconto. Ma fe lo 
fminuzziamo un tantino, e ne penetriam la midolJa ; 
io non faprei trovarvi quella fodezza j che altri vi tro-
va; ft perché la voce Doràdo , che fi pone in bocea-, 
al fuddetto Caslcbe non è Indiana, ma Spagnuola ; 
c come poteva egli faperla ? si perché vedendofi da_. 
Macatòa gli Spagnuoli amanti di oro, voíle forfe mo-
Itra-
( O Nel IIOÍ?O fopracitato . 
(1) S. Juan Je Ion Llanos • 
(}) Voyage » 1' Amer. M«*id. 
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ilrarc ad efli , in cambio del ricercato » üti ãltr' 
oro. 1 
I I nome fleflb di Macatòa chi ci aflicura, che fia-, 
veramente vocabolo d' un vilJaggio ; e non piuttoflo 
d' un Indiano? Io per me ne dubito; e íò > che J ' an-
no 1751. i l miflionario Rocco Lubian trovo nti?lAirh 
CO) un Cashhe , chiamato ^acatàa ; i l quale gli dif-
fe efler itocolà co1 fuoi Betòi (1) per ti more de' Por-
toghefi . So altrónde l'uíb coítante degrindiani di rin-
novare i nomi de' loro antcnati j mettendoli a'lor fi-
gliuoli; e Dio fa, che quelto Cask he non fofi'e difcen-
dente dal noilro Brafiliefe . Parmi però , che ne' rac-
conti dei Dorado vi fien degi' imbrogli molti, proce-
duti dalla niuna conoíbenza delle voei Indiane; e per 
confeguente , poco , o nulla di fodo . 
Ma ílringiam finalmente le ragioni , le quali addu-
ce i l Gumilla in favore dei fuo Dorado . La piíi forte 
è i l racconto deli' Indiano Agoftíno, morto dopo va-
rie avventure nella riduzione di Guarapalo ful Meta. 
Quell' Indiano dicefi fatto fchiavo nell' età di anuí 
quindici; e di averne paffati altrettanti in ifchiavith 
nella città Manha , capitale degli Omhgul. Fugg\ di 
là dopo fi Jungo tempo con altri > cd ebbe la forte di 
unirfi a' criftiani del Meta . I racconti di lui , alTufo 
di quelli di molti avventurieri , fono maravigliofi . 
Si dice, che nominava co' nomi Spagnuoli i luoghi j 
ne'quali due fecoli innanzi era ftato Filippo Utre ; 
e vale a dire > el Ormiguero (2) el tAlmorzadero 
Chi confervò mai in felve quafi difabitate,e per tem-
po s\ lungocotali nomi? Eppur tali fon-effe , come al-
trove vedremo, le macchie dell'c/áwYo. Mafuppo-
niam-
Ci) Nome di nazione ; in Ifp. Betòas . 
(1) I l Forniicajo . C3) LuogOj ove fi fa Ja coJazione . 
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niamvi degli abitanti. Anche oggid\ un Indianoi cui è 
nuovo , non che difficile P idioma SpagnuoJo, ften-
tcrebbe in pronunziare mediocremente le predette pa-
role . Ma teniam dietro al Gumilla; e fentiamo i l re-
lio de' famofi racconti dell' Indiano Agoltino. „ Ci 
„ dipingeva egli (dice nel luogocitato) minutamen-
„ te i l palazzo del re, iLfuoi giardini , e Je fue cafe 
,5 di piacerc ; accompagnando il racconto con un' in-
j , finita di circoftanze, che un nuovo Indiano non è 
„ ancora a portata d1 immaginarej, . QueíV ingenuo 
parlare del P. Gumilla mi tira a sè ; e í'corgo nelle-» 
morte fue carte quella fchiettezza , che riconobbi í'em-
pre in lui vivo. Ma 1'Indiano Agoftino poté menti-
ré ; e rincrefeemi eltremamente , che in tempo, ín 
che trattai quefto ferittore non difpregevole ; benchè 
letto avefíi ilfuo Orinoco tllujhato (1) , fofs' io nell* 
Americana (loria novizio . Non gli domandai nulla fu 
quefto punto. Or mi par falfo , o mal' intefo, i l rac-
conto dell' Indiano. Ma poiché non è piü tempo di 
rintracciare i l vero da' morti, diciam finalmente ciòj 
che fulla controverfa materia fembrar può pih verifi-
mile. 
Anche in oggi il vuole in Orinoco» che fiavi tutto-
ra i l Dorado; e che ftia alia parte meridionale di efíb 
al lago Partme . Dell'efiftenza di quefto Jagone'paefi 
Cl/ibi y o in luoghi alie loro contrade vicinij non fe 
ne dubita punto tra gli Orinochefi. Ma i l fuddetto no-
me non indica oro, ma pefee; fignificandola vocePa-
rime un luogo di Razze . Dicemmo altnove, che in_» 
quelti ultimi tempi cercó quivi il Dorado, i l Tedeíco 
di M. la Condamine . Ma non vi trovó j che miferie. 
Per quello fatto, cred' io, e per moltc altre ragio-
«i j che queílo iníigne ferittore raccolfe , domandan-
¿o-
• (1) Gosi s'intitola la Storia Spssnuola del P, Gumilla'. 
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done agPIndiani, è contrariflimo a' partigiani dei Dd' 
ràdo . Ecco le fae parole . j j In quelF líbia, Ia piít 
„ grande del mondo conofeiuto , formata da1 fiumi 
„ delle Amazzoni e deli' Orinoco, tra fe uniti per 
mezzo del Negro ; e che chiamar potrebbefi la_. 
„ fttefdpotàmiit del molió mondo, fi ò lungo tempo 
„ cercato i l pretefo lago d' oro di Paúma > e la città 
, j immaginaria di Mama dei Dorado ; ricerca, che 
j , ha coltato la vita di tant'iiomini, tra'quali ¡I Ra-
leígh j famofo navigatore , e uno de' piíi begli fpi-
j , riti d' Inghiíterra; la cui trágica floria è afiai nota. 
Egli è Fácil vedere deli'efpreffioni del P* Acuña-,» 
„ che a fno tempo era ognuno difingannato di quella 
- „ bella chimera . Tralafcio , benchè belliffime j le 
ragiont > colle quali egli conferma quelto íuo fenti-
mento. 
Io non poíTo non aderirví per molti úapí; eíTendo 
quefto fenfato ferittore non foi poíleriore ai Gumilla , 
ma fapendo beniffimo le ragtoni di lui» e quelle di al-
tri pih antichí fautori del Dorado'; le quali non pec 
tanto non curó punto > nè voile farfi a patrocinare un 
romanto . E infatti di qual pefo non è > per crederlo 
tale i i l fentimento, direm comiine, e àel Maragaà-
ftey e dell' Orinoco ? Senza dubbio , fe dar fi doveffs 
qualch' efillenza al Dorado , farebbe in qüefta grand' 
ifola , cinta aí íettentríone j al ponente , e mezzogior* 
no da queíli due nobiliífimi fiumi. Eppur non v'ha fon-
damento pet4 credervcla. 
Ma neír Orinoco ne parlano glí Spagnuoli. Si: ma 
non tutei i nè i piü íenfati. Oltredichè non ho mai , 
neppur una volta, in tant' anni Fentito paríame da_. 
verun Indiano . I I Maiphre Veniamàri, pratico piíl 
d'ogni altro degrinterni paefi » è pih a portata di pó-
teme parlare ( c non era fcarfo nè d' ingegno > nè di 
pa-
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parole) folo dícevaj eflervi nelP alto Chura unacittà 
di fiiggitivi Europei . Ma quefto ileíío appena mi fi 
rende ora credibile ; non avendo i fuppoíti abitanti» 
per quanto io fappia) alcun commercio nè colle colo-
nic Olandefij nè colic Francefi , o Spagnuole . Del 
Doràdo , neppure una parola ne facea . Per la qual 
coía non dubito inoltre di dire , che un paefe di cotai 
nome , ricolmo , come &vuole » dt oro, io credo 
una favola . Non ignoro, che non mancan Jà delle_» 
ricche contrade: e vi fon forfe , ma fenza apparato 
di regnanti > e di civili nazioni al lago Paríme. Ma-, 
che portino il fuddetto nome} lo niego. 
Donde dunque è mai venuto un nomej dal quale_» 
han prefo abbaglio tuttí i viaggianti ? Eccolo. Dal 
non badare al fenfo Spagnuolo delia voce Doràdo ; la 
qual voce non fignifica altrimenti un luogo d''oro } co-
me fi è per tauti anni , e da tanti autori voluto; ma.* 
un aomo dorato > o indorato . A vederne tutta la ve-
rità rimontiamo ali'origine . Si legga la lettera di Fer-
dinando Oviedo al Cardinale Bembo in data de' 20. 
Gennajo 1J4J. Raccontafi in effii (1) la feoperta del 
Maragnòne , fatta dal famofo Orellana ; e dopo molt' 
altre notiz'ie,' che ne dà TOviedo all'eruditiílimo Car-
dinale ) íbggiunge t 
JJ Non era tanto la cannella quello > che moffe-» 
j , Gonzalo Pizarro a cercarla j quanto per trovare in-
5, fieme con queda fpecie , o cannella un gran pren-
„ cipe j che fi chiama il Dovato , del quale fi ha mol-
JJ ta notizia in quelle parti, e dicono, che continuamen-
j , te va coperto d' oro macinato> e tanto minuto, 
como è i l fale ben trito, perché a lui pare, che 
s, nelVun altra vefte, o ornamento fia, come quefto; 
s, e che pialtre d'oro lavorate fia cofa grofla, eco-
mu-
( i ) Ramufio tom. 
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}. mune , e che altrt ftgnori fi poffon veftire , e veflon-
3) fi d'efle , quando lor piace : ma fpolverizzarfid'oro 
j j è cofa molto fingolare » e di moka fpefa, perché 
j , ogni d\ fi cuopre di nuovo di quelia polvere d'oro, 
a, e la notte fi lava j elaíciala, perché tale abito non 
3, gli dà impacció, né Foffende, né ingombra la-, 
j , fuá gentile difpofizione ip parte alcuna ; e con cer-
3, tagomma, o liquore odoi ifero fi unge la mattina, 
, j e fopra quelia unzione getta quell' oro macinato,, 
3, c relia tutta la perfona coperta d' oro, dalla pianta 
j , del p i é , fino alia teíla j cosi rifplendente, come-» 
una figura d'oro lavorata di mano d' un buonifTimo 
j j orefice ; dimodoché fi comprende daquefio, edal-
JJ la fama , che in quel pacfe v i fieno miaiere d' oro 
j j rícchiffime. Sicché Rmo fignore quelto re dorato è 
3, qucllo , che coftoroandavano cercando,}. Sin qui 
]'Oviedo. . 
I tetti d'oro , le mura d'oro* i bei giardini, epa-
lagj ove fono? O quefli fi fon finti dappoi . Nulla-, 
dicefi nella cítata lettera di qual nazione foffe quefto 
bizzarro Cashhe . Ma pure , voiendofene fare un rt-
fpetcevol monarca j ne' tempi poíleriori è flato fcritto 
da molti , che i fuoi vaífalli fono gli Omhgul. Fu in 
voga queíla favola nel fecolo paflato; e fenza hadare 
al gran paradofib, la crèderon molti . Al Gesíi in Ro-
ma fi vede nc'corridori una carta del. Nmvo-Regno ; 
c in eífaal mezzogiorno de'paefi Caríbi, ma piiloltre 
deli'equatore , queíF epigrafe Spagnuola t El Dorado 
gente del Inga Enaguas: cioè 3 ii Dorado, e gli Enà-
gut, gente delP I»ga . Tanto fottilmente fi pensó per 
rendere vcrifimile quefio romanzo; e non eflcndovi» 
chefelvagge, ed inculte nazioni in que' lúoghi, vi 
fi vollervenuti, dopo T ecc'tdio del Peruano Regno, 
gli Qmágu't per farvi quaft una colonia delle loro reli-
quie. 
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quie . Ma diciamlo di nuovo ; fono folft . Cofta pur 
troppo dalla citata lettera qual fofllr al principio la_. 
fignificazioae delia voce Dorado ; e cfie in oggi le fi dà 
un fenfo violento , chc mai non ebbe in bocea di Orel-
lana , che ne diede le prime nuove . Altri han voluto 
interpretar quefta voce capricciofamente . Ma fon tut-
tipoíleriori al viaggio deli'Orellana, fatto nel 1540. 
# 
C A P I T O L O V I . 
Delle tAr/iazzom . 
I L Gumilla, attento in raccorre tuttoil vero non fo-lo , ma il mirabile ancora delle Orinocheíi contra-
dej ha tralafciato, perché non íent\ forfe paríame a 
fuo tempo j le Amazzoni . lotattavia ( comecchè pa-
ja quelto un oggetto lontano dal mio intendimento > e 
nulla colla floria dcgli Orinocheíi conneñb)noii potrei 
ommetterle fenza defraudare i miei lettori delle parti-
colari notizie , che n' ho. 
E prima è indubitato, che al medefimo tempo j in. 
che i l Dorado, forfer nel mondo le Amazzoni. Voglio 
dire le zAmericaae; eflendo a' curiofi deli' antica dó-
ria note già da molto tempo le altre . Neila fopracci-
tata lettera al Cardinale Bembo fi fa menzione di quel-
le j tróvate al fiume Maragnòne dali1 Orellana; e que» 
fte donne guerriere fur la cagione j perché queílo 
gran fiume , i l quale porta anche i l nome dello fco-
pritore j fi chiamafíe delle lAmazzoni . Ecconeil pre-
cifo racconto. 
» In una certa parte ebbero ( Orellana co' fuoi corn-
ai pagni ) una battagíia molto afpra j e contenziofa. I 
JJ capitani erano donne arciercj che Havano quivi per 
» governatrici, le quali i noftri Spagnuoli chiamaro. 
Tom, 1. K no 
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i , noAmazzoni, ancorchè non fullero ; perciocchè j 
j , come VS. Rma msglio íà , queíto nome 5 fecondo 
JJ che vuole Giiiftino 5 fi dava loro j perché erano 
s, ienza una poppa ... NeJ reftante fono poco differen-
JJ t i j perciocchè quefte ancora vivono fenza uornini> 
j , e fignoreggiano molte provincie 3 e genti j e 
j> certo tempo deli' anno fanno venire uomini alle 
JJ lor terrej co' quali fi con^'ungono , e poichè fono 
JJ gravide j gli cacciano via; e fe partorifcono ma-
, , fchio P ammazzano j o lo mandano al padre ; e fe 
JJ femine j le allevano per accrefcimemo della loro 
JJ repubblica. ..Tutte quefle donne danno ubbidienza 
JJ ad una regina ricchiflimaj ed ella j e le fue prin-
JJ cipali (ignore ufano vafeJlamenti d'oro. . . fecondo 
JJ che fi fa per udita j e per relazioni d' Indiani , j „ 
Sin qn\ la citato lettera . 
'r. Ma benchè e come molto circoitanziato j e come fat̂  
to ad un Cardinale erudiuilimo j paja non inverifimi-
le quedo racconto, nondimeno tralle erudite perfone 
v i ft fono oppofli moltifiimi . Non farebbe già pregio 
delP opera j che ioj raccogliendo i varj loro pareri , 
trattenefli piii del dovere i miei lettori fu di un puntoj 
che può vederfi prefíb di parecchi fcrittori. Ma non 
debbo già tralafciare j perché conformiflimo al mioj 
¡1 parere del fignor la Condamine. Pigliamci utilmen-
te il piacere di fentirlo per eítcfodal fuo viaggio all' 
zAmerica meridionale. 
, j Noi domandammo da pertutto (fono le fue paro-
JJ le) agf índiani di diveríe nazioni , e c' informam-
JJ mo da efll con diligenza grande j s' era egli vero > 
JJ che vivean efie ( le Amazzoni) Jontane dal commer 
JJ cio d^gli uomini j non ricevendogli appreíTo di sé, 
JJ che una volta V anno , come i l rapporta i l P.Acuña 
3} nella fuá relazionej ove queíl' articolo merita di ef-
fer 
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-55 fer íetto per la fuá fingolarità . Tutti cí diíTero, che 
s, avean cosí fentito di raccontare da1 Joro antenati ; 
aggiungendo mille particoJarità , itroppo lunghe su 
5, ridirfi , ma tendenti tutte a confermare , che in quel 
continente vi è (lata una repubblica di donne , le_» 
quali vivean foJe s fenza avere degli uomini tra di 
JJ Joro; e ch' elleno fonofi ritírate dalia parte di tra-
j> montana nell'interno j^IJa terra o pel fiume Nsgro^ 
si o per uno di quelli, che fcendono dal medefnnola-
3> to nel Maragfiòm . 
j5 Un Indiano di S. Giovacchino degli Oraàgui ci 
j> difle , che noi avremmo trovato forfe a Coàri tutto-
j) ra un vecchio, iJ cui padre avea veduteíe Amazzo-
JJ ni . Noi íapemmo a Coàri , che 1' Indiano indica-
j» toei era morto ; ma noi parlammo coi í'uo figliuolo, 
s, uomo di buon fenfo, che parea di feflant' anni ín_, 
j> circa , e che comandava agli altri Indiani del mede-
« fimo villaggio. Ci aíTicurò coltui» che iJ fuo nonno 
JJ avea in effetto vedute pallar quede donne all' entra-
« ta del fiume Cuchivàra . . . ; ch' efle veni vano dal 
j> fiume Cajamè> che sbocca nelle Amazzoni dal lato 
« di mezzogiorno trà Tefe, e Coàri; che avea egli 
j> parlato a quattro di loro; e che una avea una bam-
j ; bina alia poppa . Ci difle i l nome di ciaícheduna; 
>» ed aggiunfe, che pariendo dal Cucbivàra, traver-
,» farono i l gran fiume > e prefero iJ cammino del R¡0' 
JJ Negro . . . Pili fotto Coàri gP Indiani ci difiero da 
j» pertutto le medefime cofe con qualche variazione^» 
j> nelle circoltanze; ma furon tutti d' accordo ful pun-
j> to principale . 
JJ Quei di Topayos... (1) dicono, (di certe pietruz-
JJ ze) che le hanno ereditate da' loro antenati} e ch' 
K 2 e f-
CO Preffb queñ'Indiani fi emano certe piettuzzs verdi, Jette 
«elle Amajsoni. 
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5, effi le ebbero dalle Cougnantamfecuma ; cíoè neí-
5 , la lor lingua, dclle femmine í'enza marito j pref-
a> fo ie quali 5 dícon efli 5 fe ne trova una gran quan* 
5 ) tità . 
}> Un Indiano) abitante di Mort/gura , miflionej 
„ vicina ai Pará , fi offerl per farmi vedere un fiumej 
35 per cai poteafi rimontare , fecondo lui , fino a poca 
5 j dillanza dal paefe attualcr^ate, com"'egli dicea_., 
j , abitato daile Amazzoni. Q^icíto fiume chiamafi Ir i -
9, jò ; ed io paflaf dipoi alie íiie foci, tra Macapá, 
„ e i l capo dei Nofd. Secondo il rapportodel mede-
9? fimo Indiano, nel luogo, ove quello fiumc ceíTa-. 
5 , di eflcr navigabile per cagionc dellc cafcate , per 
9j penetrare nel paefe deJle^Amazzoni, fad'uopo cam-
„ minar molti giorni per le forefte dal lato di ponentes 
JJ e di travcrfare un paefe di montagnc . 
w Un vecchio foldato delia guarnigione di Ca)en-
5, na 3 abitante inoggi vicino alia cafcata deli1 Oya-
35 ,/>òc r nii ha aíBcurato , che in un diltaccamento, 
, j nel quale egli era > e che fu mandato dentro ter-
3j ra per riconofcere i l paefe nel 1726.5 avean pene-
trato fino agli tAmicuani , nazione di Junghe orec-
?, chie j la quale abita piü là delle iorgenti dell'Oja-
M flc j e vicino a quelle di tin altro fiume , i l quale 
„ fi fcarica nelle Amazzoni, e che ivi vcduto avea al 
„ callo deJIe lor donne , e delle loro figliuole, lei_> 
j7 medefime pietre ve/di > delle quali ho già detto; 
3, e che avendo domandato a queiV Indiani donde le_j 
j , avevano ? rifpofer effi nella lor lingua, che veni-
j , vano da' paefi delle femmine , che non han marito; 
j , C che le lor terre ftavano fette in otto giorni piá Ion» 
J , taño dal lato di occidente . 
„ La nazione degli sAmicuhni abita lungi dal mare 
j) in paefi elevati j ove i fiumi non fono ancora navi-
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gabiíi ; e perciò non aveano verifimilmente ricevu-
„ ta quefta tradizione dagl' Indian! dí ilc Amazzoní, 
5) co' qual i non han commercio . Edi non conofcevano 
3, che ie nazioni contigue aJie lor ttrre , tralJe qnali i 
j , Francefi del diftaccamento del la Ca]enrJa avean-i 
3, preí'e e le guide, e gl' interpret! . 
3, Conviene da bel ¡^inci pio offer vare j che tiitte_» 
3) le teftimonianze, le quali ho riportato , ed ahre j 
33 che taccio, come pur quelle , delle quali fi famen-
33 zione nelle informazioní, fatte nel 1 7 2 0 . 3 e dipot 
j , da due governatori Spagnuoli deJla provincia di 
33 Venezuela 3 íbno in foílanza d'accordo lülfattodel-
,3 le Amazzoni: ma ció 3 che non merita meno di at-
33 tenzione fi è , che mentre queíle diverfe reJazioni 
33 affegnano il luogo della ritirata delle Amazzoni 3 al-
33 tre veríb oriente , verlo ¡1 fettentrione le altres ed 
33 altre ancora veríb occidente ; tinte quefte differen-
33 ti direzioni concorrono a ílabilire i l centrocomune, 
33 ov' efíe finiieono, ne'monti al centro delia Gujàtza) 
33 e in luogo 3 ove nè i Portoghefi del Pará, nè iFran-
33 cefi della Cajeaba fono fi:ior penetrati . Ció non.* 
33 oftante confeflb , eh1 avrei delia difficoltà in crede-
33 re che le noftre Amazzoni 3 vi foflero attualmente-» 
33 Habilite; fe non fi hanno nuove pofitive di Joro, e 
33 di bocea in bocea dagP Indian! 3 vicini alie colonic 
33 Europee delle cofte della Guajam . Vero è 3 ch' 
33 egli è poflibile, che quefte feminine abbian cangia-
33 to il luogo di lor dimora . Ma ció 3 che mi par piíi 
33 verifimile, che tutto i l refto 3 fupponendo 3 che vt 
33 fieno fíate 3 è che foggiogate le abbia qualch' altra-» 
33 nazione 3 e che annojate della lor íblitudine abbia» 
33 no al fine le lor figliuole dimenticata 1' aweríione-» 
33 delle lor madri per gli uomini . Quando perciò 
5> non fi trovafler piíi in oggi dcll; attuali veíligia dt 
K 3 que-
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j , queíla republica di feminc , non farebbe ció anco-
j , ra bailante a pbtere affermare , che non vi fia mai 
„ ftata,, . 
Non folovi è ftata, foggiungo or io ; ma v'é tuí-
tora . Tant' è . La femínea nazione, di cui tanti, e di 
sYdiverfe, e tra sè Jontane nazioni parlarono a M. la 
Condamine si chiaramente > f^lñe tuttavia . lo non ne 
fon già ocular teftimonio ; ma è tale ií racconto , che_» 
ne farò, cui non pofla, fe non fofifticando j negarfi 
fcde. 
Demandando io minutamente a' ^uaqui , abitatori 
del Cucctvèro s delle nazioni dimoranti alie fponde, 
e nelle vicinanze di quefto non ignobile fiume ; e_» 
contatimi gli tAccberecotti > i Pajuri , ed altri , una 
finalmente me ne nomináronos i l cui'' nome è quefto 
tAiebear/f-bemnò . Era i o , grazie al fignore , in ifta-
to di difeernere non folo i compofti nomi da'femplici» 
ma di capirne i l fignificato . Come mai, diííi all' In-
diano Vacctà) che in una corona di Quaqui mel rac-
contava , come mai una nazione di fole donne ? Que-
fto vuol dire Paddotta parola. Cosí è , difs'egli . 
Neil' alto Cuccfoèro v i è una nazione , che íi compone 
di fole donne . E' bellicofa al fommo; e in cambio di 
filar cotone, come 1c noftrc donne , iFabbrica del con-
tinuo delle Ciarabottàne , ed altri arnefi da guerra_>. 
Una volta T anno> feguitò egli, ammetton gü uomi-
n i ; e quefti íbno gli Vocbeàri, nazione loro vicina, 
e del linguaggio medefimo co' Tamamchi . Toftochè 
fi veggono incinte, dan loro in premio delle Ciara-
bottàtie ( i ) ; e glirimandano ne' lor paefi . In parto-
rendo uccidono i mafchi , e riferban le femmine per 
perpetuare la lor nazione . Sin qu\ ¡1 Vaccià , i l quale 
non 
C O In Taraanaco Grata . In Its. Seibaüna. 
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non fapea, almeno allora, neppure una parola di 
Spagnuolo, per poter dire, che avea fentito parlarne 
da qualch' Europeo ; e che introduceva nella lingua., 
de' Tar/ianàchi una favoJa . Ma oltre a ció j fe negar 
fi volefl'e a quefto racconto quella credenza j che a mio 
credere , merita finitamente ; farebbe neceííario di 
dire, che aíluti ditropg^non folo fieno i Quaquiy ma 
ordinatamente ancora, ed eruditamente bugiardi . 
Aggiungo j che quefle donne fono di linguaggio fimi-
Je a' Tamanàchi; e quando tutt' altro negar fi volef-
fe, i l dice la voce lAkhearii-bettaMÒ > tutta Taraa-
nàca . 
Sottòntrin ora altre rifleífioni . I . Gli Vocbeàri foa 
vicini a' Partcbi ; e io ne fentiva parlar giornalmen-
te; e ne conobbi una fanciulia, portata fchiava nel 
mio villaggio. II . Quefto racconto da me fentito in 
tAmerica, mirabilmente fi accorda con ció , che leg-
go nel viaggio di M. laCondamine , dopo i l mio r i -
torno di là . II nome Cuchwàra, fiume, per cui én-
trate fi dicono, fuggitive dai Maragaòne le Amazzo-
n i , non è guari diífimile dal nome Cuchhèro , o 
Cucchèro, fiume di lor attuale dimora. III . Le Amaz. 
zoni Maragnonefi fi dicon ite pel Rio-Negro verfo i l 
nord ; e infatti non iitanno in oggi, che al fettentrio* 
ne di quefto fiume. II fiume TV/jo» per cui fu detto al 
fignor la Condamine , che può andarfi alie Amazzoníj 
a un dipreflb ílà alforiente del Cuccívèro; e per con. 
feguenza ofie ílanno al fuo occidente. A poca difieren* 
za il difputato luogo dcbbe ancor eflere airoccidente-j 
del fiume Oyapoc . In íòmma, non che verifimiglian-
za, mi par di vedervi certezza . Che fe a qualcuna 
fembrafie mirabil si , ma inverifimile i l mio raccontOj 
iolo pregherei a prenderfi nuevamente non la pena^, 
ma il piacere di rifentirc M. la Condamine. 
K 4 t) Se 
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J, Se per negare i l fatto , die' eg l i , fi allegâ foía-
mente i l difeÉto di verifimiglianza 5 e una fpecie 
JJ d' impofíibiJità morale, che v ' è > che una íimil 
ja repubbüca di donne abbia potato e ftabilirfi, e_» 
55 íuflillere ; io non infifterò punto full' efempio del-
35 le antiche Amazzoni Afiatiche, n | delle moderne_* 
55 neirAffrica; imperocchè nzxtl, che noi ne kggia-
55 mo negli antichi ftorici, e ne1 moderni , almeno è 
55 mefcolato di molte favole, e foggetto a delle con-
55 teftazioni . Mi contenterò di fare oííervare 5 che-» 
55 fe han potnto mal eflervi delle Amazzoni al mon-
55 do 5 fon certamente in Americas ove la vita erran-
55 te delle donne , che fieguon foventc i lor marití alia 
55 guerra , e che non fono certamente piíi felici nelle 
55 lor cafe 5 ha dovuto piuttofto che altrove far loro 
55 nafcer V idea 5 e dar loro delle occafioni piü fre-
55 quenti di foitrarfi al giogo de' lor tiranni 5 cercan-
55 do di farfi uno ftabilimento , ov' eífe viver potefíe-
55 ro nelP indipendenza 5 e non efierc almeno ridotte 
55 alia condizione di fchiave, e di beflie da foma_.. 
ss Una fimilq rifoluzione prefa 5 ed efeguitaj non dee 
,5 parer pih fingolare, nè pifi difíciJe a credere 5 che 
55 ció 5 che giornalmentc accade in tutte I ' Europea-» 
55 colonic di ^America ; ove non è che troppo ordi-
55 nario 5 che gli fchiavi malcontenti ñiggano a trup-
« pe nelle forefte, e tal volta íbJi, quando non tro-
sj van perfona, cui accompagnarfi; e che vi paffarL, 
5> cos\ degli annÍ5 e talvolta tutta la lor vita in foli-
55 tudine . 
35 Farei finalmente oíTervare, che balk per la veri-
55 tà del fatto5 che ftato un tempo vi fia in zAmeri-
55 ca un popólo di donne 5 le quali vivuto non abbia-
55 no in focietà con degli uomini. Gli altri loro co-
55 llumi j e quello particolarmcnte di tagíiarfi unau 
55 mam» 
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3j mella9 11 quale i l P. Acuña attribuifce loro fulla.* 
„ fede degP Indian!, fon circoftarfte accefíbriej e 
3, independent! . Sono itate verifimilmente altérate , 
j , forfe anche aggiunte dagli Europei, preoccupati 
„ dagli uft s i quali fi attribuifcono alie antiche Amaz-
„ zoni de\¥ tAfia ; e J'amore del maraviglioíb Je avrà 
poi fatte adottar^a^Indiani ne' lor racconti. In 
effetto , fe íi rií'ale ahe prime nozioni delle Amazo-
JJ ni d''xslmerica , fi troverà , che i l CtfxchzzAparfa, 
„ i l quale avvertf f Orellana di guardarfi dalle Amaz-
„ zoni, eh' egli chiamava Conyàpuyàra j cioè a dire 
j , nella fuá linguaj Dome eccdlenti , le deferiveva 
\ , guerriere j e terribili ; ma che non fece menzio-
j} ne della recifa mammelia ; e i l nortro Indiano di 
j , Coàri nella floria del fuo nonno, il quale videquat-
,3 tro Amazzoni , e una di elle allattante una bambinas 
3, non ci parló punto di queíla particolarità j fi pro-
JJ pria a farfi oflervare . 
Dico lo ileflb ancor io delle Amazzoni del Cucchi-
ro ; e dal racconto , che V Indiano Vaccià me ne fe-
ce 9 non capii, che un popólo di donne felvaggie j in 
tutto fimili alfaltrc ; fe non che imbelli, come le al-
tre, non fono. lo non ci aggiungo , nò polizia 3 nè 
ricchezza , ne' civili coílumi . Ma in quel medeiimo 
fenfo le rendo a' miei leggitori, nel quale le deferifle 
il fopraccitato Indiano. Torniamo al noltro ferittore, 
erudito non folo, ma pratico al pari de' piíi bravi 
miífionarj delle Indiche coftumanze . 
}> Io sò s che gP Indiani dell' ^America meridio-
33 nale fon mentitori , creduli 3 e portati naturalmcn-
3> te pel maravigliofo ; ma queíli popoli non aveva-
3> no mai fentito parlare delle Amazzoni di Diodoro 
j j di Sicilia , e di Giuílino . Contuttociò parlavaíi 
99 già delle Amazzoni tra gP Indiani del centro di 
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s, zAmerha 3 iunanzi che gli Spagnuoli v) fofTerope-
j , netrati; e almeno fc n' è poi fatta menzione preflb 
JJ di popoli j i quali non avean mai vednti Europe!. 
(Tali fonoj i Õuàqui , e 1' Indiano Vaccià , che non 
fapeanoj almeno a mio tempo , che vi fofie i l Mara-
gnóne 'm (̂ America , non eflendo lor note j chepoche 
forefle ful Cuccfoèro > e un*^paitc ben piccola del fiu-
me Orinoco ) . 
„ Prova queílo fleflo , feguita la Condamine, fav-
j , vifo dato a Orellana due fecoli fa , o abbía eg!i tro-
)> vate 3 o nò le donne minacciategli; eflendo queda 
j) una queftione a parte . Provano i l medefimo le tra-
„ dizioni ripórtate dal P. Acuña, e dal P. Barazi. In 
j , fine j può egli crederfi , che felvaggi di contrade 
JJ tra sè Jontane, fianfi accordati a immaginare fenza 
alcun fondamento i l medefimo fatto? che quefia.-. 
3» pretefa favola fpafa fi fia a piíi di i joo. lephe di 
33 dillanza , e che fia ftata adottata fi uniformemen-
33 te a.Mayr/ass al Pará 3 alia Cayenm 3 zVenezue-
s, la ( aggiungo , tra' Quaqui dell' Orinoco ) tra tan-
3, te nazioni 3 le quali non s' intendono punto tra sè , 
33 e che non hanno comunicazione alcuna ? 
3, Per conchiudere qualche cofa fu queílo 3 io di-
3, co 3 che non veggo punto di morale impoffibilità in 
3, fupporre 3 che pofTa efiervi ftata un tempo una fo-
33 cietà di femmine , le quali viveífero fenz' avere-» 
33 un abituale comunicazione cogli uomini. (Che-» 
avrebbe egli detto la Condamine 3 fe faputa ne avefíe 
1'attuale. efiftenza nelle macchie deli'Orinoco?) „ Che 
3, fe ciò è mai ítato poíTibile» fenza dubbio è tralle-* 
3, felvaggie nazioni d' zAmericaove la mokiplicità 
3, di teítimonj non concertati 3 rende il fatto verifi-
mile ; e dove vi è in fine tutta P apparenza , che-» 
queda focietà non fuífiíle piíi a' di noltri. Sin qui 
la Condamine. Re-
3S 
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Reftonon poco maravigliato dopo tali 3 e si ben fon-
date premefie, di quefla ilranaconfeguenza . Eppure 
attefe Je inf jrmazioni prefe da Jui , rimaneva tuttora 
a vedere » íe vi erano, ahnen in parte, nel luogotan-
te volte indicatogli; e non in tutto o per guerre con-, 
altri avute , o per noja del temporáneo celibato , dif-
fatte le AmazzonTT^o íc îo di avvifo, che vi íieno 
ancora; e ficcome fenz'aver prima faputo ció, che_» 
la Condamine ne fcrilíe , trovai quafi cafualmente 
che ftanno in vicinanza del Cucchero j e reco a que 
fta floria un lume > che per 1' innanzi non ebbe; cosí 
forfe alcuno col decorfo deglí anni verrà , i l quale di-
ca fenza mentiré j di averie vedute, e trattate. Ma-
in oggi le credo afíai poche, e non eccedenti i l nume-
ro delle altre nazioni del mezzogiorno . 
C A P I T O L O V I I . 
Profpetto deW interno paefe delP Orimco . 
D Isbrigati già da quelle cofe, che pih premer po-teano a' letterati, o a quelli piuttoílo , che i l 
nuovo amano nella Itoria , e il maravigliofo , diam 
ora prima d' innoltrarci nella vafta materia de' vege-
tabili , e dcgli animal i terreltri , diamo, dico, uno 
fguardo leggiero, volgendo ad ogni parte gliocchi» 
a varie cofe del continente . 
E per dire primieramente della terra ; verfo Y Ori-
noco non è ordinariamente fertile, e buona . E' roflic-
cia comunemente ; e quel > eh' è peggio, renoíá. Nel 
verno per altro è ottima per feminarvi granturcoj fa-
giuoli, ed altre cofe proprie ¡di quel clima . Ma ne* 
tempi aíciutti è di útil pochiflimo. í paefi dalPOrino-
co diícoíli , particolarmcnte nellc gran macchie, fono 
ci-
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di terreno migliore . Troppo piii fertile > anche in v i -
cinanza dell'Orinoco, quella terra í'arebbe, fe non 
v i foffero tanti infetti . Le formiche in ifpecie fanno 
un guafto lagrimevole de' fcminati. Nel reíto i paefi 
al mezzogiorno dell' Orinoco fon come tutti gli altri 
del mondo . Trovanfi , girando, or monti, or prati> 
or luoghi diflicili, or facili ^viá^glare . 
Ma fentitifi i prati, fi crederan forfe fimili a' no-
ftri ^ i) . Ecco che fono . Alcuni nella grandezza fono 
llerminati cotanto, che oltrepafíano le diecij e le do-
dici miglia. In Cafanàre raflembrano un mare . Da 
quelto fiume fino al Meta 5 per tre , o quattro giorni 
vaffi fern pre per prati . C^uivi i l fole , ficcomc fenza 
i l riparo degli albcri, i quali íono aífai radi , è co-
centifTimo ; e fe non foffe per paura de' Guaívi felvag-
g i , che piü facilmente in un prato fi fcaníano, eleg-
gerebbe chiunque di viaggiar piuttoílo per fclve. 
Ma quelto viaggio ancora è molto increfcevole . 01-
tre la fmifurata altezza degli alberi , e ¡1 bujo j che_» 
confeguentemente , ancheagiorno chiaro ne viene, 
fon cosí fitte , cosí fpinofe 5 ed impicciate le fclve> 
che fenza in mano un ruftico ferro per recidergli fler-
p ¡ , e per farfi di mano in mano la lirada, non può 
penetrarvifi. Gl' Indiani , che nellc grofl'e macch¡e_» 
han quella facilita in viaggiarvi, che noi per le (tra-
de delle noltre città , vanno fcanlando gf intoppi j e 
facendo a lenti pafTi il cammino . Che fe debbon poi 
rifare la ítefla ftrada, rompono di tratto in tratto, o 
piegano un piccol ramo degli alberi, fottoeni paflfano; 
e quefto fegno ferve loro negrintrighi delle felve per 
non isbagliare il cammino . 
In 
O ) I prat! Je* paefi íelvasigi d' America fon molto belli a ve-
Jere, ma mftici, e incolti , Dagli Spagnuoli vengon chiamati Sa-
vanas , o Pampas . 
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In quede felve godeii per altro un gentil frefco , 
che inutilmente fi cercherebbe nelle cafe, o nelle fpon-
dc piíi ainene delF Orinoco . Ma di notte vi è tal ba-
jo , che aggiuntovi i l gracchiarc de' rofpi, e de'not-
turni malinconici uccelli 3 metteorrorej e fpavento . 
Non Jungi dalle fponde del piccolo tAuvàm fiffiii una 
volta la mia Rartc?«i(l(i) nellafelva, che in que1 luo» 
glli è denfa , ed altmiiiíR. Vi (tetti fempre al bujo ; 
voglio dire di notte; e con mia íorpi'cfaj eflendone 
ufcito di H a qualche giornoj e torn a to all' Orinoco) 
ove Torizzonte è grandiffimo, vidi ( in iAuvà?ia non ci 
penlai ) la luna di notte nel íiio pih bel chiarore , ed 
altezza . 
I monti fon alti , ma non moho ; e toltone i l Cia' 
mhu, il ^ à v i , e i l 'Jujamàri, che fon di altezza-. 
affai forprendunte j gli altri fon come i noltri. E' no-
tabil per altro, che si alie fponde deli1 Orinoco, che 
dentro terra, varj mo:iti vi fono , i quali fon tutti di 
faffo. In vicinanza di Pararuma v' è un monte di que-
íta fatta , chiamato il Cajiello (2) . Non elfendo tutto 
che un vivofaflb, ha nella fua cima una íelva , ove 
pub fcminarvifi; e infatti da' Sàlivi , i quali vi femi-
navan prima, vi fi raccoglieva i l Granturco , e la— 
Fiíi mirabile , ma in diverfo genere, è full'e^í»-
vàjja i l Carivirri. Qnello è un monte, forato in mez-
zo a guifa di fineítrone , delPaltezza d'un elevato cam-
panile , quadrato, è piano fulla cima in maniera , che 
í'el portafie i l pregio deJP opera , vi fi potrçbbe for-
mare un caltello . Viaggiandofi per V tÂwvàfià» or da 
una parte , or da un' altra , attefo i l tortuoíb fúo gi-
ro, fivede. E' coíá in que'luoghi piacevoliífima; e 
quan-
(1 ) In Ifp. Ranchen» , fito , ove fi nungia j o G dorme . 
( i ) In Ifp. CalUllo ; 
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quando nafcofo dagli alberi, fi crede allontanato di 
xnolto j o fuggitp) fi vede qual amante towarvi d' in-
nanzi. 
Pafliamo a'Jaghi» ed a'fiumi . In vicinanza dell' 
Orinoco vi fon molti > e pefcoiiiTimi laghi; ma tutti di 
mediocre grandezza. Tal é , per taceraltri, quello 
di Curkhhm , iJ iago Rorotpej^r3a. Guaja . In cia-
fcuno di quclti laghi, oltr»- i ^'éfci , vi fono delle_¿ 
groffiflime ferpi . Fra terra > che fia a me noto, noru. 
v ' è nefiun lago, fe ne togliamo i l celebre di Part-
mc . 
Vi fono bensl di tratto in tratto , oltre i già detti, 
che quindi hanno 1'origine , de' fiumicini, o de' fof-
f i . Ma ne' tempi alciutti , o d1 eflate non confervano 
le'lor acque, fe non che llaccate , e divife in lagu-
nette . A quefte , fe viaggiando v' è fete ( e v' è or-
dinariamente ardentiífima ) bifogna difietarfi; non cu-
rando, fe non fi vuol moriré di fete , che fien d' in-
fetti ripiene, e di altre fporcizie . Cosi, dopo lungo 
viaggio, ed incomodo bevvi faporitamcnte ad un fof-




De' vegetabili degV interni paefi deli' Orinoco . 
C A P I T O L O I. 
Degli alberi. 
EfTa cosi fotto gli occhí, ed abbozzataJ 
quafi fotto genérale profpetto la terra, 
che ílà al mezzo giorno deli' Orinoco; 
in queflo libro , dando principio de' 
vegetabili , parliam partico]armente_» 
del reílo ; ma fempre del fifico , e dei 
naturale , íenza toccare , fe non fe di fkflaggio, i l 
morale . Detto abbiamo di fopra degli alberi all' Ori-
noco vicini , e quafi fluviali. Direm ora do! terre-
ftri. 
Non ¡I piíi bello certamente , ma ¡1 piíi utile , e_j 
da per tutto ftimato, è la Màrana . Non c'imbroglía-
moco' nomi . Màrana dicefi in Orinoco quell' albe-
ro j che produce i l famofo balfamo, odolio, detto 
ne'paefi nollri Coppaibe . Ma queltá voce, renduta-. 
oggimai Italiana, non è Orinochefe j ed è prefa da_> 
al-
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altrc lAmericane contrade . In Orinoco i l nome Mk. 
rana 3 i l quale,è di origine Tamamco > non è i l folo, 
con cui appellafi non men queflo preziofo liquore-», 
che 1'albero, onde íbaturifce . Diced ancora Curu-
chi , o Curucai s\ da' Car)bi 3 che da' Maiptm, e da 
al t r i . Gli Spagnuolí lo chianlan olio di albero (1) . 
La voce Canime , colla qnale^jj^ninollo i l Gumil-
ía (2) è ita in diíuib . ^ "* 
E' notiflTuno ció che delia Màrana ferífle a lungo il 
Gumilla ; nè io debbo ripeter lo fteffò fenza verurL. 
prò . Place a me di dire in paflando 1' antico. Sarà 
mia cura di raccontare con ogni diligenza il moderno, 
e ciòj che fi è fcoperto dappoi. Rimettendomi adun-
que al fuo libro; a1 miei lettori, che i l valore ianno, 
c la ftima j in cui è preflb tutti la Màrana , non vo-
glio io parlare che di pochiffime cofe . 
Oggid\ cercata , o perfeguitata dagli Spagnuolí, e 
'd.agl' Indian! la Màrana , è divenuta neH'Orinoco ra-
rifíima. Non í'e n'e taglia, è' vero, il gran tronco . 
Ma che giova? Si fora per toglierne i l fugo, impune-
mente da tutt i . Raccolta nc' tempi afeiutti j è miglio-
re . Se o d1 inverno, o per malizia de'raccoglitori vi 
penetra, o íi mette ne' Tapàri (3) deli' acqua, non_. 
ha pi í l , o ò almen deboJe la naturale virtíl. La piíi 
bella è qtraft granita, e roíTiccia • Non vi fi(la.^della 
bianca, che ha delP acqua. 
Si vende ín Orinoco dagl' Indian i queílo jfr& îofó 
balfamo fei paoli i l fiafeo^ dagli Spagnuolí piíi ac-
curati ne' loro baratti , dodici Non tutti gli alberi 
portano egual porzione di fugo . Uno a mio tempo fu 
ali' Encarada forato da uno Spagnuolo , che per frut-
eo 
C l ) Acei te de paio . 
<i) Hift. ik 1'Orendi. toft, l .C. 10, 
Cí) Zucche votate . 
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to del fuo piccolo, e breve Javoro, glí rendè fedici 
fiafchi . Ma quefti fon cafi rariílimi. Diremo a íuo Juo 
go dell' utile , che dalla Marana ritrae la medicina . 
Ne' luoghi j ove 1' albero Marana nafce, fi trova_. 
ordinariamente cert' altro , che dicefi Capo di Ne-
gro (i) .-Rafíembra nella figura piíl che ogni altr1 al-
bero Orinochefe .^xiLcaftagno. Sopratutto lo fomiglia 
nelfrutto, i l quale nòn^flendo di verun ufo, è fpi-
nofoj e tondo, coiné quel del caflagno noítrale . La 
cene re di queft' albero è ottima , e prezzafi fopra ogni 
altraper fame il fapone . I I Pard)glio (2) è di color 
bigio , venato di ñero, di odore gratiffimo, e molto 
a propofito per gli ufi de' falegnami . I I Cartàm (3) 
è giallo, di odore íimile a quello dell'olio di l ino . 
Facile a lavorare , e buono per ogni ufo di cafa . D i 
color pavonazzo, ma refiftente tioppo alia piaña , ed 
ali' afeia, è l'albero detto dagli Spagnuoli i l Falegm* 
me (4) . Vesivicu è una fpecie di albuccio, facile a 
lavorare, quafi dello fteífo colore, e geniale de' foífi, 
e delP acqua . 
II Paravatàtii {$) è roflb, ed una fpecie, a mio ere-
dere, di Orinochéfe Verzino. Meffi alcuni pezzi di 
quelto legno in una concolina con entro delPacqua^, 
la fan diventare aífai roífa; e aggiuntaví delía farina, 
e mefcolata con efla, fe ne fan delfoftie roífe, molto 
buone a figiUare le lettere . 
Fuori dell' tAvicu , del Cartàuo , del Cedro dol-
ce t del Pardiglío , e del Maraño , non vi fono , in 
vicinanza almeno dell' Orinoco, altri alberi, di cui 
Torn.I. > L pof-
CO Cabeza de Negro . 
(1) Pardillo. 
í$) Cartán , e ¡n Tamanaco l'antani. 
(4) Carpintero. 
(í ) taraguatan . 
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poifan fadene tavole. Dentro a terra j ove gli alberi 
ion piii alti j grqffilíimi > e di fpecie afTai rare > ve^ 
ne lono fenza dubbio di molti . E' ovvio cert1 albero 
di íterminata grandezza» nomato dagli Spagnuoli Ctt' 
màca ( i ) . Può dirfi una fpecie di cedro; benchènon 
buona per tavole . Lavoraíi cosi facilmente) che i ru 
un batter d1 occhi può farfenc »^Hafi tagJiando for-
maggioj una barca í ma tanéo ordinariamente dura» 
quant1 è Ja fatica , che in fabbricarla fi mette > non_. 
reggendo qnelta íorta di legno full' acqua. I I tronco > 
ed i rami íòno di un verde afiai grato j ma a tratto a-> 
tratto e Tuno > e gli altri fono armati di punte acutif-
íime, le qualij invecchiate che fono j cadono fpon-
taneamente in terra j e nafcofe tra 3e fogliç, e tra_. 
frutti marciti) trafíggono Í piedi de' viaggianti . E* 
grande» dura» e venata la moltíplice elterna radice.» 
delia Cumàca ; efe luoghi que' fofíero di poliziaj fa-
rebbe forfe di grand'ufo. Di uío anche maggiore ef-
fer potrebbe una fpecie di cotonej o di feta, che_» 
trovafi entro i l frutto delia Cimaca. Dicefi ottima per 
riempiturade' materafli. Ma fe io nato in Italia o peí 
non curanza » o per accomodarmi alio ftile di que* 
luoghi di dormiré in tAmàca » non ne Feci iriai ufo » 
penftíi qual cafo ne faran gl' Indiani» a' quali ] ' indu-
itria> e 1' arte fon nomi fconoíciuti fmora. Cade dagli 
alberi da per fe Iteflà j e giace negletta per terra qual 
merce vile. 
Alberi buonl a farne delle travi > e coftruirne all* 
ufo Orinochefe le cafe > fono i l Carmir'iy ViAravò-
'ne, i l Camctracatto > e mok'altri > che nati ordinaria-
mente negli icogli j e ne'montij fon anche fotterra_» 
di maravigUofa durata. E' pur buono a fame cafo 
Tal» 
t i ) Ovvero Seiba i >n Tamanseo M«C3» 
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f albero, dl cui -tanto già fcrlffe i l Gumílla , e che_» 
chiámafi dagli SpagnuoJi deU'of/z^o^i) . Vien detto 
da' Tamanachi tÃràra ; e trovafi in abbondanza ali' 
Encaramada » 
C A P I T O L O I I . 
Degli aWbri fruttlferl. 
On tutti grati 5 e falubri, ma in copia certamen-
te forprcndente , trovanfi neJIe ícive deli' Ori-
noco molt' alberi, che producono in ogni ftagione de' 
frutti. Son qneíti agli Orinochefi, che perpetuamen-
te» ed ingordamente ne mangiano j occafione di badar 
poco j o nulla a que' frutti , che poflòn ritrarfi dal Ja-
voro j e daH'arte, I Gaaívl , content! di radiche_» 
felvaggie, e di frutta , non fan che girare le fel ve , 
per coglierne a lor piacere . Son amanti di Qrantur* 
co j di ^uca j e di altre frutta , i l cui acquiíto reca_. 
feco fatica j gli altri Orinochefi; ma pocoj e ítimo-
lativi comunemente da' rniíTionarj . 
A dir vero , fono in parte compatibdi - Tant' è , 
quantunque trivialej poco falnbre , e che accorcia_» 
non di rado la vita, 1'abbondanza de' frutti , i quali 
producefenza loro liento la terra . Sono le frutta, fe 
dir giudo vogliatnoí un fupplemento almen della fa-
me . In un nuovopaefe , dove, non fatti ancora i fe-
minati, nulla ae' principj fi trova, che manglar mai, 
fe non fruttafalvatichc? Ébbi cos! molto tempo acam-
pare) o ítxafcinare alia meglio la vita, non íblo io , 
ina ¡n una meco i Tamanachi, de'quali io cra^allor 
miflionario. Eífi per la lontananza dalle antiche loro 
, L 2 abi-
( 0 Arbol díl Burro. 
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abitazionl j 1c quali avean di frefco Jaiiciate per ifta* 
bilirfi alle fpondc deH'Orinoco; io perché auovotut-
tora in que'iuoghi) e perché loncano dalle antiche ri-
duzioni j campavamo quafi unicamente di frutta_. . 
Non rechi pertanto Ibrprefa > ie i o , i l quale alle frut* 
ta fon debitor delia vita > parleforine aceuratamente > 
ed a lüngo . rjr^"* 
Incominciamô dalle iemaí?; poichè d'inverno ap-
punto , cioè i l pfimo di Marzo del 1 7 4 9 . j e ful fini-
ré in Orinoco la ftate , arrival all' Encaraniàda . Dif-
íigiàfopra delle Tuccuàe, e dei Mepe, frutti mife-
r i 5 febbriii » ma pur mio cibo in quei principj dili-
catiíTimo . Me ne portavano ia abbondanza, parendo 
lor di recarmi un paradifo , le doane Tamanàchz^ . 
Fmtti pure cattivi, e di fapore naufeante fon quelli » 
ehe produce certo arbufto j che chiainafi Clrimò\a ( 1 ) . 
Non fon le gentili > ed orteníi. Quelle anche oggidi, 
e renduti ormai civili qucgli abitanti , fon in Orinoco 
rariíTtme; nè mio oggetto , almen perora, è parla-
re de' frutñs che fien un prodotto o delf induflria j o 
delP arte. 
Crefce in gran copia ne' pratt all' Orinoco vicini, 
e lontani i] Moròmo, e i l Caniine (2) . Rafiembraru 
quelli arbufli ,*'alm il lauro, altri i l mirto. Son (apo-
nte le loro frutta, coke in tempo , e prima che le_j 
piogge > cui di poco tempo precedono » le rendano 
infipide » Se ne trova » pur iaporofa, e grata cert'aí-
trafpecie vicinoalle fel ve, che oJtrepaflando la natu-
ra d' un frútice , produce frutta pih grofle , ed è delf 
altezza d' un melo ordinario„ I I ̂ are , frutto d' U O J 
albero dqllo fteflb nome , nelf cílerna corteccia ver-
dic-
í i ) IfiK Chirimoya 
( í ) If l Ifx>. Gmyavi^as , 
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diccio, e di un bel roílo al didentro, ha delia carne 
ad un nocciuolo attaccata j sl biancí , sl dolce j &-t 
dilicata, cho par íimiliiTima al zucchcro. 
II Rim i è frutto di un albero comunemente baflb > 
di foglie grofTc, e biancaftre, ma faporitiflTimo . E' 
delia grblTezza d^jina buona melarancia , di color di 
caffèj di grofla "co^Ntj^a j ma teñera ; e al didentro 
d' una carne s\ liquida, che mangiafi con cucchiajo . 
Ve n' ha d' inverno in abbondanza eftrema alia Mài* 
ta, in quel luogo, che appunto per quefto, vicru 
detto da' Tamanàchi Rimi-panò , cioè luogo di Ritni. 
Ma non fa d' ucpo d1 andarne in cerca tant' oltre . Tro-
vafane quafi da per timo ne1 colli s e ne' monti. 
11 frutto delia Guajavajà (i) , che raflcmbra le no. 
flre Guainelle , non è dilaggradevole. Cert'altro, i l 
cui nome è Vari, è delia groflezza d' una pera fpado-
na, dolce, e faporito ; ma tais j che per mangiarfi 
richiede dentatura da giovane. Venghiamo ad uru 
frutto, non diflimile affatto da' nollri. 
Vi fono in que' Jiioghi cert'alberi , i quali nell'al-
tezza 5 e ne' frntti , non pcrò nelle foglie , polforu 
dirfi Caflagni . Chiamanfi da' Tavtiinachi Ciàre (2) . 
11 loro frutto non ha Fefterna grofla corteccia, che ha 
il nodrale ; ma 1' interna membrana foltanto , da cui 
fenza riccio, o verun altro riparo è coperto . Non ho 
mai mangiate cotte arrollo le Ciàre; nè fo, perchó 
non mi venne vaghezza di quefto: ma le ho fpeflV* 
volte , e con piacere mangiate leffe; e dato, che Je 
noflrali fien pii'i tenere, e grate, non fon certamente 
fpiacevoli le Orinocheíi . 
I I Carimàri, che trovafi in tAuvàtia, 9 nelle gran 
i j mac-
eo In Tfp. Algarrobo . 
( i ) In Ifp. Chsras , o Ouaímíras 
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macclaic , è i l frutto piíi faporito d'ogni altro. La.» 
fua groflezza èccomc quelia di una meJa . V interno 
poi non folo è facile, e grato a mangiare, ma può 
dirfi un potabile^ Tanto facilmente fi tramanda alio ito-
niaco. 
Ma tra tante falvatiche frutta io j^re i i l primato a_. 
quelia , che produce ¡1 C a r i ^ ^ \ i ) ; la quale viene 
in eflate j e ne annunzia ancora i l bel teinpo . Attela_. 
1'altezza del C a r m h i e Ja pigrizia degl'Indiani, 
quefte frutta fi raccolgon mature , e cadute in terra_. 
dali' albero. Son piccole , bislunghe > e di colore-» 
turchino; ma di íapore sV grato , che par próprio di 
mangiare in que' deferti i l zibibbo . Aggrinzitoil Ca-
rmhiy c divenuto ftantio j li rende piii grato , che-» 
coito freíco nc1 rami . Non tinte ordinariamente 5 ma 
molte bensi di quefte fmtta banno eílernamente una la-
grima dirò cos\ 3. che pare , ed è veramente una_ 
fpecie di zucchero » Qucíta formaíi dall' interno fugoj 
ch' efce o in maturarfi y o in difeccarfi i l frutto del Ca-
rimiri ; e coagulatafi reíla attaccata al di fuori. 
L ' tArèive è i l fnuto dí un albero del mcdefimono-
me . Que ft' albero , i l quale non pare diflbmigliante-» 
in molto da' noílri peri , non trovafi da per tutto. I I 
fuo frutto è delia grcfíezza delle rnaggiori mandorle > 
fchisc^iato com' eífe j ma di buccia di color di caffè > 
fottile j elifcia. Vien molto prezzato i l frutto dell' 
tArèive s perché delicatiflimo 3. e íbmigliantc molto 
alie perc . 
Diciam del Caruto (2) > albero frequentiflimo nelle 
felve dell' Orinoco . 11 fuo tronco è di color cenero-
gnolo; cenerognole pure Je fue foglie j e terminanti 
in 
( 1 ) In Ifi). Niñas . 
( .2) I n T a m . C a r u t i i , i n I f p . Jagua , o Ca r í i t o » 
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in punta . I I frutto è delia groffezza d' una mela, e-# 
bislungo; e arrivato alia fua maturità j non difguílo-
fo a molti, e fpeciahnente agli Orinochefi. Se (pac-
cafi acerbo, ne fgorga un fugo nem, molto fomiglian-
te ali' inchioítro ; e fa infatti le fue veci viaggiandoíi 
per le felve. 
Da quefti albet^^i^quali ho io enumerati ingrazia 
de' noftri naturaliíti ; e da molti a l t r i , de' quali trat-
tcremo o feparatamente, o per incidenza in apprefíb, 
può ad evidenza inferirfi , quanto dal noítro mondo 
differifca nc1 fuel naturali prodotti P aAmerica ; e_» 
che fe talvolta qualcun de' nolbi o nclle foglie, one* 
frutti fomiglia , od in altro ; torna ai fuo genio tanto-
(lo; ed apparcndo fotto diverfo impcnfato fembiante> 
fi allontana affatto dalle noltre vcdutc . Eccola sfarzo-
fiflima in im' altra fpecie di vegetabili ( Nota X I I I . ) . 
C A P I T O L O I I I . 
Delle palme. 
J L piíi bell' alberoj che veder fi poíTa in tAmerictii cd in ifpecie ne' paeG deli' Orinoco j fono fenza-* 
dubbio le palme . Ma non afpettino i miei Icggitori » 
che io fia qu\ per dire del Cocco , re j fc cosi dire cí 
piace j di tutte le palme . E' palma il Cocco » ma-j 
gentile , e che piantafi per fame un pal.ncto a giiifa^. 
de'noílri olivi . In Orinoco, paefe nuovo, ed abita-
to da foioperati, edinerti, eccctto la Guajàm , non 
vi fono ancora de' Cocchi . Eppoi non è mio affunto 
perora i l parlare de' prodotti déV indaltria , e deli' 
arte . Venghiamo alie palme , che fenza 1' tiorno, ha 
meífe i l creatore colà. 
h 4 
i68 STORIA DELL'ORINOCO . 
Laprima a farcifi innanzi (poichè geniale non men 
dell' interno paefe> che dclle vicinanze dell'Orinoco) 
è i l Marfcce i chiamato pure i l Chitève ( i ) . Queila 
palma è alta , bella, e nafce viclno a' foffi j o in luoghi 
almen umidi , e bafli . Se viaggiando non fi trova_» 
delfacqua; fenza pencólo di errare , fi può fcavare 
la terra in quel luogo, ove quaj^ lTdi quelle palme, 
quafi raminga, e feparata daíi' altre fi feorge. Ma_. 
d' ordinario le palme Murkce ftanno nelle pianure s 
ed in compagnia per lo piíi foltifllma di altre lor fimi-
l i . Molto fcriíTe di queíta palma i l Gumilla. lo non ne 
dirò che pochiílimo. 
Del frutto della palma Murhce » i l quale è coper-
to da una buccia , coftante di p'iccole fcaglie, bislun-
go, e di carne giallicia al didentroj fan ufo grande-» 
tutti univerfalmente gli Orinocheíi. Mane fono ingor-
diflimi i Maipuri; e non folo ne mangiano ; ma fle-
cóme altrove vedremo, ne fanno delle bevande j che 
fonoj fe lor crediamo, faporitiífime. Delle cime te-
nere , o diciam de' polloni di quefta palma, feccati 
al fole , ne fan dello fpago, o del filo, con cui fon 
teffiite le reti a dormiré . Colle foglie ltagionate_> j 
quafi con tante tegole > cuoprono i tetti delle capan-
ne . Ma di queílo tornera i l difeorfo a miglior luo-
go-
E' palma minutaj e fpinofa, ma ftimabile pel fuo 
frutto , i l quale è della groflezza del pergolefe, e di 
un fapore alquanto fimile all' uva j i l piccolo Phku . 
Del tronco di quelta palma, i l quale è ñero, e fottile 
fi fanno comunemente le pippe. Somigliante al Piri-
ta , di tronco però piíi groflb, e di fpine piü lunghe, 
è certa palma, detta da' TamanàchizAmacacci . Que-
ila 
CO In.Ifp, Muriche, o.Qtmere. 
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fta voce fignifica pettitie ; ed in fatti iJ legno àtWiA-
macacc?, benchè rozzamente congegnato j fervi Joro 
negli antichi tempi di pettine. Palma pure fpinofa , 
ed amante di fcogli j e di fclve , è i l CorozzOf det-
to da' Tamanàchi tAvarà . I I fuo frutto è diiriffimo , 
nè íenza faflb può romperfi . Ne cuocono in abbondan-
za i Tamanàchi ^yi^noca. carne, che ha fotto cor-
teccia gialliccia j non e fpiacevole. L'interna man-
dorla è íaporitaj ma ñoppoía aflai> e difficiliílima a_. 
mallicarfi. 
Da molti j fpeciaimente Negri» ed Indian!, gran, 
conto fi fa del fugo di queíía palma, che da efli, aba-
fando de' nomi, chiamafi vino . Taglian per farlo lâ 
palma ; le fan colP accetta da capo a piedi un canale; 
e 1'interno fugo va adagio adagio a colare in un vafo , 
che per raccorlo vi mettono. Lentamente j e dopo 
qualche giornoj ufcito tutto il üquore, c fcrmcntatoli 
non men dal Sole, che daJP interno deJJ'albero impu-
tridito , diventa di un íapore» che può certamente-» 
imbriacarej ma non può chiamarfi mai vino. Dicefi 
utile perle partorienti, e pe' tificj. 
Diciam di palme migliori. Non ò troppo graziofoj 
perché par che fappia di rancido ; ma neppure fpia-
centej i l frutto dclla palma Vacciai (1) . Quefta fpan-
de in abbondanza de' Junghi rami j che verdicci al 
principio, eíTendo maturi, e ben fatti , diventanpo-
feia giallicci. II frutto fcWVacciài è ílimato dagl' ín-
diani aíTaifiimo . Da cffi, c da tutti ítimato efler debbe 
i l pollone. Non ifchiufo ancora, nè fciolte , diciamo 
cosí, nè feparate tra fe tuttora Je foglie, è di un fa-
pore gratiílimo , nè punto diíTimile dal fapore delJe-» 
noflre mandorJe. Ne mangiai ne'paefi de' Parècbi; 
ove trovafi in abbondanza ; e credo di non aver man-
«Ma-
(O In Ifp, Cucurito . 
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giato cofa migliore in que' deferti. I polkmi delle pal-
me fon tutti di íjuon fapore; e fon ricercati anche-» 
da' pifi delicati j ma i l íuddetto è i l piü íaporito di 
tutti . 
Cert' ahra palma, non diíTimile nella figura , nelle 
fo^líc , e neiraltezza dal CucurhO) chiamafi da' Ta-
manàchi Coròva . O queíta^j^'tTr'e merita di efler 
mangiata da tutti . Ve n' ha uí copia íorprendente iru 
un fito j dctto da' Tamanòchi Ciaparacà . Ne'principj 
d'.'Ilo llabiiimento di queft' India.¡i alie fponde dell' 
Orinoco » n' eran cotanto innamorati , ed ingordi j 
che non paíTava ordinariamente anno j in cui per co-
gjierne i l fnuto, noa voJeflc-ro di morare almeno ua-
mefe in quel luogo . Queila era la loro villeggiatura. 
Facean qu iv i , í'oí'pefi in rete íotto i fuoi rami, un fog-
giorno gratiffimo . Ne mangiavan perpetuamente s ed 
ingordamcnte ; nè fo, fe piíi íaporito già folfe agli Af-
fricani , e Romani i] celebratiflimo Loto. 
11 frnttodella Coròva fi mangia crudo; ed è di car-
ne di un dolce amabile jgialla j teñera, e leggermente 
attaccata ad un noccif.olo duro, entro di cui vi è pure 
una manduila molto buona . Ma i Tamanàchi fan pró-
prio la noiomia di quefto frutto ; nè contenti delf ufo 
or detto, la pelTan le donne in mortaj di legno per 
farne anche il pane . Ed eccone la maniera . MefTe-j 
dentro ¡1 monajo bolle ed intere le frutta delia Corò-
va j le peitan legp^rmente j per ¡(lacear loro la buc-
cia, con de' lm,ghi baftoni . N* elce, cosí peftando-
le j tatta la polpa , Ja quale , eflendo maturoil frutto, 
è morbidiíhma . La colan pofeia in uno ítaccio rado di 
palme K\) per purgarla da' nocciuoü, edalle bucee ;e 
unendola infierne , ne fauno delle focacce , le quali» 
CO-
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come in altro luogo dlremo , fi cuocono in lafire info-
catej e íbllevate un mezzo palmo Sa terra. Quefto 
pane , comecchè paja una fpecie di dolciume , non è 
ftucchevole > e Jo .aman molto non men gl' Indiani > 
che gli Europei . Le Tamanàche ne riempivano i lor 
caneftri , e unte contente , quafi portandomi un gra-
ditiflimo cibo > mt^lJ^^acean partecipe al loro ritorno 
alle cafe. 
Ma interniamci ormai, Jafciate le felve piii profli-
me alJ' Orinoco, neJJe macchie piil folte. La palma-, 
quivi pifi celebre } altaj e di beJliflime fogJie, è 
quella, che dagli Spagnuoli dicefi Seje . Merita di 
faperfi nelle Jingue Indiane il fuo nome . E di due-j 
ipecie . Altra nomafi da' Tamanachi '¿¿uanamárl; e 
quella è di frutto piíi groíTo . Altra , chiamata áa'Maí-
fàri Pupèrri 5 e da' Tamanàcht Chimu , è di frutto 
piíi piccolo. Maepiccolij e grandi j i frutti d i que-
lle palme non eceedono la granderza delf olive . Se_» 
non che i l Quanawàri fomiglia pià le Spagnuole; ío-
miglia piíi lc noftrali i l Pupèrri. E veramente pare i l 
Se]e 1' olivo di que' paefi ; e fe non folie per labucciaj 
la quale , benchè fòmigliante alie olive j è nondime-
no pià dura, le fue frutta verrebber pigliate in cam-
bio, e fi crederebber frutti d'olivo . La lor groflezzaj 
i l colore, e f olio, che del piccolo Seje fi fa, ô tutto 
fimile al noílro. Son lontaniflimc dall' Orinoco quelle 
palme ; nò io le ho vedute, che una fola volta al flu-
me tAuvàtia . DelP olio fimilmente non ebbi fe non-
una piccola caraffina, mandatami in dono dal P. Ol-
mo . Ma pcfib dire, che i l colore è fimiliflimo all'olio 
nollrale migliore . I Matpuri , ed altri Indiani degl' 
intern! paefi l'adopeírano perungeríi. Non faprei di-
re , fe fia anche buonoper altri ufi. 
01. 
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Oltre al vantaggio dcIF olio, i i quale ft eíírae dal 
frutto del Seje piScolo ; i Maipkri ufan di qneflofrut-
to anche per le bevande . Per fare queíla bevanda^ j 
mettefi a fcaldare dell' acqua; e fubito intepidita (di-
ciamlo alia Maipure ) vi fi pongon dentro i Fupèrri. 
Entrati quelli appena , fon teneri, e cott i , e tiranfi 
fuori incontanente . Se piíi tepjssíyvi ílanno , e prin-
cipia 1' acqua a bollire , diventan duriflimi . Dopo 
quefta leggiera cotturaj fi mettono in un vafo con en-
trevi dell' acqua frefca; e ftritolandoli in efla ben be-
ne j n' efce una bevanda bianca j íimiliífima al latte . 
Colata in uno ftaccio , o manare 5 e purgata cos\ dal-
le bucee j vien molto flimata da' Matphrl. Eliendo 
pçrò j come credefi j frigidiflima , non dee farfene-j 
che un ufo moderato. I Matphrl, co' quali io viag-
giava , non fe ne trcvavan mai fazj; e ficcome la Ca-
ròva è i l loto de' Tamanàchi; cos\ di queft' Indiani 
è 1' i dolo piíi ge ni ale il Pupén t . 
U Timhl è una palma , di cui al baflb Orinoco faf-
íi grand' ufo per coprire le cafe . Ha i rami, e le fo-
glie pih lunghi d' ogni altra palma ; efTendo la lor lun-
ghezza almen di due carme . Ma ficcome poche voIte> 
e fol di paflaggio vidi i l Tlmlti > non faprei dire del 
frutto. L'zAvatò ( i ) è la palma piíi bella , forfe an-
che Ja piíi alta di tutte le altre ; e i l fuo frutto s\ nella 
figura j che nella grofiezza j non è troppo diverfo da 
quello delia Coròva. Non è nemmen queflo ingrato 
al palato . Ma non già tale , che pofla fomigliarfi nel 
fapore al fmtto della palma fuddetta . 
In tAuvàna , ed altrove , non Jungí dalle fponde 
del fiume v' ha certa palma bafla, che quafi fenza tron-
co, fpandefi in molti rami. Chiamafiàv?Maipürl Cu-
tU 
(x) In Ifp. Palm» Real . 
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t ) . I I fuo frutto è delia groíTezza di unanoce. Della-, 
íua carne non ii fa verun cortto dagF Indian!; ma J' 
anima, che, rotto a forza i l nocciuoJoj fi eftrae, e-* 
mangiafi leggermente arroltita, è laporitiflima j e noa 
tlilíomigltante gran fatto dalle nocciuole noftrali . Si-
miliííimo al Cut) , flecóme nel nome, cos\ pure nelre* 
{lo, è i l Sícuíi T^ÍSi^ancora a notarfi certa fpecie dl 
piccol Murícce , i l coríiome lio dimenticato . Vedeíl 
tratto tratto nelle fponde deli' tAuvàna : ma in Orino-
co non v i íi trova . 
Palma pure di gran macchie , edi legno nero, e_j 
duro a) pari dei Guajacàno, è 1'zslràcu . La Cratà9 
dei cui tronco votato fi fanno dagP Indiani Je ciara-
bottane, fi trova in luoghi eminenti, ed alpeltri; ed 
è delia groffezza dellecanne comnni. 
Per ísfuggire la noja di ripadar pih delle palme-») 
diciam finalmente di una palma gentile . Gl' Indiani 
deli'alto Orinoco, ed in ifpecie i Maipurt, nellacui 
lingua chiamafi Vep't̂  ne fanno un'infinita ftima, 
ne piantano in copia ne'Ioro campi . Io non vidi mai 
quefb íorta di palme , e per darne qualchc notizia a' 
miei lettori, reco in Italiano il racconto, che me ne-* 
trafmife un famofo miflionario Spagnuolo,,. Ciocchè 
» piílabbonda, dic 'egl i , ne' paeíi di Macatàa nell' 
tAirho , e che recò un íbecorfo maggiore alia no-
lira fame , furou le friltte di certa palma, detta_ 
„ dagl' Indiani Pipfrri, o Pipígi (in MaipureVepi). 
,5 Siccome v' era in abbondanza di quelle buonc_* 
frutta, ne furon leflate molte in varie pentole : Non 
,, mangianfi crude; Sannodi caflagna; e il lor oflb , 
„ circondato da una polpa copióla , foítanzievole, e 
n faporita, è piccolifiimo „ . Ecco un' altra fpecie di 
Loto per que' poveri abitanti . 
CA-
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Della C a n t e l l a i del cacao i de l ia v a i m g l i ã i edialtri 




' On parliatn qu\ de-lla Csíaielía^Ariatica, che por-
^ „ tafi ia Europa dalle Moluche j dal Cezlav j e_» 
d' altronde . (^uefta ibrta di cannella non ha j che 
io fappia > in (America . V Afiatica , di cui fan ufo 
in que' Juoghi > vi vien portata da' mercatanti Euro-
pe! ; e dopo tanti giri di marij vale iv i moltifllmo. 
V é nondimeno al Rio-Negro > e 1'ho veduta por-
tata dagP Indiani, e da altri piii volte , certa fpecie 
di Cannella ^Americana . E' pih ibtttle dell' Afiatica) 
e di colore pid fmorto . Vended a buon mercato ; e-» 
perché poco cara, feccafene ufo da' miífionarj. Ma i l 
fuo fapore è bruíboj e non è si odorofa, come quel-
la , che viene dalP Afia. Peraltroj fattafene qualche 
fperienta da' milTionarj j fu trovata utile > cotta a gui-
fa di té 5 per guariré le febbri. 
La Canella Orinochefe non è ftata feoperta, che_> 
dopo i l 46.» o 47. di queílo fecolo. Trovolla il pri-
mo ne' paefi de' Piaroi i l P. Francefco Olmo. E' ftata-. 
poi in diverfi tempi nelle gíte, folite farfi da' miffio-
narj dentro a terra in cerca di barbari j trovata anco-
ra da a l t r i . La corteccia di quelta Cannella> che chia-
mafi da' TamanàchiVarimàcu, è rozza» ruvida ai tat-
to j groffa come la feorza de' noci, e d'un colore tral 
bigio j e '1 rofliccio . 
U fmtto non è difsimile dalle noci, the diciamo 
Moféate; e Dio fa > che non fien forfe quelle ftefle ; 
poichè, ficcoin' era da me lontariifsimo i l Guarimàco> 
non 
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non potel farne verun efperimento. Lefoglie, odo-
rofe anch' eíTe, fon d i color verde, teodente a bianca-
ftro , Trovafi quefl:' albero anche ne1 paefi de' Parè-
chi, fattifi criltiani in quelti ultimi anu i . Era mia 
deíiderio di farvi a bell'agio una gita; e fo riufcita-. 
mi foite, píi\ notizie darei , che ora mancatoini i l tem-
po per efplorarlor'-'^coltretto a tralaíciare . 
L'albero, che coif lí^me itraniero chiamiamo in-. 
Italia Cacào, trovafi anch'eiTo nelf Orinoco. E' Ha-
to fcopcrtoj e fe ne fono fapute piíi particolarità ia 
quefti ultimi tempi . Portavan dappriina il Cacàô , 
benchè rade volte, gli abitanti dell' alto Orinoco. Ma 
non fe ne avea che una noticia genérale, e confuía-.. 
I I fargente í). Francefco Bobadilla, ed alcuni altri fol-
dati , mandati all' alto Orinoco dal capo fquadra_> 
fignor D. Giul^ppe Iturriaga , trovarono pochi anni 
innaiui alia mia partenza il paefe, ove nafce. Egii 
fteflb, il Bobadilla raccontommi dipoi c ió , che breve-
mente íbggiuiigo . 
II paefe del Cacào fono le terre de' Macchiritari, i 
qnali , come íi difle , flannoncl pih remoto Orinoco» 
Queft'lndiani , padroni di fi buon frutto» non ne Kan-
no altro ufo, cheíugarne, quand' é matura, I'dter-
na íaporitiísima carne. La mandorla, non curata per 
nulla da efsi , giacea, difs'egli, per terra, traltul-
3o, e cibo di topi , e di al t r i , che ivi abboidevol-
mente fi trovano , variifsimi infetti . V uíp, che qui 
fe ne fa peí cioccoiate > era affatto ignorato da que' 
barbari, 
Che abbondanza ve xC h ? gli difs' io . Non ve ne 
fono, rifpofe, che pochií'simi alberi; e quefli Itelsi 
noh in foko numero ; ma quà , e là difperíi per la fo-
reíla. Sin qu\ i¡ Bobadilla . Nondimcno dentro terra 
( í"e non in vicinanza del fiume» dal quale pocoforfe 
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i i alJontanò il Bobadilla ) credo, che polia eíTervene ín 
abbondanza . Il^fapore di queflo Cacào è poco grato > 
ed è aflai piíi brufco d i que lio dei Maragnòne . Noa 
fe ne facea comunemente gran conto; ed era unica-
mente ufato, quando ne mancava d i ogni altra forta . 
Ingentilito > e facendone delle piantagioni in terreno 
. opportunõ , ficcome altrove Jy^f^T farebbe forfe bo-
níffimo . ^ 
Non ufavafi gli anní addietro , che portata dal fiu-
me Cafanàre 5 cioè da paefc lontaniflimo dali' Orino-
co, la Vainiglia , tanto gradita in Italia . A 'd \ miei 
è (lata in Orinoco fcoperta anche quefta . Trovafene, 
ma rara, ali' Encaramàd-a ; e parvemi , per quanto 
ne capii j una fpecie di Ellera groflà , che awiticchia-
fi agli alberi per íbílentarfi . I baccelli di queft' Ellera 
^Americana , colti maturi , difeccati all' aria in una_. 
camera , e pofcia da' vcrdi divenuti nericci s fon líu 
famofiflima Vainiglia . Ne' paefi de' Farècbi ve n'ha 
in maravigliofa abbondanza . 
Che ufo faflene in Orinoco ? Niuno dagl' Indian!; 
eccetto i Parhbi or nominati, i quali infiilzano infie-
rne i baccelli, e ne fanno, non fo per qual loroghiri-
bizzo, delle collane ad ornato del eolio . Gli Spagnuo-
l i la giudicano poco í'alubre , aífai calida, e facile a_> 
portare all' etifia chi ne fa ufo ; e almen colà non 1' 
adoperano in conto veruno nel cioccolate . I piít 
grandi fignori, de'quali ebbi ufo in que' luoghi , fan-
no anch' effi lo fteffo, L ' odore nondimeno, quantun-
que i v i , ficcome in próprio fuo clima, acutifsimo, 
par loro a propofitoper rendcre odorofa la biancherk; 
e a tal effetto ve ne mettono alcuni baccelli. 
Pochi mefi innanzi al mio ritorno in Italia, mi dic-
der notizia i Parèchi di certa canna, che nafce nelle 
lor macchie; la qual canna dal racconto, che me ne 
fe-
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fecerOj 10 prefi per canna, come noi dieiamoj deli' 
Indie . In üipplemento di quede i $al¡vi fan de1 ba-
íloui di diverfi, e gratt naturalt colori , che molto (i 
prezzerebbono in Europa . Vidi un fignore Spagouolo, 
i l quale ne fece un' abbondevol rae col ta per pórtame 
in ifpagna . 
Da per tutto rrh>Qhiovo-Regno , come pure nelf 
Orinoco , v i fon cei\c^caiine falvatiche , che daglí 
Spagnuoli diconfi Guadua (1) . Son dell' altezza, e_» 
grofl'ezza di un albero ; e fpandonfi in molti rami, ar-
mati di l'pine acutifsime , edure. Benchè fieno inci-
te per la loro grofTezza a farne de' bafloni, fon ottime 
nondimeno per altri ufi . Spaccate , e diVife ín due_» 
parti pel mezzo , fon canal i per I ' acqua . Se in quat' 
tro , ed in piíi fi dividono, fervono a farne de' tra-
vicelli, cui leganfi i rami di palma per coprire le cafe. 
Segate vicino a' nodi , fon valí per tenervi entro i l ta-
baco» da fumo, e da nafo , -e ció , che piíi piaccia.. 
ad ogauno . Son , fe fi vuole, bicchieri per attigner 
1' acqua ne' viaggi, e per portarvi fenza romperles, 
ie cándele di fego. Dirò altro/e di certa fuperílizio-
ne, che intorno a quelle canne aveano i Tamanhchi. 
Siccome ¡n fel ve , ove tutto è diverfo dal noítro mon-
do , trovaníi ancoraaltrecanne. La Carapacà è delia 
groíTezza delle noltrali. La Rue è piíi piccola : ma_. 
tutte e due a propoíito per farne , quantunque aIJa_. 
barbara , degli ftromenti da fiato - • 
La Chim , tanto celebre per ratfrenare le febbri, 
trovaíi in Orinoco ne' paefi, ove ílanno i Cappuccini. 
Cosi Tho fentito da molti. Peraltro non Tho mai ye-
duta; nè delia nata cola, nè delia pórtala d'altronde, 
fa ufo in Orinoco; eflendovi de' febbrifughi y i 
Tom. I . M qua-
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quaii j fe ben fi adoperaitero, non fan defidcrare laJ 
China. fK 
I I Cajfè vi fi planta dagli Spagnuoli delia Gua]àna. 
Ma gl' Indian! non curano fomiglianti bevande . Tè 
non ve n' ha j che io creda . Vi íi trova bensl cert' er-
ba, niente diflimile dal Tèverde) che chiamafi dagü 
Spagnuoli Efcobilla . In mancanz^-ífi Cacao j che non 
fempre fi trova , venne in mĈ Oó a' miflionarj , che_» 
potea furíi ufo di queft' erba , quafi di un Té zAmerU 
cano . Da chi rifcoiíe ÍI fuo ufo lodi , da chí vituperj. 
Maforfe> fe qu\ nafceíTe tra noij incontrerebbe piíi 
giudiziofij e pih fperiraentati eftimaton . 
Abbiam detto difopra della Ca/fta fluvtale . Diciam 
qui finalmente , come in próprio fuo luogo, della_. 
terreflre . Quefl;' albero ftimabiliífimo nafce fpecial-
mente ali' Encaramàda . E' di un altezza mediocre-»; 
ma fpande belli j e numerofi i fuoi rami . Le frondi , 
per quanto mi fembra j non fon gran fatta diifomi-
glianti da quelle del forbo. I I frutto è della lunghez-
za d' un palmo j e non piatto come i l fluviale s rna^ 
tondo. Chiatnafi da' Tainamchi Varimàri . E1 cofa^ 
veramente piacevole i l vedere j quafi appefi vi fofiero 
a bella polla» rípieno i l Varimàri di frutti. Ma tar-
lanfi facilmente , Non fi confervano con metterli irL> 
caffa j o ¡n altro luogo j ove foglion tenerfi le cofe pih 
preziofe . Debbon gittarfi j quafi nulla curandoli 5 in 
un cantone di cafa» o fotto del Jetto ; ed ¡vi duran-
buoni, quanto fi vuole . DagJi Orinochefi, che ne 
fan ufo per mangiarne la carne j colgonfi nel mefe di 
Marzo. 
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C A P I T O L O V. 
Ddle gomme degll tAlberl. 
I O non farei efatto , quanto efige i l buon gufto , nella defcrizinqe dcgli alberi, fe tralafcíafli íl rac-
conto delie gomme quali or quaíi umor ridondan-
te j e fuperfluo fcorrono da'loro pori Ipontaneamente; 
or quafi a forza, e foi colle incifioni , Trovaíene in_i 
Orinoco ima copia forprendente . E per dire di alcu-
nc , darem principio da quella j che prodottaíi dali' 
albero, che fa i l frutto íimile alie Guainelle, chiamaíi 
da' Tamanàchi Vajavajà-jepíicura . Qaeíb forta di 
gomma , che in maravigliofa copia congelafi ne' ra-
mi ) e nel tronco deli' albero , ornominato, è di rara 
groflezza, blanca, diafana, e di ftrane, e mol to gra-
te figure . 
Pellata in un mortajo fa, ma molto anche meglio, 
le veci d' inceafo . E'grato il fuo odore ; nè produce 
in que'luoghi, gli ítrani effetti, che produce 1'incen-
fo bruciato in Italia . Se le fi applica i l fuoco per-
mezzo d' una candela , o tizzone accefo , concepifce 
non folo la fiamma, ma la conferva ancor bella per 
Junga pezza. 
Dal y ore s che altrí appeJJanoexSWw, fgorga una 
gomma bianca , e minuta di grato odore , e non men 
prezzata del frutto. Non cosí grata , e di odore anzi 
che no acutifsimo, è Ja gomma delP Varamitpe ; Ia_* 
quale trovafi alia Vaccàra-jotta , cd altrove . Se co-
glieíi frefea , è teñera, mórbida , e attaccaticcia al 
pari delia Cavagna. Ma fe trafeurafi punto 1' ora op-
portuna di fame acquilto , difeccata da' cocenti Soli > 
diventa durifsima . Della frefea ufano i Tamanàchi 
JA 2 ne' 
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tie' loro "balli per attaccarfi le piume degli uccelli alia 
lor vita. n 
Di maggior uibj e fempre Jiquida, e beIJa è l a _ , 
Caràgna ( i ) . Nafce ne' paefi de' Guaiui j Jontani di 
troppo dal luogo di m i a a n t i c a dimora, nè vidi mai 
V albero, donde viene quefta forta di g O m m a . Ma 
ftimafi d a tutti moltifsimo; e i Gj^tlvi ne fan graru. 
commercio non folocogli altri,r**^iiani, ma cogli Spa* 
gnuoli medefimi, i quali ne fono avidifsimi . I Gmi* 
fvi > dopochè 1' han coita, l a pongono in foglie di 
Cacàpo (2) ; e légatele d a ambe le parti, ne forma-
no d e ' curiofi involtini, che vendon pofcia carifsimo. 
Ma gP Indiani non ne ufano che per attaccarfela leg-
germente alia pelle con delle piume di varj colori; e 
per renderíi odorofi ne' loro balli. Gli Spagnuoli Tado-
perano pe'eerott j e ne'gran dolori d i tella , fe fiat-
tacca alie tempia j è di giovamento grande. La Ca-
ràgna coll' andaré del tempo non indurifcefi ; e s\ per 
V odore j i l quale non è certamente ingrato, s\ per-
ché mefcolata con delle altre robe , forfe è buona per 
fermar Je parrucche ; farebbe a m i o avviíb ítimata 
grandemeníe in Italia. Ma quanti altri ufi l e trovereb-
bero fubito i curioft! 
La gomma detta d a ' Tamanàchi Vucciaracà-juru (3) 
f g o F g a d a un albero j che produce i fiori turchini . E' 
di colore roííiccioj e in coagularfi , fa delle figure va-
rie 3 e molto graziofe . 
La piíl celebre gomma , che trovift nelle felve deli* 
Orinocío , e forfe la piíi pregevole è i l Peramàn (4). 
Non ne vidi mai V albero . Dicefi, che ftia nelle gran 
mac-. 
( O In Tarn. Cipe. 
Õ ) In Ifp. Caohipo , o Bijado . 
(JJ Cioè , parte de* PerrOcchetti. 
i4) Nelle lingue Indiane Uiceíi Mani. 
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macchie . Ma la fua gomma (la quale è di color nero» 
e attaccaticcia poichè itmggefi al Ytioco ) vedefi d i 
continuo tra gf índiani . Ogni fuo pezzo > i l quale è 
difpofto in figura cilindrica j pefa ordinariamente una 
libbra; e dagli Spagnuoli , che ne conofcon meglio i l 
valore j íc ne fanno molt' u l i . GT índiani Padopera-
no per impegolare'ri^fcce, e per farne degP impia-
ftri per coníoüdare 1c íratture delPoffa . 
Vidi in tAwvàna la gomma Pecbt ; ma non feppi 
qual albero la producá . E' molto odorofa , e non dif-
fomigliante di troppo dali' Varamit-pe de' Tamanàchi. 
Con quefta gomma i Maipàri, e in un con efli i Pia-
ròi, ricmpiono delle iunghe cortecce di alberi, av-
volte in forma cilindrica . Le accendono a íoggia di 
cándele ; e ardon s\ bene 5 che raflembrano una torcia 
a vento. Di efle fi fervono per pefcare di notte tempo. 
Neila mia gita all1 lAwvàna me ne prefentaron due . 
Le feci piantare in terra j e le accefi. La luce j che 
tramandano, è bella; e fe non altro, non fi ccnò > 
almen quella fera, a lume folo di fuoco, come altre-» 
volte . 
11 fugo del Carimári'mn fi ftn'nge in gomma. E' 
fempre liquido, e bianco, e per quanto i foldati, miei 
compagni all' tAuvàm mi difiero , di fapore aflai gra-
to. Fanfi al Carimàri varie incifioni fui tronco, e-# 
n'efce un liqtiore fimile al latte. In mia préfenza, non 
eflendo forfe allora i l fuo tempo, non ne ufcl che po-
chifllmo • 
Piü voltc, anzi continuamente , perché non è raro, 
vidi P albero, chiamato dagli Spagnuoli fatigue di 
Drago (1). Da queft' albero, incifo fimilmente nçlla 
M 3 cor-
CO Sangre Je Drago. In T»m. Arav-atà-panàtij cioê , ores-
chia di feimia , 
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corteccíaj fcorre un liquore fimile al fangue. Scne_> 
fa ufo per puliré"í denti. Ma è troppo forfe ormai no-
to in Italia il fanyue di Drago ; nè porta i l prcgio delf 
opera i l dime di p ih . 
C A P I T O J ^ O Y I. 
Dé* fiori degli albert, degliarbufll > delle vitalbey 
e dé* fos for i . 
D lciamo ancora de' fiori Orinochefi. Manonfene afpettino de' curiofi, e de' vaghi. Ve ne fon_ 
certamente al prato, ed alia macchia di molti ; ma 
non fono j che io abbia veduto > di quella raritàj e 
bellezza, che tanto decantafi altrove . Ve n'hade'tur-
chini; e tali fono i fiori del Vacciaracà-juru , de'qua-
l i detto abbiamo di fopra. I I fiore dell' tAravòwe è 
di un giallo aflai grato. j 
Trai giallo, e ' I roíficcio è; i l fiore àzWiAnoco ( i ) . 
E' tutto giallo i l fiore della Vanaruca ( 2 ) . Ma i l piii 
mirabile, e ráro fié, che di quefti fiori fe ne veggon 
piene le macchie . Quando efii nafcono , fono fpo-
gliati di foglie gli alberi ; e non fi vede in tutte quel-
le felve , che giallo. Queílo è un fegno deli' inverno . 
vicino, come diremo a fuo Juogo. 
IJ Papado mafcbio (ma quelto è gentile) ha fiori 
bianchi üfiai grati . I I fiore della Cajfia minuta , o 
delf Vanmari, è di giallo fcuro . Raccogliefi quefto 
fiore; e ficcome dicefi di qualità frefca, ne fan ufo 
pe' fudorifici. lo non faprei dire dopo sí Jungo tem-
po, da che ne manco , di altri fiori dell'Orinoco; nè 
al-
ÇO Albero che fuol frammetteríi «elle piamagioni di Cacao. 
(.1) l a Ifjj, Carneñoliendo . 
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altri che queíl i , uniti alie foglie odorofe deJla Gaaja* 
•vigila j folean portarfi neJle folennità^per ifpargerli in 
Chiefa. 
Oh i l bel piacere non men de1 miei lettorí, che_j 
mioj Ce io qu^ fchierare innanzi agli occhi potefiij de-
dotte dalla natura de" fiori > le varie daíTi de' vegeta-
biJi Orinochefi! OI<»>C^dire fenza errare potefli: quel. 
]o è a corona monopeta'ía; quello a pluripetala ! Con 
pochi tiri di penna io fpiegherei le piíi aftrufc nature 
di quefti eíotici vegetabili 5 e porterei 5 fto per dire, 
1' tAmerica nel noftro continente , e Ja renderei fenfi-
bile a'miei Jettori . Ma tanto non lice . Io , come an-
cora accennai nella prefazione a queíl' opera , ftetti 
miflionario nell' Orinoco ; non vi feci i l botânico . 
Ebbi piíi premura de'frutt i , giovevoli ad iíinorzar Ia 
mia fame j che fludio non mifi( nell' índagazíone de' 
fiori, gentil pafcolo deli' intelletto. Eppoi, ovelibri 
opportuni in que' luoghi a fare quefte oflervazioni ? 
Ma ¡0} apro almen una lirada» non battuta per ] ' in-
nanzi» che íuperficialmente; e con quelle qualiinque 
fatiche do a'poller! un lume, onde perfezionare le lo-
ro ílorie ; mentre io non fo che un leggier abbozzo 
delle coie da me vedute . Venghiamo agli arbu-
i l i . 
Molto de' frutici abbiamo fparfamente detto in quc :̂, 
opera. Direm ora di qualcuno piíi fpeciale. Frequcn-
tiflimo è nell' Orinoco 1' arbuilo , detto da' Tamanà-
cbiVethit eda'noílri botan i ci Ja Senlitiva . In Hpa-
guolo altri chiamanlo la Vergogxofa, altri hDorr/Jett-
te (1) ; e a queíl' ultimo fenfo allude la voce Tama-
nàca Vetui . Hail Vetui le foglie minutiíTime; e toc-
cate in paíTando dalle vedi, o con badone, o conma-
M 4 no, 
CO Vergonzofit, o Dormidera . 
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no, fi abbaflan fubito} c fi appafTiícono: Ma dopo 
breve tempo torhano alio ítato, e vigore di prima-.. 
Evvi nelle felve dell' Encaramada un altro arbufto , 
che chiamafi Origano ( i ) . Infatti nelle foglie pic co-
le 5 e quel , che piíi rilieva , nel loro fapore, raflb-
miglia F erba Origano ; e ftimafi molto pe' condimen-
tí de' cibi . 
Non fo , fe noverare mi deoba tra' frutici ( erba^ 
certamente non è ; albero non pare ) la Cuccutfo-j, 
detta altrimente UMaghèi (2). Trovafene in copia fi 
vicino j che lontano dalP Orinoco. Son le fue foglie_» 
lunghe ordinariamente una canna , e di un verde, che 
tira al ceregnolo, terminaiití in punta , e cupe a gui» 
fadi tegole. Chi ha vedutol 'AJoé, non raro in Ita-
lia , ha una giufta fpecie della Cuccuifa : fe non che 
dal mezzo delle fbglie dcJla CuccuíJ'a ípunta a fu o 
tempo, e s' innalza all' altezza almeno di un uomo un 
baftone della groflezza ordinaria di un pugno. Quedo 
gambo, o baftone dividefi nella íomina altezza in piu 
piccoü rami , i quali han pur piccoliíTime Je loro fo' 
gJie. IJ frutto della Cuccutfa è bislungo, fempre ver-
de , e coronato di minute foglie a guifa dell' tAna-
naffo . Caduto in terra , v i fi abbarbica colle radiei» 
che mette ; c diviene ¡n poco tempo fimile alia fuá ma-
dre . CoJle fibre della Cuccutfa fi fa un bel filo. Dalle 
fue fogJie abbruítolate leggermente } fe ne fpreme un 
fugo ailerfivo, i l quale è moJto a propofito non meru 
per puliré le ulceri che per fanarJe (NotaXIV. ) . 
La natura degli- alberi, e degJi arbuíti porta feco 
un vigore, per cui , fenza íl foccorfo di eílerne ca-
gíoni, da sè li reggono, e s' ínnalzano rigogliofi, e_» 
per-
(1!) In Jfp. Orégano . 
(O In Tara. Caruata . 
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pervengono felicemente alio ílato di confiftenza. Ma 
non fon già cosi tutte le piante. Akre vi fono , che 
dettc per ció parafiTe? fr attaccan talmente agli albe-
r i , che ne attraggono un vivifico fuccoj e campano» 
dirò cosi j delTaltriii. Altre ve n'ha* che ricche_» 
del loro umore j di cui fon fornite adovixia, ma de« 
bolij fe cosWogliay^jre, di gambe, non aman gl i 
alberí cbe per attacca/Vifi . lo nonmifi mai gliocchi 
fúlle^rtra/í^Orinocbefi . Ma 1' abbondanza di quelle 
piante» cui fervon ¥ altre di appoggio, è tale} e si 
íbrprendente, che non potei non porvelíj anche at-
tentamente . Ecco fu queíta forta di piante le mie of-
fervazioni. 
Le felve s\ vicine j die lontane dalP Orinoco íbno 
intralciate tutte da ceiti vimini (() j i quali nella no-
ítra favella pofíiam chiamare Vitalbe. Di quede Vi ' 
talhe ) ficcome altrove di remo, fi fa grand' ufo in_j 
tAmerka . Con effe legan le fiepi: efle fan le veci de' 
chiodi per fermare un legno ad un altro : efle fono 
la forza de' tetti , e de1 muri. Onde non difpiacerà 
a'curiofi della íloria naturalej che io feparatamente-» 
ne tratti. 
Son le Orinochefi Vitalbe , altre fottili , akregrof-
fe, c di una groflezza tal volta maraviglíofa ; ma tut-
te lunghe aflai , e di colore comunemente cenerino. 
Diciamne alcune fpecie . La comuniíTima , emenortí-
mata, viene fotto nome di Cinàte (2) . PiCi ftimabile 
èlavi talba, detta del Pipijlrelh (3) . Di quefla v i -
talba non fafsi ufo, che dell1 interno. Spaccafi colle 
ma-
CO In Ifp. Bejucos ; e ne park s Jungo M . Bomsre a l l ' A r t . 
Liane . I I Ramuíio neüa traduzione Italiana della lloria natiira]e_» 
di Ferdinando Oviedo chiama Btfucco <2uefte Vitalbe , 
Ç i ) I n Ifp. Bejuco c o m ú n . 
U ) In Tarn. R c r e - c i n « e r i . 
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rnani j (è facilifsima ad aprirfi nel mezzo) e dentro 
v i íi trova un ankna, dirò cosi , Ja quale è a guifa^ 
di una funiceJIa foave , facile a maneggiare, arren-
devoles ed ottima pe' minuti lavori . Tutto i l redo 
di quella vitalba, tranne il n-iidollo già detto, è mol-
to fragile j e inetto a fervirfene per legature. 
Ma per buonaj che fia la vitaba del Pipijlrello , la 
fpecie migliore di tutte, la pin pieghevole, e forte è 
i l MamUre > dctto N e p da' Maipuri > nelle cui íel-
ve nafce in gran copia . I I Mamure altresi è di una_. 
durata incredibilej e nellc capanne > i l cui legname 
è íegato con eflb, pao ítarcifi ripofatamente . Tanto 
rcggono alia furia de' venti . Nella felve vicine all' 
Orinoco non trovafi quelta vitalba 3 e folo è propria-, 
delle gran macchie . Ma chiunque può averne > la pre-
ferifce ad ogni altra . Le altre vitalbe fon facili a rom-
perfi , e non fi adoperano , che torcendole prima--s 
come fan co' falci ¡ noitri contadini. 
Non voglio tacere un altra fpecie di Vitalbe^ la qua-
le 3 quantunque forfe di neflun ufo , é nel fuo genere 
maravigliofa . Chiamafi dagli Spagnuoli Vitalba a Ca-
tena ( 1 ) . I Tamanàchi chiamanla^apituàri-uamcut-
pe ( 2 ) ; e dagli alberi, cui attaccafi) c fale fopraj c 
ritorna poi gifi , ne pende in gran copia alia Maita. 
Queila vitaltra j diipoil^ a foggia di catena, o di 
fcala , all'oppollo di tutte 1c altre, èp ia t ta , neric-
cia, e di una larghezza almeno di quattro dita. II fuo 
frutto è ben grofíb y ma non è di ufo veruno. Raccon-
terò poi a fuo luogo la favoletta , che fu di queíla vi-
talba fingon le vecchie Tamanache. 
Egli è indubitabile, che noi abbiamo de1 fosfori 
nel-
( 0 Bejuco Je CaJena . 
(Í) Scala di J a p i t t u r i , nome-di una faifa deita , 
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nelle íoglie de' vegetabili; e per tacere de'noílrl» a 
ine non appartenenti ; entrandofi neíle macchie deli' 
Orincco j pare alie volte ne' tempi fpecíalmente plo-
vofij di trovarvi acceiò del fuoco . Tanto è i l lume, 
che vedcfi. Ma non fon queíti che foglie, o legni in-
fradiciati fotto degli alberi . Che fe dir vogliamo de* 
viventi j in Orinoco,vj fon varj Jucidi infetti di notte 
tempo; ma niuno 5 pèi quanto mi ricorda , fimi]e_> 
alie notlre Lucciole . I I Coccujo s detto da' Tamat/à-
cbi Curbatài è una fpecie di í'carafaggio ; ed è íi lu-
cido al bnjo, e conferva tanto coftantemente la luce > 
che può con cflb leggerfi comodamente una lettera» 
C Á P I T O L O V i l . 
DelP erbe 3 e delle radiei. 
F lfllam gli occhi , abbafíandoli finalmente a terra» fu piü minuti vegetabili ; e perché niente reiti 
non tocco, confideriamo ancora le erbe . Dobbiam di-
ftinguerne di due forta . Alcunc naturalmente, e fen-
2a ajuto efterno dell' nomo naícon ne' prati, o nelle-» 
felve da per fe ftefle. Alcune vi fpuntauoj non fo 
come , dopo formate in qualche prato le cafe, e dopo 
calpeftata la vicina terra dagli uomini , e dalle beftie, 
Parliam ora delle prime . 
L' ortica noílrale non v' è . Ma farebbe quelta defi-
derabile in luogo di qucllaj che naturalmente vi nafce 
ne1 Juoghi difabitati . Chiamafi Pringambfa, ed ebbi 
la difgrazia di vederne una pianta al monte Cappucci~ 
no . Ma buon per me, che mí difle fubitoun Indiano» 
che mi feoítafli . Nelle foglie , benchè piíi alta è ftmi-
ÜíTima. alia noílrale , ma di piccole íjpine s\ fgraziate, 
eco* 
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e cocenti, che chi la tocca > fe ha !a forte di non ve-
,nirgli immantinante la febbre , dee fpafimare, e la-
gnarfi per Jungo tempo . 
L' erbe de' prati ion ruvide , tra sè feparate j qua-
i l in tanti mucchietti , e dell' altezza di mezz' uomo ; 
fitte poi in maniera j che fi pafía per efíe con indici-
bile (lento . La State fi bruciarjp i prati; e vi rina-
fce fubito ( forfe per la molta guazza notmrna) un er-
ba aflai teñera 3 gratifiima al groflb beíliame . Quando 
] ' erbe fon tenere , e rinate di frefco ne' prati j fon-, 
tutte buone pe1 pafcoli . Ma quando fon alte, ficcome 
accade d' inverno, i pratici di que'luoghi ne diflin-
guon due forta, altre cioè buone, e queíte fon fenza 
pelo; catti ve 1'altre j e pelofe . 
I prati vicini all1 Orinoco fi allagan tutti nel verno. 
Q u i v i , in un con 1' altr' erbe , aüe prime piogge na-
fce ¡1 rifo filvejhe , e crefce infierne con efTc . Ma le 
lafcia bentoflo ad infradiciarfi entro dell'acqua. Eflb 
folo j formontata la í'uperficic del nuovo lago , fa vaga 
pompa delle verdi fue foglie, e porta delle fpighe in 
gran copia . Mal loro granclü, i quali fon di colore 
tral ñero , e '1 rofficcio , non agguagJiano nella grof-
fezza quei del rifo gentile . Gli Spagnuoli non fan ve-
run cafo di queílo rifo . Tra gP Indiani j i foli Oíío-
niàchí ne ufano. 
Viaggiando pe' prati, fi trovan dell' erbe taglienti» 
degli fp ini , e de' cardi, ma diflbmiglianti in tutto 
da'noílri . Tratto tratto, perché non fon tutti i prati 
pu l i t i , vi fono cert' alberi fimili alie noítre querce_> » 
chiamati dagli abitanti Ciappàrri (1) . Si trova pure 
ne' luoghi paludofi la Scarfica. E' rariíTimo i l giunco. 
Accar.to a' fofíi, ed a' bofchi, v' è cert' erba j Je cuí 
fot 
(1) In Ifi). Chaparros. 
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fõglle fon fomiglianti a quelle delia B a M t t a ( i ) . Fa-
de' fiori rofTi ; ed i l fuo frutto foa certi globetti neri, 
de' quali fi fervôno pe' rofarj . Son pure t ^ i m e r i c à n i 
quegli altri globetti di colore biancaítro, e venati, i 
quali veggonfi ancora ne1 noflxi orti . Si trovano nell' 
Orinoco : ma fon frutto ortenfe , e domeltico i 
L'erba Cipollina (2) çhe trovafi in moita abbondanza 
traile falvatiche deli' Óí^noco , meríta di efiere cono-
fciuta . Le fue foglie fono lunghette» e ruvide come-» 
quelle delle palme. Non forpaíía J'altezza di un palmo 
e mezzo; ed ha un gambo verdiccio j e lifcio delia 
groffezza dei dito pollice . Or queíto fuito > tagliato 
íuunoj o piíi pezzi coníèrvafi lungamente buono, ed 
è i l meglio di queíla pianta. Si rafchia orizzontalmen-
te fecondo i l bifogno ; e queíla raích¡atura è uno fmal-
to coŝ  tenace, che due legni, a cagion d' eíempio , 
uniti infierne con cipollina3 con iítento fommo fi flac-
cano . Alcuni ne fan ufo per figillare le lettere . La_> 
rafehiatura, di cui ho detto , è attaccaticcia, e di 
odor grave ; benché non tanto come la cipolia j onde 
trae il fuo nome . 
II Civiàra (5) può dirfi una forta di erba ; e dee_» 
numeraríi tra le falvatiche . Son ruvide le íue foglie , 
epelofe . Dal gambo, i l quale pure è pelólo, fe ne 
fpreme un fugo refrigerante , ed emético. V ha ne' 
prati an' erba baíTa di foglie biancaftre, e piccole_» . 
Chiamali da' Tamanàchi tAccbère-panàri; cioè orec-
chia delia Tigre ; e dicefi utile pe' morbi venerei : 
L'̂ erba tAcchèi-maracàri (4) , cioè fonaglio di ferpej 
k anch' efla on pochino pelóla; ma di un odore aroma-
Ú* 
(O I n Ifp. Platanillo in Tarn. Paraciru . 
• C l ) Cebolleta voce Si>aguuola , la Tara.-Maccià . 
C O I n Ifp. Caña Agr ia . 
C 4 ) I n Ifj?. Eíj?adiUa „ ; ¡ ' 
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t ico, e gratiffimo a chiccheffia « Ne direrao altrove ler 
fue v i r th . , 
Cert' erba bSanchiccia » che nafce vicino a' foflij e 
nomafi in Tamanàco ^Accuri-ntatiri (i) è ottima per 
I'ltterizia . U Mentajlro fi trova ne' Juoghi umidi. La 
Manta y che diciam Romana, noa ve n' è , che pórta-
la da' paefi Spagnuoli, ed ortenfe . E1 odorofiíTuna , e 
trovafene per le macchie > ¥ ffSa Coriandro (2) lecui 
foglie fomiglian molto quelle del Petrofemolo. Di aJ-
tr1 erbe , che ora non vengonmt in mente , (i dirá , 
quando parleremo de' medicinalr . Diciarno gî à delle 
feconde. 
Dell'erba Porcellana non ft vede iví ne' prati che_j 
un femplice abbozzo in una pianterclla di ton de foglie» 
a guifa di Titímalo, che diceíi in Tamanàco tAccbei-
êmhltpe ; e può dirfi da noi , pelle di ferpe > o Por-
cellana Ortnochefe. Ma calpeílato appena , ed abita-
to j benchè di frefco > un terreno ; vi nafce fnbito 
attorno la Porcellana nollrale . In mancanza d' ogni 
erba, buona a farne delle infalate, fi í'ervono i mif-
íionarj di queflia Porcellana . Accanto ad efla na-
fce un'erba, che dagli Spagnuoli dtcefi Bteta ( j ) ; 
e può dirfi in vero una fpecie di Bieta , ma lAmert-
chna . Tanto la rafíbmiglia, almen nel fapore . Na-
fce fimilmente cosí quella ípecie di Tè tAmeriçàtio, 
di cui abbiam parlato di fopra . Di queíto , legato in 
fafcetti , fan ufo le donne per ifpazzar le capanne_». 
Un altr' erba , detta Pata-metepò , cioè Scopa, è di 
foglíe piíi grandi, e fil veftre . 
Tra J' erbe, che nafcono , dopo calpeílato dagli 
ani« 
( i í V d o l d i í « mammelk d i Piccure > « Coniglio S a l m Í B » . 
( s ) I n Ifp. Guíantri l lo , 
( j ) B J e d o s . 
L I B R O Q U A R T O . 191 
animali 11 terreno, una ve n' ha, chiamata dagli Spa-
gnuoli Cadillo . Efíendo frefcaj e fc^tfa tuttora queíl' 
erba , è si buona pel bcltiame 3 che nulla piíi; ed è 
fimilifílma all' erba frefca dei grano. Ma dopochè ha 
meílb i l íiio frutto, è nojofiírima a tutti ; non efíendo 
i l frutto, che una piccola lappola , armata di varie_j 
acutiflune punte . Un' altra ve n' è , la cui íaetta è bi-
fada 3 e penetrante : ríífequeita è felvaggia , e fi trova 
ne1 prati. 
Tra tante erbe , altre inu t i l i , altre utili certamen-
te , ma poco , nafce in gran copia quella , che tra-
fcurata in Orinoco dagP índiani, cjiiamiamo in Italia 
Indaco (1) . NelPaltezza, e nelle foglie, e quafi iru, 
tutto è fimiliffima a1 Lavanefi . Da1 fitoi baccelli, aper-
tifi naturalmente al lor tempo efce-in copia del feme, 
che caduto in terra vi rinaíce futito alie prime piog-
ge, e la riempie tutta di quefta pianta . Ma io farei 
infinito, fe tutte ridire volefli le erbe. Contentiamci 
per qualche íaggio di quelle. 
Venendo ora alie radiei; trovafi, ma non da per 
tutto , X-àScorzonira (2) . Queila pianta ê bafla, e non 
eccedeme 1' altezza di duepalmi, e mezzo. H fiio 
gambo è ruvido , e dividefi quafi iubito in piíi ramo-
ícelli . Le foglie fon piuttoflo groffe , e d' un verde-» 
chiaro. Ha delle fpine ritorte , molto fimili ad un_» 
amo piccolo . In fomma , ficcome ícorgefi apertamen-
te , la Scorzonera è di una figura fpregevole a chi la_. 
mira . Ma che importa ciò ? La fua radice è ftimabi-
liifima. In Orinoco, ove molte ne v i d i , fono giallo-
gnole , e delia groflezza , e lunghezza de'ravanelli 
comuni. GI' índiani appena fan conto di altre radiei, 
che 
Çi) In IA». Añil. 
C») In Ifp, Efcotzonera . In Tam . Camàre-captepò • 
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che dl quelle > che t r o v a v a n b u o n e a mangiare « Ecco 
alcune» per le q^jali hanno della paflione . 
I I Guàpo y cibo eflremamente caro a" Guafoi, agli 
Ottomàchi j ed a tuttr, è una radice bianca , pro-
dotta da cert' erba, la q u a l e trovafi n e ' luoghi b a f -
fi . E' grofla come una noce, e colta al debito t e m p o , 
e lefia j come ufano gli Orinochefi j noa è ingra-
ta . ^ 
Piíi grata è Ia Mojovà, detta ancor Cumapàm. Ma 
queíla radice meglio direbefi come pane . Tanto i l íb-
miglia finella figura j fi perché per ifcarfezza di pane, 
ne fa molto frequentemente le veci. La Cumapàna^* 
può dirfi una rapa falvatica ; e lefia , e arrofto è di 
molto grato fapore . La fuá pianta efee dalla terra a_. 
guifa di un b a f l o n C e l l o , fenza dividerfi in foglie . xMa 
crefeiuto all1 altezza di una canna, ne mette alcune_* 
nclla fommità . Ma baila di felve. Portiamci a'campi. 
C A P I T O L O VIII . 
t)elk plante gertttli delP Orinoco; e prirnierct' 
mente di quelle, che fono flimabili 
pé* loro femi, 
A Vida de* rari falvatichi vegetabili dell'Orinoco, viene naturalmente la voglia di íapere ancor de' 
gentili ; e fe oltre agli enumerad , prodotti dalla ter-
ra fenza incomodoalctino di que' felvaggi, vi fien pu-
re deglialtt-ij alia coltura de'quali eitendali la loro 
induílria . Chi mai dubitarne? Gl'Indiani íbn pigri , 
ève ro , e da poco; nè da efli può, nè debbe afpet-
tarfi, che un amor debole per la fatica. Ma pure, o 
^ non 
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non trovanfi femprc deJle frutta falvattche-; o ficcome 
dí comune acquillo, ed efpofte, per cosi dire, alia 
ruba j finifcoti preito. 
La fame fveglia degP ingegnofi ritrovamentl nelle_i 
belve pià fiere, non che negli uoraini. In tante cen-
tinaja di anni j dacchè gl' Indiani fon poiíeíiTori di un 
terreno j a bocea di tutti feractífimO) farebbeegli ben 
raro, che niiino tra eíífe, dellofinalmente dopo lungo " 
letargo , e nocivo, moflo non fi fofle a conofeerne i l 
pregio, ed a fperimentarne i vantaggj con qualche_» 
piccol lavoro. 
Troppo fi vuole dali' uomo, fe rillretto fempre íi 
tiene tra ghiande , o per ifpiegarmi all'Orinocheíe , 
tra' Caruti, e tra' Carimiri. Arriverà un giorno, in 
cui depoílo queíl'inútil penfare del fecoi d'oro, ola 
fame, o J' ingegno Jo itimoli 3 ritrovare de'eibi pifi 
confacenti, c ad afTaporare il diletto , che feco porta 
i I poffedimento d' un bene, i l quale non è comune agl' 
individui di tutta una nazione. 
Checche fia di altri lAmericàni felvaggi , i quali 
non credo certo mancanti di ogni diritto di proprietà ; 
gli Orinochefi hanno delle radiei gentili, e commeíli-
bili : han de1 femi, e de' frutti , hanno de1 vegeta-
b i l i , onde ritrarre al loro modo il veítito; han ciò fi-
nalmente , onde abbeliifeonfi nella perfona, e che_» 
ferve loro a decente comparfa tra' Joro nazionali. Di , 
rem partitamente di tutto ; e per incominciare da' fe-
m i ; 
Tra gli Orinochefi vi fono primieramente i Fngiuo-
l i . Simili quefti nelíe foglie, e ne'fiori a'noftrali, 
nelfmtto, che fanno , fono diverfiflimí . Alcuni fon 
tondi, piccoli come un cece , e di color di tabacco. 
I Tamanàcht) preflb de'quali ven'ha, l i chiflinaa-
TV». / . N Chi-
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Chichi» I fagiuoJi de' Maiphri ( i ) fòn grofsi conies 
le maggiori Fâ eo piani 5 e di color nero . In altre_» 
nazioni vi íi trovano i chiamati Tap pirado j e fon rol"-
fi . Badi quefto faggio ad intendcrne Je molte ipecie3 
le qna'i, or proprie , or avutedagli Spaguuoli, e_> 
da akri Indiani > fi trovarco nell' Orinoco . 
E' maravigliofo an arbufto di molti rami fottil i , e j 
di colore traí verde, e ' I cen^/iiô , nomato dagli Spa-
gmioli Fagi/tolo tArboreo (2) . Riempiefi qu^lia plan-
ta di minuti baccelli fimili a queili delia ginettra; e-» 
dentro di cfsi vi ii trovan tre o quattro femi tondi) 
piccoli come i pifelli . Ne unitano a maraviglia la te-
nerezza ma ianno pih di cicerchia, che di piiello . 
Mangianfi freíchí, e cotti ad ufo di fagiüoli; e íbno di 
un iapore efquifito. Q_ac(Ío feme fi crede portato nel 
continente ^Ar/iericá^o da' Negri. 
E' ftmiimente * dicefi , vcnuto da' Negri ü Marti . 
In Tamaíiàcó vi en chiamato íAcmèpi ; e forfe in altre 
lingae è diverfifsimo dal fopraddetto i i fuo nome_>. 
Trovaíi in nazioni, che non han conofcmto foreftierl 
finora; e non faprèi crederlo d i origine Negro, come 
taluni penfano (j) . Ma checche ne fia, i l Maai è un 
feme delia groílezza di una nocciuola» e non lia di 
troppo dilfomigliante Ü fapofe . La fuá filiqua è fca-
brofetta , e fragile ~ Mangiaii arroftito. Ad ogni ra-
dice di quefla piantaj Ia qual1 è bafTa, e di foglie di 
un verde cupo 3 fono attaccate moite di quelle noc» 
ciuole. 
XI feme pihcomune tra glt Orinochefi s e che da-> 
peí 
. ' (t^ 'Tn Maip. U r r V r a ' C u r i c h i n i . 
\ l ) Frijoles íle palo , o Quinchoí icho . 
'(.j) <jarcila!fo Inca hella i'ua íVoria 'ilel Peru 1. 8. c. í». , e 10. 
tcoh'tá tm f r u t d própr'j ti i quel lá regions anche i l M a n i . O tinque-* 
•«on t.yili Negro , nw Aitiericano . 
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per tutto fi trova , è i l Granturco . Amo di adoperar 
quedo nome in cofa a' tempi nollri natiísima. Diede-
ro già i primí fcdpritori di tAmerka a queito feme i l 
nome di Matz; il qual nome è prefo dagl' Indiani di 
S. Domingo . Non poflb indurmi a penfarc , che pri-
ma delle tA-merlcane fcopertej vi foffe in Europa i l 
Grantmco . I I Gomara, Pietro Martire, P Oviedo> 
e con eíTo loro gü aJtri^ che furono al Colombo con-
temporaaei 3 ne fan defcrizioni fi accurate, equafí di 
cofa nnova, e prima non conofciuta, minute; met-
tendovi ancofa a meglio fado capíre delle figure ; che 
cosi penfando non credo di allontanarmi punto dal ve-
ro . Ne' dizíonarj Ifpano-Latíni, i quali fon compi-
lati da perfone, che pofibno eflerci in quedo partico-
j'are di buona regola j chiamali coltantcmente mllllum 
Indicum . I Francefi ftefsi, e non pur gli Spagnuoli 
lo chiamauo con nome Indiano Maiz • 
Nei reílo, qiiefto feme è naturale non mono, che 
ufato, e comune in tutte le nazioni in tAmerico-i. 
Trovafi ne'caldi paeíí : ÍI trova parimente ne1 freddi. 
La pianta del granturco ¡n que1 luoghi, fomigliaado 
in tutto i l redo le noitre, è alta come le maggiori can-
ne ; e vedendoft un luogo feminato a granturco , 
fembra, che fi vegga un canneto. Non porta per al-
tro, ftagíoiiate almeno, e perfette» che due, o tre_* 
fole paiirtocchie , o cartocci > come noi l i chiamiamo. 
Símilmente che '1 noftro , viene in quattro mefi: ma 
v' è fpecie, che dà fmtto piíi prefto. 
Sono di due forte i granturchi Orinochefi. Altro è , 
come dicefi, ^ucatàno ( i ) , altro Cariàco. E' duro|, 
e llentatàmente fi pefta , o fi macina Íl primo : cede 
todo a pochi, e moderati colpi il fecondo. Conofco 
N a del 
(.1) In Tarn. Qustà . 
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del "jucatàvo due fpccie. E' bianca J'üna, giálla_5 
1' akra ; nè fole Ja bucciaj ma 1'interno fteflb c cot' 
to j e cmdò è giallifsimo . Ma come mai enumerare.» 
Je varie fpecie del Granturco Cariaco ? V è dei Bian-
co» del roflb, del gialio s del variato a ííxifee di di-
verti colori, e del ñero ( i ) . E' brutta ed infipida-r 
»na focaccia (2) fatta di queft'ultimo granturco : Ma 
pet farne delle bevande, pií^di ogni altro fi ftima_.. 
11 giallo de' ^arkri è di un fapore gratiífimo per fo-
cacce , Degli altri o rofli} o di variato colore j bian-
chi nondimeno tutti al didentro, fe ne fan fimilmente 
delle focacce; ma non fi buonej come dei giallo dé' 
^ ar uri . 
E' di colore tfal roíTo , e '1 celelle i l granturco j 
che in ellate fi femina ne' luoghi, laiciati di frefeo dal 
fiume . La pianta di queflo granturco, che diceíi da-
gli Spagnuoli Mapho (5), non eccede tre palmi di al-
tezta . E' lungo mezzo palmo, e del diâmetro di treu* 
oncie i l fuo frutto . Ma fi pieno di lunghi grani , che 
i l loro numero compenfa abbondantemente la grandez-
za delia pannocchia degli altri granturchi. 11 Mapho, 
contra i l coltume d' ogni altro, viene in due foli mefi. 
Fanfi anche di quefto delle buone focacce . Ma gl' In-
diani per ilparmiar la fatica, comunemetite lo man-
giano bruftolato dentro delle fue foglie . I I Granturco 
di qualunque fpecie fi fia, rende diverfamente , fe-
condo i terrení varj, ne' quali vien feminato. Nelle 
terre vicine aH'Orinocoi che fono, flecóme difli, re-
nofe j da un tÂlmud di femenza fe ne raccolgonodie-
ci fanlgbe di frutto . A Cumàm > e nelle felve piíi 
fer-
( O In Tam. Cunú.ti. »' 
Çi) Dagli Spap.nuoli dj que* luoglii fi chiara» Arípa « 
G ) In T*m. Acavápi . 
L I B R O Q U A R T O . i97 
fertili dell'Orinoco arriva i l frutto anghe a venti fane-
ghe ( i ) . (NotaXV.) 
C A P I T O L O I X . 
jDí' fruttt piodotti âà' femi , 
I Semi non fob fono pregevoli per fe ftefli, ferven-do al]1 uomo di foftanziofo alimento; ma un1 frut-
to da sé diítinto producon pure talora, i l quale prez-
zafi fommamente . Di quefli frutti, vegnentt, come 
ordiíTi, da'femi, noi molti ne'terreni noítri ne ab-
biamo, molti veggiamo pure muAmerica. Quellide* 
quali mi accingo a ragionare fono veramente sAmeri-
cani, e non recati d' altrondc in que'luoghi . Ma fo-
miglian tanto, benchè feontraffatti , i noftrali , che 
fembran que' deíli. Per la qual cofa i l prefente rao 
contogioverà maravigliofamente non pure a conofeere 
quelle piante, le quali fon proprie deH'Orinoco; ma 
a vedere ancora, quanto dalle nollrali, cui fon fimi-
l i in qualçhe modo, fi contraddiílinguano per altri 
capi. 
Ecco tralle prime piante le Zucche, deJleqüali i ru 
ogni nazione ve n' ha un' ab'oondanza forprendente_> . 
Per lo piíi Ion lunghe ; benchè fi trovin pure , ma 
non fi frequentemente, ancor delle tonde,. La pifl 
grofla per altro non oltrepafla il pefo di cinque in fei 
líbbre ; e tutte , aliñen al didentro , fon gialle ; dol-
ci alcune , e faporitiíTime . Per ifpaccarle quando fo» 
N 3 no 
(O La Fan'ga Spaqmiola i una mifura gramle , in cui capono 
dodici altre piccole mifure cbiamate AlmuJi ; e ver confeguence il 
grancureo rende 120. per «no . 
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no mature > no» baila ordinariamente iJ coltello; e_< 
attefa Ja durezza del loro gufcio, è neceflario di ado-
perare f accetta pií; d' una volta . 
Quefle zucche appellanfi tAujàme (1) . Spandonft 
largamente per mezzo de' molti tralci, che mettono; \ 
e fe 1c lor foglie vengon battute con verga , e qnafi 
diííi, flrapazzate , produco|í9 una copia incredibileu 
di frutti. NelP eílate ivi afciutta non folo, ma cocen-
tiflima, i tralci delP l A u j à m y attaccatifi da per tut-
ío colle radiei, non nuiojon mai; e ritornate appena 
le piogge j fi empion di nuove foglie, di fiori, ed a 
poco tempo, di frutti. Non men di quelle zuccheu,;, 
che della pianta del Peperone^ e di alcune altre , le 
quali íono di corta durata in Italia; pao dirfi, che in 
Orinoco fon fimili agli alberi per Jo lungo dura-
re. 
Oltre ali' <Ait]àma v' ha un' altra fpecie di zucche 
tonde a biancaflre , del pefo di trenta in quaranta-. 
libbre, dette dagli Spagnuoü Tapan (2) . La lorcár-
ne è amara ordinariamente, e nociva . Ma Je votttno 
per tenerví entro delP acqua, dell' olio di tartaruga, 
ed altrí liquóri, Me ho vedute alcune , incui capono 
piü di fedici boccali di acqua. Per altro non tutti i 
Tapàri fono d' ingrato fapore, e nocevoli. Alcüni ne 
v id i , recati dalle abitaiioni Spagnuole, che fon fa-
poritiffimi, e fani. 
I caldi ecceíTivi dell' Orinoco efigono dellé frutta-
fefrigeranti. Ecco a tal uopo i Cocomert, de' quali a 
refrigério de' grandi ardori, ha provveduto 51 Signore -
que' iuoghi . Ma non fi credan già come gl' Italiani. 
II maggiore di tutti non peferà forfe piíi di otto lib-
bre 
O) I n Tam, Cauiami 3 in Malp. Av.iami , in Ifp. Auyamas . ; 
( * ) Tapaj f l / . I n Tarn- M u n u u c i i . 
4 ¿ i ' - v . ^ í 
¿uer r i t t i , vnv. e dts 
/ c'¿/iiái cá Lin C cu?wef/uAa/w 
J1, .taccenda vrici-sc-
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bre. La lor carne in alcuni è rofla; blanca pió fre-
quentemente negli akri . Quefti C^comeri (1) vengoa 
felicemente non folo ne' luoghi fertili > c iavorati > ma 
ne'paett ancora piíi f le r i l i ; e ficcome viaggiando per 
1' Orinoco , fe ne mangia ipeflb falle fue fpiagge ; fa-
cendovi ritorno ne'tempi piovofi, ve íe ne trovan_ 
moltiflimi j rinati da femi cadutivi . 
Tra cole , che naQ»s>n da feme non va tralafciato i l 
Peperone . In Orinoco non folo ve n'ha, ma ficcome 
in clima diverío in tutto dal noftroj fe ne trovano 
delle fpecie rariffime, e non conofciute ne'paefi noflri 
finora. Tutti gf Indian! ne fono ghiottiiTnni; e noru 
v' è giorno j in cui ¡1 Peperone o itrofinato ful loro Ca-
save (2) j o mangiato ne'cibi, non faceia comparfa.* 
nelle lor tavole . Se manca il frefeo, una delle prin-
cipali lor cure è di averne in tempo de' fecco. Ma_. 
i lor peperoni ordinariamente fon piccoli ; nè veruno 
arriva alia grandezza di quelli , che fi veggono in_. 
Europa. Sono d i due colori ; altri cioè roífi , akri 
gialli; fe non che alcuni tirano al pavonazzo. Lapian-
ta dei Peperone negli cííivi calori , toltine alcuni ra-
metti j non feccafi ma i . Crefce a guifa di un arbofcel-
10 ; e fe viene innaffiata alcune volte j rende perpe 
tuamente de' frutti . 
In tanta varietà di Peperoni (5) è fingolarilfimo 
quello , cui dan nome di Peperone âelP augelli-
m (4) . E\pÍccante al fommo , lunghetto , e piccolo 
11 fuo frutto, ed è ftimato molto pe' condimenti de' 
cibi . Ma piíi prez^afi per gli uíi mediei j come ve-
N 4 der-
Ci) I n í n m . > e in Maíp. PMU , in Ifp, Patiil* . I n Occom. 
C h i r i v i a . 
(2) Pane, farto colla radiee'idi Tuca . 
( 3 ) I n Ifp. A s i . In Tam. Pom'.i . In Maip. A \ . . 
(4) I n Ifp. Agi <ie pajarito . In T»ni. T o r o a ò pemairi . Siveg* 
ga la Fig. I I I . num.tf. 
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dremo altrovc . Stimafi anche moho iJ Peperone ton-
do , la cui grandéiza è come quella del pepe della_. 
Giamhica ; e ne fan ricerca , come d¡ cofa lor grata , 
i Francefi. 
Madiciam finalmente di on peperone 3 chefebbene 
di poca ftima per le perfone civi l i , è caro nondimeno 
moltiflimo a' Maipuri. Quelto peperone , i l quale è 
giallo 5 e di figura fimile al con.o , vien chiainato Va-
pm-a'viè •, cioè Peperone del Diavolo . I I nome nòn_. 
pub efl'er pifi giuílo. In mangiandofi lafcia un brucio-
re si grande nella bocea, che par próprio di averci del 
fuoco . Nella mia gita al fiume t ^ u m m , per molto , 
che mi fi biafimafie , nefeci ricerca, e volli afiaggiar-
nc un pochino . Ma a mio gran coito fui teílimonio 
deli' incredibil bruciore . Credei di porvi qualche.* 
rimedio, feiacquandomi la bocea con acqua frefca_.-. 
Ma mi efpofi alie rifa de' miei compagni. Non è co-
deílo il rimedio , mi difle un pratico; e prefo in ma-
no un ardente tizzone , e fattami cavare la lingua, ve 
1'accoltò viciniflimo. Comecchè non vi eredefli virtíi 
venina per fomiglievole effetto, difparve i l do/ore in 
un attimo . V i diícorra fopra o filoíbficamente, o me-
dicamente chi vuole. 
Paflb ad un altro frutto , vegnente pure da feme_>j 
di cui ora mi rifovviene . Ne' campi de' Maipuri vi 
fon certe frutta Üi una pianta nomata Maria, íimilif-
fima a' Marignàni. E' mefcolato in efl'e il dolce coll' 
agro ; e cotte 3 e crude le mangiano avidamente i 
Maipuri 
Non trafeurano gli Orinochefi i l coltivamento dei 
tabacco ; e in tutte le nazioni fcoperte fi'femina . Per 
quantunque rimota dalcommercio deli'altrc fia una_. 
nazione, tre cofe jcoftantemente vi fi trovano in tutte; 
cioè a dire , grantmeo, tabacco . e came da zucebe-
ro ? 
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ro ; e ficcome non è ivi foreltiere i l granturco, cosí 
neppur credo portatovi altronde il*tabacco (Nota*. 
XVI. ) 
Gii Orinochefi non forbono comunemente i ! tabac-
co per Je narici . Ma del tagliato in pezzetti > e in^ 
volto in fogJie di granturco per attrarne il fumo j ne 
fon ghiottiflimi tutti . Nell'Orinoco vi viene felice, 
mente i l tabacco ; e tn>Vafene del buono aíTai tra' 
Quaqui, tra' Tamanachi , ed altri Indiani montana-
r i . Ma non lo ufano, che perfumare. Amano noru. 
perianto di chiedere a' foreftieri Íl tabacco in polvere. 
Dimoítrano di aggradirlo infinitamente ; e con aíTapo-
rarlo a beiragio, danno evidentemente ad intendere, 
che non è , che per contentare Ja loro pigrizia j che-» 
ne fon privi . lo non efagero. V h a una íorta di al-
bero falvatico j d e l l e cui frutta gli Ottornàchi, i ĵa.' 
ruri , ed alcuni a l t r i , fanno una fpecie di tobacco in 
polvere . Or q u e f t o , ficcome agevole a fare , non_. 
manca mai. Veggoj che di• queft' arbóreo tabacco íi 
brama da' m i e i lettori una piíi díflefa contezza . D i . 
ciamne adunque minutamente . 
Ne' monti , ne' p i a n i , e d altrove trovafi un albero 
di tronco r o z z O j e d i foglie minute , e trianciate_» ? 
detto dagli Ottornàchi Curuba ( i ) . Parfimile al for-
bo . Ma i bacelli , i quali fono iJ fuo fruttoj fono 
bislunghi j di grofla cortecciaj e di colore fimiJe al 
rame. Entro di queíli baccellifi racchiudono varj femí 
tondi, di color verde, piatti , e deJJa circonferenza 
di un mezzo p a o l o . Veduto il frutto, paífiamo a fpie-
gare il modo di manipolarlo per ufo di tabacco. 
Si prende in quella quantità, che fi vuole, di que-
fti 
(O In Ifp. ñopa . I n Maip. Nupfi; in Tam. A c M p a . •Ó,^í^\ 
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fti baccelli; e unendoli infierne, fenefaiinoj o ptít 
mucchi . A poco tempo, premuti gli uni dagli altri , 
fi n'l'caldan tra sè ; e fermentatifi ben bene, diventan 
nerij teneri , e maneggevolí . Sí rimenano con arri-
be le maní, e fe ne formano delle focacciuole , le_j 
quali poi cuocono su di certe graticole di legno . Ma 
in quelle piccole focacce debbe efíerci, quaíi neccf-
fario ingrediente, deli'an/3o delia 'Jaca , e della_. 
polveredelle lumache¡ calcinate; robe tutte gagliarde, 
e di una forza incredibilc . 
Qnando fi cuocono Je divifate focacce , tramanda-
no un odore, grato a tal fcgno, che metton voglia-
di farne un afíaggio a chicchefiia . Ma s* inghíottireb-
be forfc un veleno . II Tabacco almeno , che fe ne-» 
fa, con peílarJe fino a ridurle in polvere , fimiliffima 
alia Siviglia , è s) gagliardo, che nulla piíi . Non lo 
forbono ^ pocheprefe, come noi facciamo. Ma pe-
ftata , quando ne vien loro la voglia , una di quefte-» 
focacce ; che dopo cotte fulla graticola, fon dure co-
me il bifcotto; e ridottaía in polvere, ne mettonoin 
un piattino di legno per poi forbirne con certe tana-
gliette di ílinchi d' uccelli, le quali adattano alie na-
r i c i . Oh i bei fogni, che coftoro hanno imbriacatifi » 
o (lorditifi dal lungo forbire delia Caruba. Ma nej 
tratteremo a miglior Juogo. 
CA-
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C A P I T O L O X. 
Delle -piante celebri per le loro radiei. 
D A' femi commeílibiJi, e da'fruttij che vengoit da' femi paíTiamn alJe radiche . Ma per dirne-» 
con aecuratezza , divimafnle in due claffi. Alcune fo-
no radiei di erbe dimeítichc ; altre fono di arbufti > 
piantati pure ne' campi, e gentili . Del primo genere 
ion le Patàte , gli Gnami, e gli Occumi . DeJ fecon-
do Ja 'Juca i fi que!Ja j che dicefi dolce j s) qneJJâ  j 
cuí daífi iJ nome di amara . E per dir di ciafeuna par-
ticolarnente ; la Patata (t) è un erba, Ja quale non it 
alza punto dalla terra, in cui vien mefía; ma a guifa 
di un' ollera terrellire , llendefi da per tutto co1 tralci, 
ed oceupa in breve tempo un gran campo. I tralci > 
fpafifi per tutta la fuperficie, vi fi attaccano colle radi-
ei , come reda già detto ãeWcsíujàtHa . Or queítej 
radiei di diverfe fpecie, c di grolfezza anche varia-
(benchè tutte o quafi tutte bislunghe, ) fon ció 5 ehc 
piíi ftimafi di queíla pianta. Alcune ion gialle; alcu-
ne rofle, altre bianche, altre ancor pavonazze. 
Debbon diílinguerfi dalle Pappe j le quali , quan-
tunque utili a molte cofe , come può vederfi ne' natu-
ralilti (2) ; fono non perianto infipide per fe ItelTe, 
di paefi foltanto frcddi, di figura tonda, e del fapor 
delle rape . 
La radifce della Patata è dolce, e di cotantograto 
•fapore , che 1' aman tutti . E' anche utiliflima per le 
povere famiglie . Un campo feminato di Patàte , per 
mol-
Cu In U p . Batatas , o Chacos . In T»m. leciisu . 
(2) M . iBenure . 
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molte, che fe ne cavino, non fi efaurifce mai; e ere» 
fcendo perpetuamente ifrutti fotterra, feca a'padro-
ni un utile inefplicabile . SÍ tnangiano arrodo, e fon 
faporitiífjme. Si mangian Jefle 3 e fe fi vilòlé (tempe-
rarle in acqua all' uib degli Orinochefi » fe ne fa una 
bibita non iípiacevole . Le Pathte non dan vernn frut-
to fu de' lor tralci. lo non ofíervai nemmeco i lor flo-
r i ; come neppur quelli deir%ccur/30 , e delkr Gxa-
me. Ma chi negarveli, fe fa punto di botánica ? 
V Occimo puòdirfi un cavólo tAmertcam . Le fue 
foglie grandi j e cenerme, come quelle de' noftri Ca-
vo l i , ion faporite ; ma moho piíi grata, e pallofa è 
la fuá radice. Ve n' ha di fpecie di verle tra' Tamanà' 
chi. Una detta Tutea » lecui radiei fomigliano quelle 
del Zenzero, è faporofiflima. I I Vnòro-javacbfrt piíl 
ftimari per le fue foglie . 
Ma fopra tutte le radiei diverfe deH'erbej portano 
it primo vanto gli Gnami (1) . ü' lo Guarne una. fpecie 
di convolvolo; e per c ió , che riguarda le foglie , è 
moltoíimile alfellera; fe non che quelle dello Gmme 
fono piíi grandi , morbide » e di colore tral giallo, 
e'1 verde. Non mettendoglifi qualche appoggio, fer-
peggia í'empre per tena ; ma non vi fi abbarbica mai ; 
nè ílendefi, che a poco tratto . 
Fa due íbrte di frutti. Altri nafeono al di fuori, e_» 
ful gambo; e queíli fon piccoli come una noce, e_» 
fon tondi . Altri ne vengono dalle radiei ; e finché 
non fieno cavad , ftan fempre fotterra come 1c Patàte, 
e gl'\ Qccitmi. Queíli frutt i , diciam cos\, fotterra-
nei, fono di una grandezza maravigliofa . Ma è varia 
fecoudo le varie fpecie ; vario fimilmente il colore . 
Tro-
CO In Hp, ñ&me . tn Tsm. Kati, In Maip. Aiu . 
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Trovanfene tra gli Orinochefi de' bianchí: v i fi tro-
Van pure de' pavonazzi. V'ha de' toñdi, degli fchiac-
ciati , e de' lunghi. Alcuni hanno il tralcio fpinnfo ; 
aitrilifcio, e foave. Tatú gli Gnami fon buoni, e_» 
faporofi, ma niuno dolce come Je Patàte . Vengoii-. 
preferiti gli Gaamt, cha appellan Mappòi ( i ) , i qua-
H fon piccolini, teneri, edi color fonguigno. Dagi* 
Indiani fi mangiano a Jfeflb, e arrollo. Gli Spagnuoli, 
oltre diqueirufo, I¡ cuocono colla carne 9 eneltiman 
malto i l fapore . 
Per Fare delle piantagioni di quefte gentili radiei , 
fi tagliano in minuti pezzi, i quali meffi fotterra r i -
germogliano , e producono a poco tempo de' nuovi 
frutti . E' bailante ancora a ta! uopo la fola buccia.,. 
Se gittafi quella ne' luoghi, ove fi ammucchia Ja fpaz-
zatura j venute appena le prime piogge> rinafce_». 
Non va tralafciato in quefto luogo il racconto dello 
Gfiame, che in Orinoco appellafi di Guiftea (2)» don-
de credefi venuto . Si taglia in fette ancor queíto ; e 
mefle fotterra mandan fuori un germoglio > il quale fi 
attorciglia a qualche palo, che gli vien piantato ac-
canto per quefto fine . Qoeíla pianta non fa fotterra-
veruna tadice: ma il tralcio rietnpiefi tutto di certc 
frutta fchiacciatc di color cenerino aldifuori, e giaJ-
liccio al didentro, che ibno faporofiífime . Si man-
gian cotte con carne, o pefee ; e benchè fimili alio 
Gname dell' Orinoco , fono piíi grate, pifitcnere» e 
di piíi amabil fapore. 
La pianta del Zenzero ($) è fiimabile anch' effa per 
la radie e . Ncll ' Orinoco oltre i l zenzero gentile , fi. 
tro-
co M í p o y e s . 
( z ) I n Ifp ñame de Guinea . 
( j ) I n Iii>. Agengibre . I n T a m , T i n ê m e . 
2Q6 STORIA DELL'ORINOCO : 
trova ancora del falvatico; c dell' uno > e dell'altro 
fan ufo gP Indianfi per coadimanto de' cibi . Non v'è 
tralle due forte di zenzero una fenfibile differenza-*. 
lã grandezza della radice del gentile è maggio-
re . 
La radice di maggior ufo , e la migliore fenza dub. 
big di tutte , è la *$uca . Sotto quelto nome, recato 
nel continente ^Americano da$/ iíbla di S. Domingo , 
viene un arbutlo, le cui foglie fon fimiíiífiJie a quelle 
delle canapa ( i ) . Àlcuni í'crittorij vaghí di foreltie-
t i fino, lo chiamaii Manioc . Lo dicon akrí Mandiò-
cai e Dio sa quanti áltri nomi in iílorie , da me non 
vedute, fi trovano. Va, a mio credere, cónfervato 
fantamentei per non accrefcer confafione a chi legge, 
il fuo nome ; I I nome di Juca, fu i l primo , che íi 
conofcefle iri Italia, come può vedcrfi riel Ramufio ; e 
fenteñdofene or altri i fi confonde, com' ognun vede, 
nonss1 iftruifce uh lettore . 
Gittá la Juca de' virgulti nodofi; ma si teneri, e 
4elicati j che facilmente fenza fatica verana fi rompo-
no . Alcune Jucbe femá ramificare, gittano i lor vir-
gulti â guifa di verghe y o baftoni . Áltre , innalza-
tcfi qi^ttroin cinque palmi da terra j fi dividon po-
fcia, come gli altri arbofcelii, in piíi rami. 
Tralle Juche v' è quella variétà, che vedefi nelleu 
noílre coritrade ne' grani; e fon tante 1c loro fpecie , 
che reca delia maraviglia. Ha ogni fpecie i l fuo no-
me; e per feniirnei diverfi faporij è vago ognunodi 
averae di piíi forte. Nülla rilevérebbe i l fare in que-
fto luogo una filza d i tante voei Orinochefi . Rileva.. 
nondimeno moltifiimo i l faperne almeno due fpecie . 
V'è 
(0 Fig. I I I . mm. i. 
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V è 'Junque Li ̂ uca dolce (1) ; v' è 1' agra (2) . 
La "fuça dolce íliddividefi anch' efi'a in altre due-» 
fpecie . V ha di quella di radice bianca; v' ha di 
queJIa j le cui radiei íbn gialJc . Si 1' unej che le al-
tre radiei fomigliano nel íapore le noftre caltagneu-» . 
Sono ambedue íaporitiffiine , arroítite fulle brace . Ma 
Ja gialía, la quale è piíi paftofa delia bianca, è mi-
gliore a JeflTo v ^ 
II gambo delle 'Juche dolci per ordinario è bian-
chiccio. Ma delle agre fi trovano 3 che 1'hanno an-
cor efle bianchiflimo, Vadunqae, per non errare-» 
lífato dí Cautela ; potendofi inghiottire , fe mangiaíi 
I ' agrtt 5 un veleno . Ecco dunque Ia ragione, per cui 
alcune altre 'Juche chiamanfi agre . I I fugo delle lo-
ro radiei j del quale in altro luogo diremo , è un ve-
Jeno poteritifliino. ida grattugiate cotali radiei , e_> 
fpremuto con degli elaftici caneftri (5) i l loro fugo; 
non folo fon buone a fame all' ufo Orinochefe del pa-
ne ; ma dagl' intendenti vengon preferite ancora alie 
•dolci. 
Debbo qui fchiarire tre cofe . I . Colla 'Juca dolce» 
i l cui fugo non è nocevole , e mangíafi ? ficcome ab-
biam detto 5 arroítita , o lelfa , non fi Fa comunemen-
te del pane; e non è che feipito quel, che tal volta ne 
Fanno. I I . Ma la "Juca agra j la quale, fpremutone-» 
ilfugo , non è pià velenofa , par propri* nata a quelV 
uopO . Non è giàj che io faceia di queíl'Indico pane 
quelle immoderate l od i , con cui viene efaltato da_. 
qualche viaggiante; n ò ; Ma cattivo almeno non è . 
Cattiviffima , e velenofa la Ĵuca «grafarebbe 3 man-
gia* 
( 1 ) I n I fp . Yuca ¿ a l c e , o raanfa -
(2) Yuca agria , o brava . 
( Õ Sono teffiut a foggia di lunglii facchetti ; e chiamanG da-
l \ \ Spagn. Sibucan . . * 
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giata arrodo come la dolcej ovver lefia. I I I . La 'Jw 
ca s che à\ttm(da pane j non chiamafi agra pel fapo-
re; come neppur per quefto motivo dicefi dolce quelP 
alira . Perché dunque ? Perché cosi piacque a chi * 
colle voei fuddette , ie nominó i l primo neiJa Jingua_. ' 
Spagnuola . 
Fa tuia belIiíTima veduta , eflendo di un verde afiai 
grato, un campo piantato a ^uca . Diffi piantato ; poi-
chè quefta pianta nè viene da feme3 come Je piante 
gentíli dei primo genere ; nè da radiei recife in pez-
z i , come quelle teitè nominate; ma da'virgulti delia 
inedefima 'fuca, piantati, e meíTi fotterra fino al mez-
2o. Quefti virgulti 3 recifi in pezzi delia lunghezza-. 
di un palmo , debbon efler maturi , e ben fatti; e r i-
cominciate appena le piogge j germogliano . 
La radice delia 'Juca, fpecialmente agra, viene-* 
ordinariamente a perfezione in un anno. Vengon altre 
piíl preito ; la pianta fa un frutto tondo , e fcabrofo; j 
ma non è di verun ufo. 
Dee diítinguerfi quefta pianta da cert' altra , alia.* [ 
quale ( non fo il perché ) danno lo Itefíb nome i botani- I 
c i . Non dandofi a cofe in sé diverfe , diverfi ancora 
í lor nomi, f( prendonò de' grand i equivoci. La^ 
pianta, cui daífi in Roma il nome di 'Juca j non raflò-
migli^ punto la vera ; nè di efia 3 come han taluni 
penfato , fi fe i l Casàve , o fia pane Indiano. Fu re- í 
cata da paefi temperati di tAmerkai ¿loz dal Mejfi- j 
co j eda' luoghi vicini a queíta città , e perciò vien-. 
bene nel nortro clima . Ha groíTe j a diílinzione deli' 
Orinochefe, le foglie . Sono nere , e commeftíbili, 
nè molto grate le fue frutta . Si faceia colla vera 'Ju-
ca i l confronto, e fi vedrà eíTervi tralle due piante una 
diverfità enormiflima. 
Nè mi fi dica, che la pianta, chiamata qu\ ^uca, \ 
è a b -
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è abbaftanza diílinta dalla ^uca da pane per 1'aggiuti-
to dí Mejftcam . ímperciocchè fe nel Mejfico fi do 
mandaííe delia 'Juca MeJJicana , noif verrebbe certa-
mente ninn altra pianta mollrata, fe non quella j chc 
iv i non íblo, ma in tutta eziandio 1' lAmerica Spa-
gnuola chiamafi con cotai nome; cioè quella j che atí-
biam nominata da paae . Ma noi qui le xliam quefto 
nome . Vero ; ma non è i l fuo. Non farebbe egli me-
glio , parlandofi di una j^antaforeíliera j che noi quel 
nome le deffirnoj con cui 1' appellano i Mejficanil Io 
in grazia dei vero ne ho accuratamente domandatojda 
quclti fignori. Miviendetto, che chiamafiIsòte (1) ; 
e dandone notizia a'miei lettori, mi lafmgo d'incoa-
trare i l Jor genio . 
C A P I T O L O X I . 
Delle piante di gentil f rutto . 
TRalle piante degli Orinochefi debbon contarfi an-cor quelle > che producono delle frutta (limabifi 
pel loro íapore . Merita i l primo luogo quella, cui di-
ciamo con nome forelliere zAnanas(2).Ignota già alie 
Italiche contfade quefla pianta , mercó 1' indultnofaL. 
coltivazione j che le attempera in contrario clima per 
mezzo di ftufe i l nativo calore j è divenuta a' giorni 
notlri notifiima. Non credo però j che ugualmentej 
che in ts£merica> fia grato , ed odorofo i l fao frutto. 
Nell' Orinoco, pacfe loro nativo, vi vengon bellifli-
me . Son altresl di diverfe fpecie ; altre cioè pirami-
Tom.I. O 1 da-
Çi) In Ifp. Hizote . Quefla voce adpttata dagü Spagnuoli > é 
frefa dalla Mei'i ¡cana HizovPl 5 
CO Si veggs la figura I I I , num. 7. • ¡ ) 
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dali i altre dí figura cónica. Chíamanfi dagli Orinó» 
«heíi Mevitre, Nana , ovvero tAmtià. QuelV ulti-
mo nome è fimllmente in ufo al Braftle. ChiaiTianft 
cosi parimènte nell' Afia . 
t ' autore d e l dizíonarlo portadle ( i ) petifa » c h e - j 
YtAmmffo fia (lato dali'Indie oriental! portato n e l l e 
occideiitali. Ma i n qual' anno? Chi 'J dice? Si tace 
t u t t o . Credo grefo d a quefl'^autore, peraltro àccura-
to i un grande abbagljo. W-K Maffei (2) tra glí altrl 
fmgolari fruttí del Brafile novera anche VzAmms ; e 
ríiuno meglio di l u i , ficcome feríttore quafi contempo-
tatieo alie feoperte d e l nwvo mondo , poté dafne con-
tezza. Io fteflò poflb aflicurare , c h e oltre i gentili 
lArtartaJft , v i fono n e l l ' Orinoco ancor d e ' falvatici. 
Tanto è naturale qiteílo ííngólariírimo frutto a quel c l i -
m a . Gli tAnanaffl falvatici chiamanfi tAmctíriia da' 
Tamafíâchi; e fpeíTe volte ne mangiai d e ' recati dalla 
Vaccara-jotta } fito loro vicino . 
Non iftitnafi menodeWtsixattaffo i l Pdppâjo (3) ai-
bero > che da per tutto n e ' campi degl' Indiani fi tro-
v a v Se n e miriamole foglie, può dirfi u n a fpeúiedi 
fico; e può dirfij fe n e ríiangiamo i 1 frutto 5 u n Po~ 
fone % e pih che fico; o Papphjo j potrebbe chiamarlt 
uti P&pôfte arbóreo , Produce de' fruttí ín gran quantí» 
t à ; e gli uni agli altri accoftati uella fommità dei tron-
to3 prima che divídafi i u foglíe (4) . Difli , prima-, 
che dividaft i n foglie 5 poichè i l Pappàjó} fpeciálmen-
t e i l giovane > fuori dei trtínco j n o n h a í C h B l e fole fo-
glie nella íbitimità . Ma d i mano in rnaao j c h e invec-
ichiafi > mette ancora de'rami * . s i 
' : > .;; Xé 
( i ) t)!Ã!ônairê pôrtatíf íômpíénant U G i o t t t i p h i a &c. 
Ci) HiiUJnclicJih. ¿. 
( 3) Jn Ifp. Papaya* In Tamo* Mtifr ftíspàja» Ja Ottdm» E*pá¡. 
C4) fig. 111. minn 
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Le frutta del Pappàjo fono comunemente del pcfodl 
quattro in cinque libbre . Non è fcabrofa, come ne* 
nolbri poponi, h loro buccia, ma fottiliflima , e I I -
fcia ; e quando i l fmtto è maturo, tira molto al gial-
Jognolo . Nell'interna cavità del fmtto vi fono de'fe-
mi tondi j piccoli, neri , fcabrofettt j e piccantí ua 
tantino a guifa di pepe . La came è gialla » e dolce; 
e fa ta ito di Popons , che pare appunto quel deflb. 
Dicefi di qualità frigidá^ ma mangiata ia polpa co'fe-
m í , credutí calidi, non nuoce punto. Molto ancora 
giovevole vien creduta per 1' iníálate cotte. Ma a-. 
qaeiY uopo non íiadoperano, che le frutta immature. 
Diítinguono tczfPappàjidae forte . Altri han de' fio-
r i a corollamonopetala campaniforme . Chiamanfi fe-
mine; e quelti foli fan frutto ( i ) . I I Pappàjo mafchio 
non produce che fiori. Son bianchi., odoroli ? e del-
ia figura delle giunchiglie (2) . 
Comecchè vi fi oppongano le ordinarie accurate of-
fervazíoni de' piíi celebri botanic i é favolofo i l rac-
conto di quegli autor! s che diflero» non produrre íl 
Pappàjo famina í fruttí, fe non vi fono ín vicinanza 
de'mal'chi- E's} fallo, che gl'Indian!, per non al-
levarli inutilmente , gli fradicano, íubito che fe ne_» 
accorgono . Nella riduzione di Vruhna fu a tutti no-
tiflimp un Pappàjo ftmixa , i l quale, non çffendovi in 
tutta quella vicinanza de' mafchi, prbduceva conti-
nuamente de' fratti . Eran voú , e fenza femi al di-
dentro ; ciocchè açcade talvoita anche negli altr! frut-
t í ; e íi racconta per lepidezza, che çerto foreftiere, 
rimado forprefo alia novità, ne chiefe íílantemente-» 
del feme. Chi mai ci d i rá , perché da femi ^ da quelti 
viene i l Pappàjo) che non fono in apparenza diver-
O 2 fi, 
CO Fig. I I I . al num. ciraw-
<i) Fig. cinta num. 1. 
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{) , altrí ne nafean feminc , altri, ¿orne coià dlcéfi ^ 
m a f c h i ? ' ( N o t a 3 Ç y i I . ) 
I) Pappàjo non è un albefo dl gran d tirata; anil di 
fx'agil tronco, e facile a tagliare . Di una maggiotf 
confiftcnza è ¡1 Merit 3 detto aitrove Caracoli (1) . 
Sembra una fpecie di melo ; e ve n' ha di due íbrté. 
Alcune piante farino de' frutti gialli ; alcune l i faru 
roífi . Ma tutti però fon dí^gura cónica, e ibmmá-
mente fugofi. 11 Jor fugo è melcolato coll'agro dolce J 
ina afpretto, ed allringente . Quefte fmtta hánno 
celia lor etlremità una nocciuóla neraj la quale , vo-
lendole moltipilcares fefve pofeia per feme. Dicefi 
efíer un cauílico de' piíi efficaci: ma la fuá anima, ab-
bruftolata fulle brace , ò grata rrtolto al palato. 
Non par che debba ripotfi nclla clafle degli albefi la 
Jíanàtiâ * o óome altri dicono, Mafa (2) . Senza ve-
rana fimilitudine col vúro Plátano, come P Ovíedd 
fteíío confeffa ($) gli Spagnuoli diederó alia Banhna i l 
fuddetto nome non fuo . Chiamaíl cómunérhente daglt 
Orinuchefi Phm , o Paruru . Altri dicono t A r à t a , o 
faraiana . 
la BatíciM ün végetabííc, l l cui trònCóè coitipô-
ftotutto di cortécee J e fe tagliafi perpendicolarmôhte, 
fi rifoívé piir tutto in còrtetíce. Le fue foglie fono di 
maravigliofa grandezza, é di ün verde , che tira al 
jgiaJUció . N¿n produce, che ürt folograppolo di fmt-
t i ; e veñuto qiiello ii matuntà , fi recide la planta, o 
inuore almeno dopo cjiíalché tempd da sè ; nètíà pifl' 
frutto.veruno (4) . , 
' Ma per dire fpecificataiíientô âdíá ' Ba«àm , fal-
d^uòjjo ánnbverarné le fpecie. La BaTiàmt cui daflí 
i l 
tO I n faia, Ú o n i » I n Maip. U f i i i , 
( í ) I n l f p . Plátano 3 o Planra.no , 
( à ) Stor. nstur. ( lel i» Imiie lib. S. cap. I . 
<4) Si vegga la Fig . I I I . num. J. 
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i l nome di Guineo , o Cambure (1) «a ¡I fnitto della_. 
Junghezza ordinariamente di mezzo palmo . £' mo!to 
faporito; ma non fa]ubre ugualmente . De1 Gttint/ ve 
n' ha una fpecie sl piccola , che non è pih lunga dei 
dito pollicei e può dirfi ciaícun di eííi un boceo»eu-». 
In ^America, ove fi trova una quantità forprendente 
di queíla forta di Banàf,^ non fe ne mangiaj che ¡1 
folofmtto; eflendo incógnito Tufo , i l qualç in Italia, 
come mi vien fuppofto , fi Fa de' fuoi fiori pe1 frittt 
indorati. 
Ogni grappolo di Guhièi j ne'terreni fertiJi j con-
tiene almen 120. fmtti . Por piodume una copia fi 
grande non ha bifogno di quel gran caldo j che le al-
tre Banàne . Ve n' è di quefta fpecie, eflendo inet-
to il terreno ad ogni altra, nelle Ifole Canurk . Nelle 
ville di Roma, per averne il bramato fnttto , fe le_» 
attempera con iítufe i l calore . Non fo , fe ugualmen-
te riufcirebbe di averne in fifFatto modo leaítre. 
. Degli iArtòni (eccola feconda fpecie) ne vidi una 
planta in Siviglia ; e fenza cercato calore non me i i l 
tronco 5 che le fue foglie eran belliíTime. Ma mi vea» 
ne aíficurato j che non fauno mai frutto . Nell1 iAme-
rka medefima, voglio dire nel'a Zona Tórrida j pae-
fe loro nativo, non vengono da per tutto. Ne'paefij 
come cola dicefij temperati;. quelü cioè 3 che fon di 
mezzo tra' caldi climi, ed i freddi j non vi nafcej che 
íl folo Guinèo . Ama I ' tslrtòne i gran caldi, 
Ma in produrre un fol grappolo ti fimile alie altre^» 
jBauàtie ; quantunque diíTimile i:i molte cofe . U lup 
tronco è piii alto) e pi^i grr ITo; e Je fue foglie fono d i 
Junga mano piíi grandi .. Sono fimilmente piu grandí 
O 3 ifuoi 
(1) Tn T a m . Venemi ; in Maip. Curriimu arite . 
Ca) I n Ifp. Hartan. 
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i fuoi frutt', e Bi una figura ciJindrica, terminante m 
punta : fon grcffi, come i citrioJi maggiori , e di un 
fapore, che tira a mela. Quefta Banana è la pió fa» 
Jubre di tutte; di un dolce non iflucchevole j e buona 
a mangiare in piü maniere. E' buona cruda: é miglio» 
re arroílita; ma a guifa de' nortr'ffidii, è faporitiflima 
fecca. Seccafi a bella poftfí7dagli abitanti lü de' gra-
t icc i ; e fafíene ufo in quelta maniera j che de' fichi 
fecchi in Italia . 
I I Dominico ( i ) è la terza fpecie; ed è un frutto di 
mezzo tra VtArtòtie» e '1 Guivèo fe non che UDomi-
nho è di figura quafi triangolare , curvo un tantino , 
e di vna lunghezza maggiore del Güimo > cd inferio-
re tArtòve. Mangiafi crudo, ed è di un dolce af-
fai grato. 
Non è comunemente nota che una fola fpecie di T)0' 
mxhhi; e fi diftingue da tutte 1' altre , come or ora_. 
d¡ceva3 pel fuo Frutto . Ma io tra' Tarnatiàchi i aman-
tiíFimi àiBaf/àue» ne vidi una quarta fpecie . Diltin-
guefi queíla da' comuni Dominíchiy non menopel frut. 
to» i l quale è certamente piíi gratoj che pel tronco, 
macchiato tratto tratto di ñero, come quello de' Gui-
n i l . Da' Tamanàchi vien chiamata Vacctài cb¡»c^ 
itèpL 
Un campo plantato di Bamtte con al lato , od in_. 
mezzo un rufcello, che ne fecondi coll' umore le pian-
te , fa la piíi bella veduta del mondo . E' gratiflima , 
e faluberrima 1'ombra; e ció , che pid rilievá, por-
ta continuamente de' Frutti . Vero è , che ne' tempi 
afcmtti ve n' ha maggior copia: ma son mancan però 
ne'piovofi; e ficcome tagliafi pel dato frutto una pian-
ta, crefeon tofto le altre; e venute alia giufta llatura^ 
por-
í O la Ift. DomiBicos • In Tam. Uacciki. 
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portan fimilmentc i l lor frutto. Chí le vuol verd i , 
leva Jor Ia coçteccia; e cuocendole™ fujle brace » fe 
ne ferve invecedi pane . Chi le brama mature, tra-.tfo'tot 
piante ne trova pur fempre qualçuna. 
Le Banàne producono dalle fotterranee radiei de* 
nuovi germogli, o de' figli; e per propágame la fpe-
cie fi trapiantano in foííette profonde un palmo ; e_* 
meflbvi dentro un figliuS^o, in capo a fei meft, ed al 
piíi in otto, o dieci di venta madre, e porta anch'effo 
de' frutt i . 
Ed ecco abbozzati, i principali frutti de'campi Ori-
nochefi. Non ignoro le altre , non meno varie , cho 
grate fpecie, le quaü nelle contrade fpecialmente col-
te j e dagli Spagnuoli abítate j fi trovano. Son fapo-
ritiflime in Cartagena del Nuovo-Regm le JVefpole ; 
grofle come mele mezzane , e non fono cibo da fole-» 
donne j come in Italia . Celebri fon fimilmentc gl i 
tAtiòm ( i ) > i Rignom (2) , le Guanàmns > e fomi-
glievoli frutta. Ma io intefo ad altro,ne lafcio ad altrí» 
che meglio di me le fanno, la cura ( Nota XVIÍI. ) 
C A P I T O L O X I L 
Delle piante utili per fame tele j, e corde, 
e per eflrarne d i colorí. 
S lamo all1 ultima clafle delle piante gentili Orino-chefi; a quelle cioè , che fervono per veflirfi, e 
per abbellirfi . II Curaguàte (?) > un de' vegetabiU 
O 4 del 
( O Anones. 
Ci) Ríñones . 
( 3 ) In T»m, Gravà . 
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del primo genere^ è fimiJifluno all'lAnanaffo , ma di 
fbglie pió lunghe . Produce neJJa íommità de] fuo fte-
* Jo un frutto pur fimile; ma piccolo, e non di fi gra-
to íapore Ci) . Gli Orinochefi ne llimano fopratutto le 
foglie , dalle quali eftraggon le fibre per farne dellc 
funicelle . 
Non ho tnai veduto una canapa nè piíi mórbida, nè 
piíi bianca del Curaguàte ; ^ i e invece di due, o tre 
piante, che gl' Indiani ne hanno ne'loro campi, ne 
faceflero delle piantagioni cepiofe ; farebbe un capo 
di roba, utiliflimo non men per le funi, che per farne 
ancor delle tele . Della coiteccia di certo virgulto 
(non mi ricorda i l nome ) che non ifpandeíi aguifa di 
arbufto in piíl rami, i Tamanàchi ne cavan fimilmen-
te del filo per ufo di corde . Quefta pianta è falvatica. 
Ma di qual prò non farebbe iiigentilita, e trapiantata 
da'boíchi ne' campi coltivati? 
Ma di ntílima cofa fanno tant' uíb gli Orinochefi , 
come della bambagia , pianta a tutti iiotiflima . Tro- • 
vafi in- molte parti; ed io farei forfe minuto di troppo, 
fe prendcfli a farne ]a deícrizione . Diciamne adnnquc 
alcime poche particoJarità. Gli Orinochefi tutti ne_i 
hannò ; e poco certamente-, ma ogni anno ne fe mi na-
no ne' Joro poderini. Crcíce ivi all'altezza di due in 
tre canne ; e ¡1 fuo tronco diraroafi in molti ramoicel-
l i ; de' quali altri nelle fuileguenti eltati fi feccano, 
altri rimangon verdi. 
^ Non v' è pericoio , che nn Indiano fi pigli Ia briga 
òí ripulírê le piante da' rami fecchi, o di potarli quan-
do fia d' ñopo. Vi patirebbe troppo Ja Jor cara pigri* 
zia . piante , abbondevoli per fe flefle di moltifrut-
ti , 
C i ) Quefte frutta Jagl i Spag. vrngon chiamate Piüu 
í t inz ione d e J í m t t o delP AnanaiTo , che cUaman J?iña . 
elas a d i -
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t i , ritraggon poco per confeguente; ma tantoj quan-
to lor baila per ufo di funiceile 5 pef lenze , perle ró-
t i a dormiré 3 c per le piccole tele , che adoperano 
per coprirfi. Ma fe vi fofle tra loro punto di Itimolo 
per la fatica ; o fe la brama di avere non fofle in efli 
fi debole , quaí giovamento ritrar non potrebbero dal-
la coltura di quella pianta ? Bafti i l dire , che ivi Je_f 
pianterelle di fei in otto^efifon cariche dibambagia; 
e piíi crefeono? piíi rendon frutto» purché vengano 
cuftodite. 
Ma quella premura } che gf Indiani non hanno ^ 
che mifera per piante 3 orde provvedere i l veftire> 
è fomma per quelle j da cui ritraggono de'colori per 
abbelliríi . Ecco tra' primi lor cari arbufti V tAficto, 
conoíciuto col nome di tAccibte (1) in altre parti d i 
tAmerica . E' T tAtioto un frútice di foglie non gran-
di j e di un verde rendente al giallo j e roíTiccio. Fa 
un frutto della grefiezza delle mandorle, di corteccia 
fcabrofa, e che aprefi facilmente a guifa del frutto 
della bambagia. 
V'ha due fpecie di t^ínèto tra gli Orinochefi , le_» 
quali non eflendo tra sé no'abilmente diverfe in molte. 
cofe, lo fono nondimeno negli acini del Joro frutto . 
In alcune piante fon roíh ; in alcune altre fon g ia l l i . 
Gli Spagnuoli ufan de' gialli in vece del zafferano per 
condire i c ib i ; e non è droga Ipiacente . Ma gli Ori-
nochefi amano unicamente i l roíTn per coloriré le loro 
membra , c per ufarne ne' loro balli; e flecóme noru 
poflbno fempre avere a lor piacimento del frefeoj han 
trovato i l mezzo di confervarlo , flropicciando in una, 
concolina pi ena di acqua gli acini or nominati. 
: i -
Se 
CO In Ifp. Achote ; in Tara, Anoto; in Maip. Majajà . 
« i 3 STORIA DELL' ORINOCO . 
Se ne (lacea in quefta maniera tutto i l rofíb, II qua-
Jp; fi fepara finalfnente dall'acqua, con cui era prima 
jnefcolato v e va tutto a pofare nel fondo delia conco-
lina. Allora le donne, delle quali è próprio queltola-
vioft > verfan I ' acqua beibello ; e prefo in mano i l rof-
fo accenháto 3 lo impaftano con deli' olio di tartaru-
ga» e ne fanno deJJe paUedi quattr'once in circa, da 
fervife in appreflb per le loK^unzioni. Queíle palle-» 
dií>4«òío > febben molto care agí' Indiani, non fonu» 
punto pregevolí ; attefo i l fito dell'olio > in cui ven-
gono intriie . Ma fe formate foflero col folo zAnòto , 
che dicefi di qualità frefca, farebber forfe ftimabili 
pe' varj bifogni della vita . 
Di qualità parimente frefca è la Cica (i)» un de* 
preziofi frutici degli Orinochefi . Le fue foglie fono 
lunghette, e venate di roflb. Di quelle foglie , enon 
del frutto , come nella fonnazione deWtsífiòío, fx fer-
vono per eftrarne un colore bello , odorofo fe nza fa-
ftidio , falubre alia tefta, e che portato in Italia , pia-
cerebbe fenza dubbio ad ognuno . Per aver queilo co-
lore > H ftrofinan le foglie nelf acqua; e n'efce un_ 
amido, dirò cosi, di color fanguigno» e fi unifee 
tutto nel fondo della concolina . Lo raceoígono ftudio 
famente le donne ; e fenza unione, che io fappia, d i 
verun olio > ne fan de' panetti, la cui figura , e gran-
dezza fomiglia i noílri pañi . I lor fabbricatori fono i 
Guipmàvt y i Càveri , í Piaròi , ed altre nazioni 
dell' alto Orinoco . Sono leggerifsimi; e vengono r i -
cercati per varj ufl , non men da' pittori, che da altre 
períone . 
Dagli Spagnuoli d i S. Fede gran conto fi fa della-. 
Cica i ed ivi pure » portatavi dagP Indiani , íitrova. 
Ma 
C») ln Ift), Chica; in Taja. C m i r i ; in Maíp. Ghirràviri. 
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Ma quella Cica , meícolata forfe con aitre robé > noti 
è sl belJa, nè s\ odorofa j come T Orinochcfe . CÒHL. 
tutto ciò> ne mettono nel tabacco da nafo; e vieh 
creduta moJto giovevole per 1' cmicrania . 
Oltre la Cica gentile , trovafi pure delia falvatíca. 
Nell'Orinoco, e fpecial mente nella Vacara-jcíta ve_» 
n'ha una fpecie, che ílr<|finata, come la gentile j nont 
è rofia , o íanguigna, mid pavonazza . Dkefi da' ta» 
manàchi tAravatà-cravtrhi; cioè •Cica delia Scimia . 
Quell'Indiani tingon talvolta con detta Cica 1 lorpe-
rizomi , o fien que' pezzi di tela, co1 quali fi cuopro-
no; e i l colorito non può eflerpiü bello ; fe non cfie 
non mettendovi efli del vitriolo, non è 5 che di poça 
durata i l colore . 
La Puruina-y Ja quale fi cava con iftropicciare rieH' 
-acqua le foglie d'un frútice del medefimo nome 5 è 
gialla» odorofa, e grata al pari delia Cica j e forfe an» 
che piíi . I Matpurty nclle cui terre fi trova, ne fono i 
padroni; e ne fan de' panetti piccoli di una, o due_» 
once. Sono ftimabili là : ma ricercatiíTmii j fe cí capi-
taflero, íàrebber fenza dubbio tra noi. A mio avvifo 
ogni akro giallo e di que' paefi j e de' noílri, fcoiti-
parifee mclfo aparagone colla Puruma . 
Nella riduzione di S.Lwgi, nel quaJ Juogb íléttejf 
meco i Maipkri , non trovafi quefto frútice; nè ve lo 
recaron mai . In fuá vece, da'fiori gialli della ^anü' 
•vuca eran íoliti eflrarre un panetto fimile , má inferió-
re di molto alia loro Puriima . 
Tra' vegetabili, creduti a propofito pe' colorí, non 
è a tralafcwre cert' erba , chie gli Spagnuoli chiámano 
Mora . Crefce 1' erba Mora da per fe ItefTa, e fehfcâ 
ajuto deiruomo, ne'campi già lavorati, o intefreñl 
non infecondi. Viene aH'altezza di un palmo, e_» 
mezzo in circa , e fpandefi in rametti, «richi di frut-
te-
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. terelle tonde, fimili alie coceóle del ginepro... Sono 
dolcette, e piené di un fucco pavonazzoj che molto 
,fi prezza da' pittori iAmerkàm . 
G A P I T O L O XIII. 
Se neW Orinoco vi alli$itto bene, e vi portm 
dé> frutti i 'vegetabili forefiierP. 
N On v* ha dubbio alcuno j che ne' campt Orino-chefi non folo vi nafcono , e vi crel'cono a per-
fezione, ma vi portan pure degli llagionati frutti quel-
le piante tutte» che fono altrove común i ndla zona_. 
Tórrida . E infatti vi eran già degli lAnbni, de' Pru-
gtiizAmericàni ( i ) , e fimili piante, ignote prima agli 
Orinochefi. 
Ma qu\ tollo mi íi domanda , fe vi verrebber bene_i 
le cofe de' noílri paefi ? A rilponder non men bene , 
che brevemente, dobbiamo dilVinguere due forte tra' 
noílri vegetabili. Altr i non han di bifogno per veni-
re alia debita perfezione, che dí poco tempo: v. g. 
d' un mefe » di due , di quattro . Altri han bifogno a 
quell'effetto d'un anno. Quclli adunque del primo 
genere vi vengono íenza dubbio, almeno mediocre-
mente, fe richieggono a render frutto, 1'cítate . 
Inferifco quindi, che qualunque cofa, la quale in 
eílate fi femina ne' uoílrí camp!, trovando in Orinoco 
un clima perpetuamenteeRivo, vi allignerebbe, e-» 
farebbe certamente de1 frutti . Vi ho avuto per confe-
guenza de' marignani, de'pomí d 'oro, dellalattuga, 
è qual-
( O to Iíp< Ciruelos, , 
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è quaích' altra forta di erbaggj, che non rífiutanó per 
venire a perfezione I'eílate . » " 
Oltre alie zucche Orinóchefi, vi feminai deJJe Spa-
gnuole ancora , i l cui feme » in ün con qüello delito 
láttugHe , fürnmi dato dal credenzieíe Bologriefe del 
tenente colonnello fignor D. Ignazio Madariaga ; e_> 
infatti i l primo anno vi nacquer s\ belle , che una tra 
1' altré giunfe àl pefo di t^ntacinque líbbre Spagnuo-
le . Rimaílone foddisfatto non men i o , che gP Indias 
ixxô tra' qual i fpartii tofto del feme pel fegüente inverí 
noj mutò di natura in maniera, che íion arrivò láJ 
inaggiore àl pefo di cinque , o fei Jibbre; e vale a i 
dife, fl rendé OrinOchefe , o divenné tAufif/ia. 
" GiõVaqu^ di notare ad erudizione de* ménò pratU 
ci j che queglí j che in ^America vogliono de'no'ílrá» 
l i efbaggj s iftmiti dall1 efperienza di fimile cangia-
fnentOj fanno venire ogni anno di Spagna i l femej» 
frefeo. Non è cos\ de'marignani. Dan queftij f̂ -» 
vengono innqffiati, perpetuamente i l Fmtto a guifa» 
de* peperonl iAraeYtcàni . GJi agli, e le cipolle vi na-
tcon bens\, ma non ingrolfa i l lor capo giammai. l á 
rommaj miferamente s í , ma tanto in qualche foffri-
bil maniera, vi aílignano i frutti de'mefi eftivi. Vero 
è , che fe non è loro contrario ilelírtia, fono hemici 
loro gl' infetti. A voler della malva per grinfermi » 
delle infafate &c., è necefiario di riempire di buona 
terra una Cánoà j e di follevarla fu cfuatttó forcin-e beh 
alté per ga'raiítirla dalle formiche . 
I l imoni, gli aranc'i 3 e fomígHanti agrumi j v i ven-
gono a maravigíia . Sono ordinariamente p.iccoli, ¿i» 
tonâi i limóni. Ma vi fon fiitii'lrhente de' lunghi , e 
di groíTa córteccia, chiamati nell'Orinoco Franceft ^ X 
D i quefti iiltimi poflb dire come tetlimonio di veduta, 
; ' • • çhc 
tO I " Iií>« Limones Fmcefes. 
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che una pianticella nata di fíe feo, e portata da me con 
diligenza alia mi^ riduzione da Cartcctàm nel mefe_» 
diAgodo, e inaffiata ne'mefi ellivi j mi readè frutto 
in capo a fei rhefi. Da queíto faggio fi puo raccorre_> 
ad evidenza la verità delia mia prima propolizio-
ne. 
A disbrigare or T altra dico , che le cofe, che 
perfezionarfi abbifognan di ñ-eddo, odifrefeo» o al-
meao ne'paefi noftri d' un -annoj noa vi vengono in 
verun conto. Sarebbe perciò fatica non men inutile, 
che ridicolofa s plantare in que' luoghí de' meli , de' 
peri j é di altri íbmiglievoli noílri vegetabili ; non», 
venendovi» che quelle cofe delle nollrali , che non 
han qui bifogno, che de'quattro mefi( efbivi a perfe-
zionarfi . 
Siegue medefimamente dal dettoj che degli u íms' 
Yicant vegetabili de' caldi paeti delia zona Tórrida-*, 
que' foli ne1 noíitri paefi allignerebbero felicemente, 
cui baítâ per giugnere a psrfezione unellate . Forfe_* 
ne'paeíi noflri m¿n fred l i , nell'Agro Romano v . g . , 
Jo Gnarne > la Patata Scc. ci allignerebbero, feminatí 
a! debito tempo; ÍJ quale a mio avviib farebbe ií rae-
fe di Aprile; e produrrebber forfe de'buoni fmtti in 
fei mefi . In Ifpagna vi fono delle Patàte belliflTitnaj 
ne' campi di Malaga. 
Ma fe richieggon ptíi tempo, come i l richiede Ia_ 
Banana i VeAvazaffjo, e fimili, non poflbno allignar-
c i , o produrci almeno de' fmtti , fe non accomo-
dando loro in maniera i l noítro clima per mezzo di 
Itufe, che 1' inverno dimi t í a prò d'eifi un' efbate. 
Viene fimilmente in confeguenza dal detto , che i 
fmtti delle zone temperate ft tAmevica, o degli alti 
Ifrigidi monti delia zoas. Tórrida i trovando qui uru 
ierreao Jor gcniale > çi verrebber fenaa dubbío felice-
men-
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mente . Cosi ci vcngon Je Fappe, le Tuve j dette_» 
voígarmente Fkb¿ d' India &c. „ 
Per mancanza della data diltinzione tra gli sAmeri-
chni vegetabilij ]* Oviedo , autore antichiflímo d'una 
floria naturale d' tAmerica > prefe un abbaglio. noU-» 
perdonabile . Racconta egli ( i ) L yarj mezzi da 
adoperati per trapiantare in Ifpagna VtlAnanaffo . D i -
ce , cffergü riüíciti fenZ K i l bramato fine, per efíer la 
Spagna un paelefreddo, e non próprio per codefta,* 
íbrta di vegetabili. Sin qui inolto bene. 
Ma non ò nulla coerente al detto ció che fiegue » 
„ Vero è , ch' ho veduto nel mío paefe Madrid i l 
„ Maíz ( granturco) che è i l pane di quelli luoghi ; 
3, ( di S.Domingo cioè j ov^egli allora dimdrava ) , e 
„ fi pofe j c nacque in un podere del comendatore 
3, Hernando Ramirez Galindo preíTo al devoto romi-
s, torio di N . S, dí Atoccia , ( Ecco che i l granturco 
j , venne j almen in Ifpagna , d' ^America ) Ma in_. 
), Andaluzia in mõlte parti fi è fatto anche il Maiz : i l 
>, perché io fono d' oppinione j che quefte Pigne ( 2 ) 
s, anche vi farebbono} portandovt i cardi piantati, e 
s, apprefi già di tre, o quattro mefi. « QuelV ult i-
mo fenfo è trâdotto infd¡cemente dallo Spagnuolo . 
Diciamlo piíi chiaro « Sono di oppinione > che quefti 
5> iAnamfji ancora ci allignereÓbero , portando de* 
5, piantoncinij de' polloni j ode' figli di tre, o quat-
„ tro mefi ben radicati ( credo in quakhe vafo) . 
Non so quale affinità di coltivazione poteffe mai 
]'Oviedo immaginare trai granturco, e V^Ananaflo . 
Ci viene in Europa i l granturco, portato da' caldi. 
paefi di S. Domifígo . Sarebbe dunque giufta TOvie-
do, i l medefimo degli tAnamjfi. II niego ; bailando 
al 
( 1 ) Stor. nat. d* America lib. 7. cap. i?. 
Í 2 J Pigna , in Iff, Hiña è il nome che rien d»to in hmxlui-* 
iX? Ananalíb. 
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al primo a dar fmtto i quattro mefi piii tcmperati del 
noftro anno; e ^ichiedendo i lecondt piíi Jungo nu-
mero di caldi mefi, di quslli, che abbiano i noítri 
climi . Potrei pur dire, che i l granturco trovafi an-
che ne' paeíifreddi , o diciatn temperad ¿fi/lmerzca* 
Ma bafta di quefto» 




Degli ctnimdi âegV interni paeft de l l ' Orinoco . 
C A P I T O L O I. 
Degli uccelli corrtmejliblli * 
A un argomento tutto piaccvole j qual è 
quello de' vegetabili, noi faceiam paflfag-
í'aggio ad un alíro 5 che debbe in noi ec-
citare delia maraviglia . Tal' è , a mio 
credere , la iioria degli animali, di cui 
imprendo ora a trattare. Dio buono! Quanti, e d i 
quali non mai immaginabili fpecie ne ha egli pofto ful-
ja fuperficie del noftro globo ! Altrí dimeftichi fono; 
altri di forefta, o di prato . AJeuni cercano F uomo » 
e gli vengon dappreflb . Alcuni 1' odiano mortalmen-
te . Che direm di quelli d i carni cattive ? Che d l 
quellij i quali quaü fapendo di averie buone , na-
ícondendole non per tanto ali' uomo } le portan fug« 
giafehe pe' monti? Degli animali, quali ne veggiamo 
inermi, ed efpolti alls iníidie deli' uomo; quali ar-
mati di corna, e di unghie ? e di denti orribili , noa 
Tom. h P. foi 
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íol non temerlo, ma andargli ancor fuperbi all' incon,-
tro. Oh il grand'o argomcnto di maraviglía ! 
Ma noi vaghiamo di troppo. Incominciam dagli uc-
celli tcrreflri; e allontaniumo per poco da' noítri occhi 
gl¡ arimali pió fpavcntevo]i. E1 fi;or di dubbio preño 
tutti gli llorici j che V tAmerka è il paefe prediletto, 
ove i píu rari uccelli fi trovano. Ma Te io foííi di av-
vifoj che ben le ftà queílajrma, non già per tíntele 
fue contradc-j ma per ]'Orinoco fpecialmente ; fe io 
fcfli, dico, di quefi'avvifo, potrebbe egli dirmifi > 
che io ingrandiíco di troppo Ja gloria di queflo fiu-
me? Forfe nò . Ma enumei¡amone le varíe fpecic ; e 
decidano a piacimentó loro i lettori . 
La Guacciaràca (i) è ddla groflezza di un buoaj 
pollailro , di color bigio, e íc ben íi condiífej di un 
íapore gratiflimo. E" poco grato i l íuo canto ; ma nul-
la c' importa. D'inverno fpecialmente affollanfi Je_> 
Guacciaràche ne' monri vicini alie popolazioni. Die-
troalla mia cafa-j o diciam vero, capannaj fenzaef-
fer punto moleílate da verano, ne1 principj , quando 
piíi moleftommi Ja fame, ílrideano in tanta copia, che 
non credendole commcftibiJi, m' erán vemite in falH-
dio •» 
Di que' giorní cafualmente o per voglia di rimedia-
re alia mia fuñe, o per ghiribizzo, che in capo gli 
forfe, ne ammazzò una un mio giovanetto fervente. 
Lacredei gallina. Tant' cíTa mipiaeque; e si da que-
fia, che aJJora mangiai, che da altre mangiatein ap-
preffo, ne fo i giuíti elogj, che meritano. 
Vi fon pure deJle Tortorelle (2) fe non affatto fimí-
] i alie noftrc , non tliflbmi gli anti almeno di troppo si 
nel 
( 1 ) l n Tfp. Guacliaracas ; in T a m . Uacciaracà «. 
( z j l n ICy, Tortoiicas ; i i i T s m . M a r t . 
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nel coIore3 che nel fapore » I I Corocòro è ñero» del-
ia grandczza d'un mediocre pollaflrô, ed anch'eflb fa-
poiitiíTimo. Trovanfi degli uccelli > detti da1 Tama-
nàchi Ceccbirt, e dagü Spagnuoli, non fo per quale 
ragione , Pernhi. 11 certo fi è -> che fe ío avefíi a dar 
loro un gíufto aome , le chiamerei, ^uaglie cTtsíme-
rictt. Tanto e nclla grandezza» e nel lapore le raíTo-
migliano . Ma il colorc,"'$ bigio> come quello dellej 
Pemtci ;e fe tali vogliam noi pure chiamarlej diciam-
Je decadute dal]' antica loro grandczza In que' luo-
ghl . 
Non vidi mal) perché di macchie piíi folr.e» l'uc-
cello Mcmi ( i ) . Ma» íe daU'uovo, il quale è di gu-
fcio verde ) e di fapore afíai buono j debbe congettn-
rarfi del reílo , lo credo aflai grato a mangiarc . Nelle 
interne macchie fi trovano pii\ forte di Paug) ; e fon_. 
tutte deliziofe > 
Son íimilmcnte commeflibili) madi carne aflai du-
ra ) i Pappagalli. H'affatto incredibilc Ja moltitudi-
ne ) C varietíi) che vedefi di queítf uccelli neU'Orí-
noco» lo non dirò) che dellc fpecie comuní . IlPap-
pagallo) detto da' Tamanachi Roro (2) ¿ tutto ver-
de) falvo le ali) e la coda) che fono rofle) ma tra-
mezzate di verde » I I celebérrimo tra' Pappagalli è i l 
Cori. Ha fulla fommità del capo) quafi diflintivoda-
glialtri) unapezza di piume rofle molto gradevoli-
Tutti certamente ) ma íbpra ogni altro il Cor/, im-
parano afíai ben? a parlare; ed è un piacere II fentir-
íi cinguettare ne'linguaggj diverfi dcgl' Indiani . 
II Perrccchetto (?) è in Europa noto a' cH noílri ; 
ed è una fpecie di Roro : ma non impara mal a par-
P 2 la-
( 1 ) U uccello Wemi fi trova in Auvàtià . 
( i . ) I n l i p . L o r o - ; in Maip. I ' r r v a . 
( j ) In lip. Periquito » Jn Tam, Ciaccaraeà > 
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larc . Piace per altro si pel verde aífti grato, e per 
Ja lua piccoJezza, che per efíere fopra ogni altro uc-
cello, manfuetiflimo. Faffene gran cento alia Marti-
nica ; e ne portan via dall'Orinoco con avidità incre-
dib.le í viaggianti Francefi . 
A me nulla premeva de' Ferrocchetti; e reftai for-
prtfo, che certo Francefe accafato alia Margherita 
con una Spagnuola, e venu(£7 alia mia riduzione per 
fuoi affari, ve nc trovaffe in gran copia. Fece un— 
breve giro per le capanne ; e torno tutto allegro da_. 
me j dicdndomi di avervene trovati una ventina j o 
trentina; e di averji pagati mezzo paolo 1'uno ( i ) ; 
o per ufare delle fue voei à demi Royal. Se com' egli 
mi difie, l i portó alia Martinica » vi fece ilguadagno 
di ukrettami feud i . Hbbi a rider non poco coll' ofpite 
Francefe > chc tennc in una mía danza fino alia par-
tenza i Ferrocchetti, delia mia sbadataggine; poichè 
vifitando io per faper de' malati j quafi ogni giorno le 
capanne de1 miei neofiti ) non m' era accortogiammai 
de' loro Ferrocchetti. 
Effendo ancor piccoli i Ferrocchetti , e non mefle-» 
peranche le penne, ftridoso continuamente 5 e quafi 
piangono intercalando Ciaccaracà ; e quindi viene i l 
nome, che dan Joro i Tamanàchi . Della moltitudine 
s\ di quelti uccellini , che de'Pappagalli, fe io rife-
riffi c ió , che ne v i d i , farei crednto forfe iperbolico 
nel favellare . Ma pcffb díre lenta veruna efagerazio-
ne j che fiando io innanzi alia mía cafa a dire a fuoi 
tempi l'uffizio, vede va paliar fopra a me Ja mattina-. 
verfo i l fiume, e la fera ripalfare per tornare alie fel-
ve, uno ftnolo numerofiíTimo di Ferrocchetti. Delle 
lor piume ufano gli Orinochefi per ornarfi a loro modo 
la 
C O Medio K e a l . 
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la vita, e quando ne vien loro la vogüa, ne mangiaii 
faporitamente Ja carne . * 
De'piccoli commedibili uccelli, de''qaali fifatan-
to conto in Italia , e poco affatto in q'je1 luoghi > ve_j 
n1 ha da per tutto . Alia vita di quotti auimulucci non 
ínfidiano eomunemente tra g!i Orinochefi , che i íbli 
fanciulli per addeftrarfi alia freccia. I grandi nondi-
meno li gradifcon multo r^lle malattie . 
C A P I T O L O 11. 
Di alcuni fingolari uccelli delP Orinoco. 
FRa fingolari volátil! dell' Orinoco io debbo dare la prefl-renza ad un uccello della gra idczza dcllcu 
Guaccíaràcbe, nomato in Tamanaco Itotocò . Non è, 
che fia a me noto, co nmeltibile qneft' uccello . Ma è 
particolare i l fuo ftridere ; pareado a chi ' I íente , di 
fentire appunto all' orecchio la voce íiiddetta : e si 
fpiccata e lampante fi ode, che par próprio di udir 
voci non d' uccelli, ma d' uomini. 
Afpettava io in tAumna , ove fcnza prima faperlo, 
nè averio udito giammai, fi trovan degli Itotòcbi; 
afpettava d i co, incomodato da febbre, cert'Indiano 
da me fpedíto a' Mitipuri gentil! , Tutti i miei pen-
fieri eran fiüi fu q aefto meífo, e fal baono, o mal' 
efito della fpedizione . Quand' ecco, che lento im-
provvifamente poco da me lontano , intonarmifi a nu-
merofilTime voci 1' Itotocò . Alia voce, alio llridore, 
alia furia, erabbia, con cui mi parve íntonato, cre-
dei venuta addoflb a me, e addoífo pure a' compagni 
una turma iinmenfa di barbari: gelai; ma niun moto 
P $ ve-
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vedendo con iltupore ne' miei , rientrato in me ml 
quietai alia meglio; c toflochè feppi, eiTere quel cla-
more d1 uccellij convertifli V improvvifa paura in un_. 
rifo'. 
I Maipuri chiamano queft'uccello Raurràw, nè fo 
perché . Se non che, replicando gP Itotòcbi a gara_. 
le loro voci» parra a' Maipuri di fentir all' orecchio 
confufamente il Raurrhu . & 
E1 celebre pure nelle Orinocheíi regioni, e grande 
anch' eflb come P Itotòco, i l Vaccavà. Dicefi in Ifpa-
gnuolo Barcovà; cioè > va la barca . Qu^egli abitanti 
fon di parere , che vedutiíi da quell' uccello de' fore-
ílieri o per acqua, o per terra, annunzj col canto la_> 
loro venuta alie popolaziorli.In fatti P indovinano fpef 
fe volte : ma talvolta non arriva j nè fi vede niuno ; 
che or canteran per traftulloj or perché veggono del-
ia gentej di ciú fi credono geuiali. 
Non dee ommetterfi tra' fingolari volatili delP Ori-
noco P uccello Vacca. lo ne intefi i l canto parecchie_> 
volte; ma non lo vidi mai . Abita ne' luoghi j anne-
gati da' fiumi; e manda fuori una voce cotanto fimile 
al muggire de1 buoi , che fenza poterne dubitare par 
defía anche a' piíi pratici . Rimafi forprefo al fentir-
Ja la prima volta; non parendomi, che in luoghi pa-
Judofi poteffer trovarvifi de'buoi ; e fentii dirmifi con 
maraviglia maggiofe , ch' era voce d'un uccello di pic-
cola mole. 
E' molto frequente nelle fel ve de' Quaqui, ma raro 
aflai nelle vicinanze delP Orinoco i l celebre uccello 
Cbiapocò ( i ) » Di queft' uccello è grato, e vagoil co-
lore ; ma fe ne celebra fopra ogni altro il fuo becco; 
jjoiçhè non eccedendo i l Cbiapocò V ordinaria gran-
dez-
C O Oppure Avi í ipòco . 
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dezza d' un tordo, ¡1 becco nondimeno è groflb fuor 
di manieras nè punto corrifponden^ al rimunente del 
corpo. I I becco íuddetto, oppur la lingua del Chia~ 
foca (che non ben mi ricorda) fi crede utiJe alia medi-
cina • 
II Tucucc) è il piíi piccolo tra gli augelli da me ve-
duti in tAr/itfrica. E' di color verde;e lo credo non gua-
rí diflTomigJiante dal pici^olidiino tra' noítraü j chiama-
to Forafiepi. 
Di un canto armóniofiíTimo, nè moho diyerfo da_. 
quello dell' ufignuolo, è certo augellino giallò delia-, 
grandezza di un tordo, i] cui nome non mi rifovvie-
ne . 11 chiamato Cardenal j perché pare appuato pór-
tame in capo i 1 berettinoj è d'un canto íimilmente_» 
gratilBmo. 11 Turpiàru ( i ) meriterebbe pel fuo can-
to , e per la íingolare b¿llezza , di efier tralportato in 
Italia . Con mio difpiacere debbo q,i\ tralalciare altri 
uccelli, che vedtiti, o Tentai da ;n; di paflaggio nelle 
interne macchie dell' Orinoco, nè potei ¡n (i breves 
tempo oíTervarli, nè í'el doinaudai s mi ricorda ora_# 
del nome . ( Nota XIX. ) 
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Degli uccelli mtturni. 
QUefta parte di fcena ci vuole ancora per ben capír , 1' Orinoco . Sarebbe defiderabile dopo le inquie-
tudini 3 e i travagli del giorno, i l rípoí'ar quietamen-
te Ja notte. Ma non è poíTibil colà . 11 primo a turba-
re i l fonnoè cert1 uccellaccio, di cui nèfodireil co-
P 4 lo-
( i) In IJj?. T u r p i a l . 
T 
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lore j nè la grandezza : ma fo ben dime Í1 canto j cd 
i J nome. 
Chiamafi da1 Tamanachl Tavàru, e dagli Spagnuo-
l i Tu]udio ; e queft' ultimo ò il nome , che al mio pa-
rere gli quadra meglio . Dice infatti i l Tamaru, can-
tando 5 0 a dir meglio , piangendo 5 continuamente 
Ja ibpraddetta parola ; ed è sl nojofo, si malinconí-
coj e s\ molefto i l fuo canto^ che nelle malattie colà 
frequentilTimc non è pofíibile i l ripofare . 
Tujudh dice íl Tavàra . Un altro aborto d'uccelli, 
chiamato in Ifpagnuolo Perèza , è infoffribile pe' la-
menti, che di continuo manda di notte tempo. Quelt' 
ínfelice augello vien creduto da taluni una fpecie di 
fierc quadrupedi . Ma i Tamanàchi 3 a quali ípefíe_» 
volte ne dòrnandai j mi afllcurarono , doverfi onnina-
mcnte contar tragli uccelli . V è bens! nelle graru 
macchie la celebre Perèza (1) deila quale tanto è fcrit-
to ne' l i b i i : ma io ne' miei viaggj non J' ho veduta_. 
giammai 
Queila Perèza nomaíi In Tamanàco Proto 5 e per 
quanto me ne dicea i l Jucumàre (2) , che veduta l'avea 
nel Cucctvèroy ftenta infinitamente a falire negli al-
beri ; e fale , com' egli dicea, non voltata di faceia 
all' albero, ma di ipalla ; e attaccandofi a' rami colle 
zampe rivolte ali'indietro. Sequefla non ò lacelebre 
Fereza, di cui fi favella ne'l ibri , è certamente un 
altra fpecie di eflej non nota forfe finora (NotaXX.) 
I I Cabruccucu è uccello anch'eflb notturno, e di 
cento dilgradevole ; ma non tanto come i già detti. 
Uccello pure notturnoj o topo, o Tuno, e l'altro, è 
i l Piflflrello. Sarebbe qiü íuperfluo , che quaíi di co-
fa 
(1) Voce Spagnuek fignifíoante Pigiizia » 
Ci) Perfonacelebre tra' Tamanschi, 
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fa ignota, ne diced] iJ fifico, e namrale < Dicíamneu 
1' iílorico. " 
In Orinoco ve n' è un abbondanza affatto incredibi-
k , Pofíb dire non foi come teftimonio di veduta, ma 
come quegli, cheperpiíi di diciott' anni dovettc fof-
frirne gP incomodi > che la mia cafa, o capanna n'era 
pieniduna. Credo, che tralie palme, di cui era coper-
ta, ve ne foffe almeno u^migliajo - Stanzian volentie-
ri i pipiltrclli in cafe cpperte di foglie di palma; e vi 
fanno, per mai piíi non partirne, in abbondanza i 
lor nidi . Siccome poi ò nome ivi bárbaro la foffitta; 
e fi lia fempre, e dormeli fotto tetti di palma fenza 
riparo verano ; non potrei dire > che con naufea di 
chilegge, Je immondezzej che mandan già ne' natu-
irali bifogni continuamente i pipiflrelli . Se vi tenete_» 
fopra perquakhe riparo una coperta, o lenzuelo, dá-
telo pur per perduto. Cosí tenace ò la macchia , che 
dalle immonde orine vi relia . 
I cappclli, le velti , e quanto in doflbfi porta, è 
tutto macchiato da quelle orine . Finifse almen qu\ . 
Agginngete P intollcrabile puzzo , che per confeguen-
za di s\ fetidi animali , ft fente nelle capanne. Ag-
giungcte (cofa forfe noviífima a' miel lettori ) che iflu 
Orinoco i pipillrelli fi mantengono, quail di natural 
cibo, di umano langue . Mordono mentre fi dorme-» 
P eftremità dclle dita de' piedi; e co'fottjli Jor denti 
fpiccano un pezzetto di carne , e fugano a bell' agio 3 
tutto i l fangue , che n' efce . II bello poi è , che p o 
chiflimi ne fentono Ja raorficatura; o fia , come dicon 
taluni, che in mordendo sbatte dolcemente le ali , e 
quafi con ventaglio fa frefeo a chi dorme : o fia che i l 
1-oro dente non è d i troppo fenfibile , e dolorifico . 
Non ebbi mai tra tante difgrazie , e travagli, an-
«he 
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che quefto di efler morfo da' pipiftrelli . Dicono, die 
non ogni fangus ña grato per loro. D¡ un mio ferven-
te n' avean próprio fatto un macello . Per munirfi C o n -
tro il morfo de' pipiftrelli giova i l dormiré col lume : 
giova i l copriríi ben b e n e . Ma come anche dormen-
do j r e f i f t e r e in maniera a' gran caldi, che fi ília fem-
pre coperto? 11 peggio poi è , che taluni vengonmor-
fi tante volte da' pipiítrelli ^rche tolto dalle vene i ru 
abbondanza del fangue , diventan quafi cadaveri. Al-
ie volte mordon pur nelia fronte; e fanno al dormen-
t e un emifiione di fangue, che i l leva fenza fuafaputa 
di vita. lo parlo de1 foli uomim . Ma non è infrequente 
i l cafo, in cui ríiordon pure i cani, i cavalli, ed al-
tri animali. 
Venendo alie fpecie de' pipiítrelli, io ne conobbi 
di due forte ; altri cioè fimili a queítí de' noítri paefi; 
c fon quelli , di cui ora dicevamo: altri di mole pià 
grande, chiamati in que' luoghi Montatiàri ( i ) ; e_f 
tutti e due tirano al fangue perdutarrtente. Vidi una 
volta i denti davanti di un pipiltrello Montanaro ; e 
fenza punto efagerare, eran quafi delia lunghezza d'un 
ago . La grandezza poi delle fue ali mi fece venir vo-
glia di mifurarle in una canna Spagnuola (2); e con 
íorprefa di chi v' era prefente , a coprirla tutta man-
cavan folodue dita . Dioguardi che fofler tutti i pipi-
ítrelli cos\ . 
Per isloggiarji dalle capanne neflun' induítria è va-
levôle. Chiufe ben bene le fineftre, vi fi brucia del 
zolfo. In mancanza di zolfo vi accendono alcuni lo 
(terco di bue . Ma fe parte qualcuno , vi torna beru 
toíto. I I maggior rimedio a queílo fataliflimo male, 
fo. 
Cx") I n Ifp. Murcié lago de Monte . _ 
(.1) Vara , raifura di quactro ¡¡ünú. 
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fono i Gatti, ingordiflimi, quafi foflero tanti Top i , 
de' pipiltrelli. * 
C A P I T O L O I V . 
Degli uccelli carnivori. 
N On ebbi mai cura di oflervare , fe quegli uccel-l i j che colà chiamanfi Falchi y fien fimiii a'no-
ílri ( 1 ) . Ma ve n' ha da per tutto ; e i l cibo Jor caro 
fono i polü j fe ve ne trovano. II Corvo non par pro. 
prio di quelle contrade . Ma fan le lor veci certi feti-
diffimi uccelli, che diconfi GaHinacci ( 2 ) . Quefto è 
i l nomej con cui vengon chiamati nel Ñuovo-Regno. 
Hanno altrove altri nomi . Somiglian molto le femmi-
ne de' galli d' India: ma non fan com' eíTi la mota ne' 
loro amori, nè volan s} bailo com' effi. Anzi i l lor 
voló forpafla quello di ogni altro volatile; e benchè 
fpeflb o in terra , o fu gli arbuíü , o fulle fiepi fi veg-
gano; fe vien loro i l talento di vagare per V aria— > 
s1 innalzan tanto, che fi perdón di vííta in pochi mo-
menti . Diconfi di villa acutiflima ; e che per quefto 
appunto fi follevin tant' alto j per ifcorger indi la pre-
da, c per affollarvifi a ílormi per divorarla. 
Non v ' è pericoloj che tocchin mai degli animalí 
v i v i . I I loro cibo fono i buoi, i cavalli» ed altri 
qualunque animali, che gíaccion morti per le campa-
gne. Ne'Juoghi, ove trovafi del beftiame o vaccino, 
ocavallino > ve fe ne veggon di molti . Nc' difabita-
t i . 
( i > In Ifp. Milán o GavUan . . 
(.i) In líp.Gallinazos , Zamuros, Guar&guado» Zopilotes Stc. 
I n Tarn. Chüimli , Caricari lu Maij?.Currurau. 
1 
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t ¡ , efoünghi , appena ve n'ha qualcuno per maraví-
glia. Ma fi ammiizzi un bue; cd eccoli venire in co-
pia a mangiarne le interiora . Tanto da lungi le odo-
rano. 
Non iílantto , dícefi, in luoghi di aria infalubre; e 
credeíi purificato da' maligni influfli un paefe, dacchè 
v i vengono a ftanziare i Gallinacci. Ma io crederei, 
che ne' nuovi luoghi (quelti^ono ftimati in{alubri)non 
v i fi veggano per la mancanza di beftie bovine ; e_j 
perché trovan migliore altrove i l lor cibo. Non nego 
non per tanto > che ripulendo la campagna dalle car-
ni morticinej rechino de' gran vantaggj alie popola-
2Íoni. 
Vanno ordinariamente in turme or piccole, or gran-
d i , come i corvi. Ma fe non trovan nulla a mangia-
re , fi dividon tra sé , e giran folinghi in traccia di ci-
bo . Quando fi viaggia pe' fiumi, fempre ve n'ha_. 
íjualcuno, che fulla fperanza di divorar le reliquie del 
pranzo de' pafíeggieri j gli và accompagnando conti-
nuamente . 11 mio viaggio pel fiume della Maddale-
m i che feci già col Gumilla, dalla Barranca fino a_f 
Honda i fu di giorni ventano; ed altrettauti ci accom-
paçnò un GaUi/taccio per fare una vifita alia nofira-* 
Ranceria , e per godere di ció , che vi trovava; e_j 
faltando di ramo in ramo, e feguendo i l corfo della 
noflra barca , non ci lafciò mai, finché non ci vide 
arrivati nel porto di Hunda . 
I Gallimcci pongan Tuova nelle cavità delle rupi; 
e fono deformi, affumicàte, e nericcie, come le loro 
madfi. Ma i teneri figHuolini ( chi '1 crederebbe ? ) 
fon bianchi . Ma dura lor!|poco queft' efímera bian-
chezza; e a pochi giorni diventan nerí come i lor pa-
d r i . ín fornma i Gallimcci proprj fon neri , Ma i l 
FraU 
L I B R O Q U I N T O . 237 
Ftatlejwe (1) che pure è una fpecie di Gallinacci . 
tira ai bigio . « 
E' cofa in queítí uccelli mírabíle, eh' efíendoj ficco-
mc ho dettos tutti neri , ¡I Joro re (cosi chiamaít l à ) 
è bianchiíiimo (2) ; ed è cos) caro a' íuoi fudditi j che 
Jo mettono in mezzo 3 e gli fanno a gara delJe gran_» 
feftc. Se i l re interviene a mangiare infierne co' Gal' 
limed j non beccan cju^li nè punto 3 nè poco del 
merto animale, fe non J'aflaggia prima iJ Jorre. 
DeJ re de' Gallinacct non fe ne fa Ja genealogia . Io 
mi atterrei aJ parere di coloro, i quali voglionojche 
quelto re fia un de1 Gallinacci vecchiffimi; einfattí 
piíi invecchiano j piíi imbiancano. I Galitiacci fono 
puzzolentiffimi ; e i i fetor che tramandano è taJe, che 
fono a fchifo ad ognuno. Rendono ancor puzzolente_> 
ç\b*> che toccano coJJe Jor zampe; e per quefta cagio-
ne mi pareva colà 3 e panni pure tuttora s che non_i 
fieno difibmiglianti dalle famofe Arpie di Virgil io. 
Tanta enel fetorej c nell' ingordigia h l a lor í'omi-
glianza. 
Può in fine domandarfi, fe nell'Orinoco vi fien_. 
de1 paflaggj d'uccelli, come noi fpefle fíate veggiamo 
in Italia accader ne'palombi j nelJe rondinelle j ed in. 
akri fiffatti volatili ? Sembra che s\: ma pochi fon-, 
quegli , che vi pongan mente j a t t e s t Ja rozzezza di 
que' nuovi paeu. E per noverare aJcuní ucceJJi, i qua-
l i mi fon tra gli altri piíi noti; Je Guacciaràcbe fono 
iemali; iemali pur fono le Bare j ed aJcuni altri . Nei-
la fíate j o diciamo ne' tempi aíciutti, o non vi fi veg-
gono punto, o fono certo ben rari. 
M a altri ucceIJi a l i ' oppofito , fono eftivi . Di tal 
(1) I n Ifp Frailejon . 
(z) In lip. Key de Gallinazas. 
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genere fono nominatamcnte i Guanavanhrl -> çò. altn s 
dimoranti fulle fpiagge fccche de1 fiumiY A' GalllnaC-
ci n i u n l u O g o j purchè abbondante di mofticine carníj 
è nocevolc % e quelle è per eíTi piíi confacente ¡níieme} 
e piíi grato 3 ove piít carnarne trovano adivorare. Le 
Folaghe ftefTe (chi '1 crederebbe?) non iftannofempre 
in un l u o g o ^ e quella abbondanza j chedifli, trovarfi 
a l m o n t e Cappuccino j è tû jta i e m a l e j e cefla intera-
m e n t e la ftate. 
\ Ove van eglino n e ' diverfi a c c é n n a t i tempi gli ud-» 
celli ? Io nol feppi mai per cfperienza ; ma a dire_> 
ció , che fembrami piíi verlfimile s e per isbrigarml 
fpeditamente dalla domanda j d i c O j che vanno ad ml 
clima lor coifacevole * Tutto in qaefto primo tomó d i -
cendo , io entrerei in una materia j da me ferbaca-j 
pel quarto tomo delia mia ftoria, in cui dando un fag-
gio d e l l e altre provincíe Spagnuole di Terra-fermai 
i o f o n perfaaíbi che quegli, che eapiíbonol' unifor-
tnità de'climi varj AiiAtnertCa} de1 natural! prodottíj 
e de' coltumi medefimi degl' indianij il riceveranno 
c o m e u n a fp'iegazione giufta d i tutta infierne T tslme* 
Ora dicendo í n pocócíbj che allora pííi partico-
l a m i e n t e d i r e s n o , non v'ha a' di noftri venino il qua-
l e almert confufairiente non fappia , che neila ZOMCLJ 
T o s i d a ( fpecialmente Spagnuola ) piíiluoghí j qua * 
e l à fparfi fi trovano $ i quali fon di continuo caldl» 
f o n tempefatij e miti^ fono (ciocchè negaron glian-
t i c h i ) ancor freddi * Ha ¡vi alie m a n i ciafciiñó, fenza 
capovoltar le ftagíoni j ü n l u o g O j ove ripararfi dal cal-
do i c o n ¿creare i l freddcj fe gli conviene; ove f u -
d a r e j quafi i n iftufe perpetuamente j ove goderej f e 
p i í i g l í a g g r a d a j u n ' e t e r n a a m a b i l e p r i m a v e r a . 
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Dopo quefto abbozzo dê  varj climí ãdV t/ímerka 
Spagnuola può di leggieri tOCCar co£ mano ciafcuno » 
che i pafTaggj degli uccelü a clima 5 che lor fi confa^-
cia j non fono * che facilifiimi . Ma io non mando 1 
mici Orinochefi lontano di troppo. Rimando le Guac~ 
ciaràchet e le Rare alie macchie folte Fra terra j che-» 
fon freíchiflime» Ed ecco lor dato un clima proporzio-
nato al bifogno . I G u a n a V a n à x i j amanti di lidi afciut-
te j gli allontanodi p í h J ' i ^ la gli confino per qualche 
tempo > ove quando in Orinoco vi piove > fottentrano 
i tempi eítivi in queMuoghi , e fon larghe al pari del-
le Orinochefi le fpiaggie . Ove andranno le Folaghe'i 
A luoghi piovofi, a' fiumi s a'Jaghij ove fiíchino i 
tuoni > ove le procelle per le continue piogge fien^ 
molte . 
C A P I T O L O V. 
t)elle Scmie . 
S Tanno fugli alberi i e fpefíb immitano glí uccelli > non che gli altri animali, 1c varie fpecie di Sci-
mie Orinochefi : e non è egii llíanoj che dopo di aver, 
vi veduti i volatili» noi vi miriamo ancora i quadru-
pedi k Ma efTendo si varie le fpecie » noi dovremdir-' 
ne partitamente » Ecco i Mkcbi ( 1 ) de' quali ometten-
done la deferizione j che farebbe a' d\ noftri fuperflua» 
direm folamente J' iltorico. 
NelP Orinoco ve ne fono in tanta copia) che tal vol-
ta fe ne veggon píeni gli alberi. Vi fcherzan fopra ; 
vi mangian de' Frutti; e quafi fazj dopo kngo man-
giare > avviticchiando a' rami la coda > vi reftan fo* 
fpe* 
( i ) In Micos, In Tam. Jusràeàm, In M»!p.U*vàn « 
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fpefi graziofamente . E' l lMkco, ficcome ognun fa ^ | 
un anímale immçndiíTimo; e trovafi in elli qnalche^j | 
forta di Jufluria, non conofciutadagli altri bruti . Un i 
animaluccio per sè graziofiifimo mi difpiacque per que- j 
fto; e me ne disfeci incontanente; ficcome pur delJe_» 
Rare ¡ infaftidito dal continuo gracchiare . La carne 
de1 Micchl non è fp i ace vole ; e ne fanno grand' ufo i 
gli Orinocheíi. 
Gradevole , ed oltre og£í altra faporofa è ia carne 
delia Scimia tAragmto ( ¡ ) . E' ¥ ¿Aragmto delia-. J 
grofíezza d'uq cañe ordinarioj ma di lunga barba , di 
colore rofficcio j e di coda pur lunga . I I fuo capo re-
ciíb mette orrore ; parendo la teíla di un uomo coru. 
barba. Fafli gran conto delia fua pelíe ; e i Tamanachi 
la credon giovevole a dormirvl fopra i bambini fenza 
pericolo di malattíe . ) 
Attefo i l fapore delle fue carni, 1' tjíraguàto fi prez- ' 
za molto si dagli Orinocheíi, che dagli Spagnuoli. Ne ^ 
ho mangiato pih volte; ma íòpra tutti parvemi faporí- : 
tiífimouno, che mangiai nella region de' Parlchi. Ne j 
volli recííb , ed allontanato dagli occhi e capo, e pie-, 
di*. Ma quefti (fe ne togliam la naufea, che natural-
mente ingenerano) ficcome graíTiíTimi , fon tenuti da-
gl'Indian! pel boccone migliore. Mi contentai, non j 
curando le lodi de'barbari, delle fole carni. Le tro- ' 
vai tenere , fugofe , e di un fapore aííai delicato. Ve-
ro è 5 che non v' era altro, onde sfamarfi: ma cred' 
io j che ben condito Y «Araguato farebbe ftimato da' 1 
ghiotti. 
Ma la piíi bella Scirnia dei nuovo mondo è j per 
quanto a me fembra, i l Caparro . E'flato ícoperto in ! 
quefli ultimi tempi ; e che io fappia, non fe ne trova, 
çhe "j 
Cl) In Tam» Aravatà ; in Maip. Maravè . ' 
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che al fiume Guaviàri , e forfe anche all'alto Orinoco, 
'la diciott'anni e p iü , çhe io (tetti^colà, non ne vidí 
che uno, portato in Cabricta j non iaprei dire fe da-
gl¡ Spagnuoli, o dagl'lndiani . E' quafi delia grofsez-
za àtlViLÁraguàto . Non fo , fe fien buone a matigiare; 
le fue carni, ma Ja palle è beJJifli/na . Varj peii, altri 
bianchi, altri nexi frammifehiati grazioiamente, ne 
formano meta la leggiadióa . S0110 cortifli.ni , e taflan-
do la pelle di queiía Sci.nia , par próprio di toccare 
i l velluto . Crederei , che portato ne' noílri paeíi i l 
Caparro , s\ perché manfu .'tiífi.no, si perché ha i l 
peíame fi vago, e foave , fofle gsoialifTi.no a tu t t i , 
Sonovi fenza dubbio nellegran macchiealtre Scimie: 
ma io non vidi che quefte . Ve ne fono par dellc pic-
cole, ma rare , e non iílimate fe non dalle donne, 
alie quali fon care j come qiü alie noltre i piccoli 
cani . 
Delle Scimie, e particolarmente dz''Miccbis delia 
loro indnítria, ed avvedutczza parla a lungo i l Gu-
milla (1) , il quale in diverfe parti del Nuovo-Regno 
ebbe occafione di featirne anche dagli Spagnuoli, de' 
geniaíi racconti. A noi baila i l già detto. Paíftatno 
ad altri animali. 
C A P I T O L O V I . • • 
Degll anlmall feroci . 
I Mlcchi j é le Scimie tutte non fono ferocí > cheu verfo di quelle perfone, che loro fi accollano, o 
che recan Joro del male. La lor ferocia è difeníiva_.í 
Tom.L C L d*-. 
CÍ) Hift. de l'Own. tom. III. ch«xi. 44. 
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rem cos\j nonoffenfíva. Ma di quelto lodevol carac-
tere non fono gíà tutti gli anímali . La Tigre, di cuí 
ora diremo y non fi difende foltanto da chi 1' inveíle, 
ma offende non irrítata, e cerca crudele delíe perf'o-
ne j cuí dívorare . 
Ve n' è in Orinoco vicínoal fíumcj lontano , e da 
per tutto un'abbondanza incredibile . NeJla rfdimo-
ne 5 ove ftetti fi fentivyn difnotte tempo urlar da piíi 
prati . Ne' miei viaggj mi fon paffate qualche volta_. 
diícoite appena un deboí tiro di faflb . Le ho vedute» 
nulla curando le llrida* e gli urli de* remigantí y di 
fíarfene a federe quíetiflime fu qualche feoglio fovra. 
ítante alia riva. Le ho vedute con mio ftupore traver-
far nuotando i l fiume Orinoco. In fomma la Tigre ín 
que' luoghi é un animal s\ frequente , che non credo 
eflervi jn Italia paefe, in cui cosi frequentemente veg-
ganfi i lupi . 
Che dirò delia fuá poflanza ? Non é certamente Í2L. 
Tigre un degli animal! piíi groíTi; e la maggiorenoru 
oltrepaíTa forfe la lunghezza di dieci palmi . Nulla di-
ineno, fe ammazza, a cagion d' elempio , un Caval-
Joj non faprei dir come , lo porta via indubitabil-
mente , e lo ítrafeina alia fuá tana . Immaginate voi» 
fe ftenterà a portarvi i vitelli * de* quali le Tigri fan 
colà quello fcempio j che qui fanno i Lupi degli agnel-
Jini. 
Dio guardí j che 1c Tigri , ficcome nonrade voIte_i 
fuccede, s' invoglin degli uomini « Ne ho fentito au 
mio tempo de' mortí ; ne ho veduti de' mortalmente 
feriti . Udii piíl volte dire j che Ja Tigre non uccida 
co'denti, ma colle ünghic j lequaliibnoj per quan-
to dicefi 3 velenofiflime. La loro ferka marcifee a po-
co tempo; e fe non curafi preftamente j incancrenífee. 
Ho veduti áé* Negri) e degl'Indiani a fcappaü do-
po 
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po qualche pugna dalle zampe delia Tigre , fquarcíati 
miferamente. Qaefti noadimeno , "melTi fotto qualche 
dieta, e curatí alia meglío col fugo delia Cucculfa j o 
Maghei j camparon tut t í . 
Non par crcdibile , che an dan done a caceia, ardi" 
fea verun uomo di prenderfela colla Tigr i . Eppure > 
oltre che eolio fchioppo da qualche pollo ficuro le am" 
mazíino , ("ció che frerçnentemente íliccede ; le faet-
tan taluni anche alia fcopsrta . Cos\ a mio tempo con 
iítupore di tu t t i , ne uccife una ben grande fotto i l 
monte Pauràri Filippo Monaki, capo aliora de' 7a-
ynatlàchi. La vide falita íbpra una palma; lefcoccò 
una faetta avvelenata, e gli venne líela j e gelata-* 
a' fuoi piedi . Non ridico le millantenerie ben giufle, 
che dello llrano valore del loro rególo fecero i Tama-
mchi« 
E' pih da uomo j ma barbara ancora fommamente > 
la caceia de' Negri . Van quefli a bella polla in trac-
cia della Tigre ; e mefíifi intorno all1 albero, fu cui la 
veggon falita (per liberarft da'cacciatori, o per indi 
fpiccare contro di effi pih violento il falto, le Tigri v i 
falgono frequentemente ) mefíifi, dico, intorno all'al-
bero , fu cui la veggon falita, 1' afpettano con in ma-
no lunghiflime , ed acutiífime lance . Un de' cacciato-
r i , dando principio alia pugna, le fpara addoflb lo 
fchioppo . Ma fe non è felic¡fTimo il t iro, e fe non re-
íla nella pih vital parte ferita la Tigre; fcende gifi 
tutta fuoco , e inveíle furiofamente i l primo, che del-
Ja corona faífele innanzi. Ma ficcome , efíendo fitte , 
e rivolte ad efla le lance, non può a'cacciatori arriva-
re, che facendofi (Irada per efl'e lance, da sé da sé v i 
s' iniílza per giugnere al cacciatore, c per ammazzar-
Jo, Ma infilzataíi appena , i compagni le fono addof-
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íb in gran copia; e chi in una parte de) corpo,- cííí 
in un' altra fcrendola, la levano a gara di vita. 
E' certamente fortuna, che quantunque cosi 
barbara , fi trovin iv i perfone» che preftandoairurna-
nità rilevante fervigio, ammazzino queíti feroci 
animaii . Rendefi in queda maniera abitabile final-
mente un paefe 5 che ne' principj j eflendo un covile 
difieres infonde terrorc negĵ  uomini . Quando inco-
minciafi qualche riduzione 3 non è infolito alie Tigri 
di venir entro le capanne medéíime degl'Indiani, e_* 
di portarne via di notte tempo ciò , che vi trovano ; 
e ficcome quelle capanne o non hanno la porta j o fe_-» 
V hanno , non è 3 che di frafche; entran in effe > e ne 
involano oí i cani> or le tartarughe , or altri ani-
rnali , deftinati alia menfa , o al iervigio degli abitan-
t i . Quefte fon le prime cofe , che portin via . Ma fe 
viene lor fatto? non dubitano di levarne ancora i pa-
droni . Spefle volte a mio tempo ne' á\ piovofi fecero 
quefla caceia nellc capanne . 
Non so j fe mel creda» ma gli abitanti dell' Orino-
co fon di parere, che la Tigres venendo di notte tem-
po in qualche Ranceria 3 ove ftan molti a dormire_> j 
icelga tra' dormenti per fuá preda i l piíi debole. Se v i 
fon dunque e Spagnuoli 5 e Negri , ed Indian!, por-
ta via queíli ultimi , che fon creduti di poco fpiri to. 
Che fe non vi fono che i primi 3 tocca al Negro Ja.» 
fefta . Lo Spagnuolo j ficcome piíi valorofo > è T ul-
timo , cui addeata la Tigre . Se ne raccontan-i 
de' cafi graziofiííimi . Ma non credo di dover trat-
tenerc pià lungo tempo fu queíto punto ! miei Icggí-
t o r i . 
11 ZJajapàrí è un' altra fpecie di T ig r i . Non è pez-
jrato come Je fopraddette; ma di colore trai bigio, e 'J 
r o f -
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íofficcio. Chiamafi dagli Spagnuoli Leone (1) . Non 
è certamsñte 1' Affrícano 5 nè ii ralTomiglIà in conto 
veruno . Non è crinito, non è di molto valore, nè 
di verun terrors alie íelve. In un mio viaggio al mon« 
te Capattàima i Tamanàchi miei cornpagai ne ammaz-
zarono uno . Dicefi buono a mangiare . Matolto che '1 
vidi dappreflbj depofi i l penfiere di aflaggiarne 
carni. Tanto è fomigliaiilije alia Tigre j e tanto ribrez-
zo infonde in chi '1 mira . 
Per uccidere i l Vajapàri non fi ricercano le minute 
diligente , di cui ho dettò di fopra . Due foli Tama-
nac\)i vider falito i l Vajapàri fopra;una palma: gli af-
íellaron le frecce , e in un batter d'occhi I'uccifero, 
ienza milfantar valore > come íbgliono nella caceia de-
gli animali piíi fieri. 
L ' anno 1766. fu feoperta al Cuccivèro una nuova_> 
fpecie di T i g r i ; e per quanto ne intefij è ñuta ñera; 
benchè delia grandezza, e delle fattezze dell'altre . 
La Tigretta (2) debbe noveraríi anch1 efla tra gl i 
animali di quelta clafle ; non già per la farocia , d i 
cui non ufa j che per difenderfi , ma per la fimilitudí-
ne colle T ig r i , E' pezzata , come quelle del primo ge? 
nere; ma piccola , e non çccedente la mole di un cañe 
ordinario» Ifiíidia jilla vita de' poll i . ( Nota X X I . ) 
C L ? CA-
C O "Leon. Uajapm è voce Tamanàca ,. 
Õ ) In Ifp. Tigrito ; InTam. Macá-jayali•, 
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Degli animalí rari ãeir Orinoco. 
BEnchè irrítandoJi fienanch'eíTi feroci alcwii ani-maJ'i , de' quali imprendiam ora i l racconto; fo-
no uientedimeno fi ftravagafti le Joro fattezze, che da 
cfle i e non daJJa quaJunque loro ferocia, ho creduto 
di doverli contraddiftinguere . L'' tAvarè ( i ) uno dê  
glí animali di queíto taglioj è groflb come un coni. 
glioj di peíame bigio3 e di un odore ingratiflimo . La 
femmina, dal petto fino al bailo ventre, haunafpac-
catura, o diciamcosí, una quafi camiciuolaj entro 
di cui tiene attaccati alie poppe i figliuoli. Ma mafchi» 
e femmine hanno la coda di circa un palmo , e mezzo 
di lunghezzaíenza verun pelo- Abitano tra le rupi> 
e non efcono a mangiare de' frutt i , di cui fi dicon_» 
cibaríi, che di notte tempo . Nei monte tAvarè-
ima ( z ) , ove hanno i lorfcminati i Cabrutefi) trova-
fene in abbondanza. Uno nc vidi » portato indi da'Ta-
manàchi . Ma perché parvemi íchifoíiílimo, piíi non 
mi curai di rivederlo. 
I I ^uoroco (?) non meriterebbe forfe di eflere anno-
verato tra gli animali rari delFOrinoco. E'di colore-» 
rofliccio , diorecchie tefej e fimiiiflimo al cañe. Gli 
Spagnuoli Jo appellan [folpe; ed io non dubito punto, 
che i l nome gli ftia benifsimo . Ma lo chiamo raro, non 
per le ftrane fattezze, ma per la fuá mole, maggiore 
fenza dubbio di quella deIJe nofire vclpi. Or quefta 
corporatura in animali j fimiJi a queJli del noílro conti-
nen-
t i ) I n Ifp. Fara , o R a v o - í e l a d o . 
C l ) I. uoyo ti i Fare . 
O) I n I¿¿>. Zorra . 
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nenteV per ció j che rifletteremo a míglior luogo, 
debbe attentamente notarfi da' leggkori. 
Ma diciam già di un anímale bípede, della cut ra-
rita non dovrò contrallar punto con chi degna i mieí 
ragguagii di qualche guardo . lo non fono i l primo a 
produrlo. I] bravifsimo M. Bomare ne parla anch1 egli 
diffufamente ( i ) ; e poíTon vederíi nel fuo Dizionario 
delle belle notizie fu queflo bípede. Eccoora le mie. 
Trovanfi nelle gran maíchie deli' O rmoco, come_» 
tutti in que1 luoghi conteftano, certe fierei le quali , 
falvo piccole cofe , rafTomigliano V nomo . Quell' 
anímale , -che noi chiameremo il Selvaggio, dicefi in 
Tamamco zAcci (2) . Di figura in tutto il reftoumana 
i l Selvaggio non è diiTnniíe che ne' foli piedi, le cuí 
punte fon rivolte all' indietro naturalmente} come per 
furbo artifizio di Caceo furon già F orme de1 bnoi da_» 
luí rubati , Pare perciò , che l i allontani ¡1 Selvag-
g i o , quando anzi viene alia volta de1 viaggianti. E' 
tutto da capo a piedi peiofo , libidinofo al fommo , e 
rapifee j fe gli vien fatto, le donne . 
I I fignor D. Gio. Ignazio Sanchez, uomo onoratifli-
mo j ed uno de' principali fignori della terra S, Car-
lo nelle pianure di Caracas, raccontommi una volta di 
certa donna ( non fo adeflb in qual parte ) rápita dal 
Selvaggio , e pórtala } fenza potervi ríparare, alle_* 
macchie . La tenne feco gran tempo; e coflretta dal-
la forza j vi farebbe llata forfe fino al fin di fuá vitaj 
fe indi paflato non fofle un eacciatorc,sbandato da' fuoi 
compagni, il quale la traffe in fine di pena. 
Videloj aflente i l gelofo Selvaggio, dall'alta cima 
Q_4 d'un 
Ç i ) A 1' Article Homme fauvatje tom. J . du D!¿ t ionn . d' H i -
ñor ie naturelle . 
( 2 ) I n Ifp. Salvaje , I n Maip. Vasí iri j nome , «Jie danno an-
cora «1 D e m o n i o . 
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cTun albero la povera donna; e fattafi a tutta voce a 
chiamarlo , git rrianifeílò dali' altezza j in cui era, i l 
fuo mifero -deltinn. Sarebbe fcefa ben volentieri, e-j 
tornata feco Jui aJJe abitazioni Spagnuole . Ma per te-
ma, che no! vedtfle i] Selvaggio, e non isbranaflelo 
per geicsla, difle j che non fi approírimafle di pií i ; ef» 
íer tant' anni ( e ne difle i l numero) che flava ab abita-
re in quel porto ; averne due figli ; e non eflerle per-
mefíb da quelía bcftia di feeder giò dalla capanna_. > 
che le aveva nel íbmmo dell' albero edificata ,* noíi-t 
mancarle nulla pel vitto, di cui or rubacchiando gal-
üne j or vitelline j ed altro a sé grato s eraabbonde-
volmente proweduta dal fuo Selvaggio; maeflerle_* 
di difpiacere lo ftar contro fuá voglia a guífa di fiera 
fenza íacramenti» e íenza umano conforzio ad abita-
re in quel luogo. Pregollo in ñne3 che alia ta]' ora_. 
del giorno ( e nominolla ) in cui era folitodi andaré a 
caceia ¡1 Selvaggio , venifle con gente armata a levar-
la da tanti guai . 
Compaflionatala j com'era dovere > i l cacciatoreL_> j 
ne diè parte a1 parenti 3 ed amici ; e raunata una man 
d' r.omifii valorofi , portofTi all' ora fifíatta alia felva ; 
edaflente tunera i l Selvaggio y calatala giít dall'albe-
ro , la riportavano tuttí quanti content! alia cafa pa-
terna. Vicini già alia cafa, eccoti con in braccio i 
due figli, i l Selvaggio; e çhiamata a íüo modo ge-
mendo (poichè nr ii ha voci articolate) Ja donna amata. 
Je moftrava per intenerirla , o muoverla a tornar feco i 
frutti della lunga dimora , fatta nelle macchie con ef-
fa. Se non che voltategli dagli Spagnuoli le bocche-» 
de'fncili per ammazzarlo, sbranò, veggente la don-
na , i figliuoliui , e rifiigiflene veJocemente alle-# 
felve. 
Que-
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Quedo racconto , appoggiato aJJ'autoritá di sí ono 
rato iignore, non incontrò perfona veruna3 tratante» 
ch1 erano allora prefenti, che '1 diicredeíTe. Tanto è 
noto agli Orinochefi i] Setvaggio . 
Abita i l Selvaggio ne' monti piíi alti . Ne' paefi de* 
Mvppòi, vicinoal fiume Paruàji, v' è un' alta ¡non* 
tagna, neJla quale i Tamatíàchi mi difiero, che ve ne 
ha . ChiamanJa perciò c^lcci-tipuh/ ; e vale a dire 
Montagna de' Selmggi :.*)Preflro alia Guajàm v ' è fi-
milmente un monte , che chiamafi «-4m (i) . Non co-
nobbi nonriimeno verun Indiano » che mi dicefle di 
averio veduto co' proprj occhi . Benchè quello ileflb 
non è per me valevole argomento per contraflar pun* 
to la voce di tutte le Orinochefi nazioni. Ognun teme 
W-Selvaggio ; e dimorando in luoghi inaccefíibili, niu-
no pertimordella vita ardiíce di avvicinarvifi. Tutti 
però ne dícono le cofe (teíle , e ne narran de' fatti ac-
caduti à loro antenati ( Nota XXII . ) , 
A 
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Degli aamãli buotii a mangiare. 
Chi non ha , che le ríflrette cognizioni dé' paeíi 
íolis incuinafce, dee recar fenzadúbbio della 
maraviglia , .per non dire ancor del ribrezzo, íl fen-
tire , che ío ponga innanzi a mangiare per fino gli Or-
fi j non che altri animali a noi itravaganti, ed info-
Jiti. Ma che poflb io dire? Gli animali» che io di 
tanto in tanto afíaggiai j ion molti, e di fpecie varié. 
Dovrò io tacerli, perché non veduti nelle npftre men-
fe? 
( i ) Corrottamente fi chisma il monte deli* Acc« j o Accia . 
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fe ? Ma Ja verità delia floria nol foífre . Diam princi-
pio dali' Orfb. 
Orfo chiamafi Tn Orinoco , e in qualche maniera i l 
fomiglia j certo anímale deito da1 Tamanàchi Varacà. 
E' delia lunghezza, e quafi groííezza di unLevrierej 
dilungaj e bella coda» di color cenerino, edi bocea 
cotanto ílretta j che pare una piccola buca . Sicchè 
con quefta non può efl'er nocevole agi i uomini: ma ve-
dutigli venire alia fua voltafi fi alza fu con leggerezza 
jncredibile , e colle zampe, e colf unghie reca loro 
quel danno j che co'denti non p u ò . 
Viaggiava io una volta per un prato , non lontano 
dalla Maita . Mi fu mortrato VOrfetto ; (cosi lo chia-
meremo in apprefíb ) ed io vago di oíTervarloj e di ve-
derlo vicino , indirizzava verfo di effo i miei pafll; e 
Dio fa , fe non. era in tempo avvertito dal mio ferven-
te Cbevò j che farebbe ílato di me; poichè rizzatoíi 
al folito metteva bravamente in ordine Je fue zampe-f 
per aílalirmi. Ma fuggiflene fpaventato da' cJamori de* 
compagni Indiani alia felva. 
II cibo pih grato ali' Orfetto fon le formiche Baccià' 
che i delle quali direm aon poco al lor luogo. In que-
íli formicaj mette la lunga fua língua 1' Orfetto: nè 
punto curando le rícevute punture , inghíotte ingor-
damente quante ad efla fi attaccano . Cosi pure intro-
ducendo la língua ne' filveftri alvearí, colà frequen-
tiffimi , fuperiore a' pungoli delf api, n' eftrae con 
ingordigia i l lor mele . Le carni deli' Orfetto ( i ) , che 
ío ho mangiate piíi d' una volta, fon faporite; nè fan-
no di falvatico j come quelle dell' altre fiere . 
, Ma ecco un cíbo migliore ne' Cinghiali. In Orino-
co in tanta quantità fe ne trovano , che udita da chi 
non 
( O In Iff, Ofo hormiguero, o melero . 
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non vi è flato j può fembrare incredibílc. Dapcrtut-
to e nelle macchie ? e ne' prati v i fono deJle ftradic-
cíuoJe 3 che vedute da' foreítieri, vengon preíè per 
iftrade fatte dagli uomini col camminare . Eppure Ion 
fentieri di porei falvatici. Ma per additarne meglio 
]a copia j eccone brevemente un racconto . 
Una lera , -giuita il folito di que'caldiffimi Juoghi , 
ftava io innanzi alia cbiefa a far ivi Ja dottrina cri» 
ftiana a'fanciuJli. QuanT ecco, che quafi ad armun-
zio di venuti minacfiinti nemici » mi fparifeon tuttl 
d' avanti. Rímafi ibrprefo ali' improvvifa fuga , ma 
ne leppi toílo il motivo. Patfavan dun que pochi paf-
fi Jontano i cinghiaJi. Se ne accorfero i grandi ; die-
der di piglio alie frecce, e correvano velocemente^» 
alia volta dei porto , donde t detti animali paflavano. 
Ne vollero eflere a parte i fanciullí^ e vaghi dei bra-
mato cibo , fi unirono prertamente a'lor padri. IIbel-
lo poi è , che nemmen foffrirono di rimanere prive 1c 
ílefle dorne . Quefte , i fanciulli, e fanciullea men-
tre gli adulti frecciavano i poi ci grandi, preíèro í l * 
gara colle loro inani i pordhetti; e tuttij e tutte por-
taroho in gran cepia alie cafe un cibo9 onde a belfagio 
sfamarfi per qnalche giorno . 
Non credo già , che altrettanto farebbero co* noítri 
cinghiali in Italia . M a c ó l a , ficcome orfetti fon glí 
orfi , cos\ fon cinghialetti i cinghiali . Non fono 
infatti che delia grandezza de' porchetti noftrali café-
recci 5 che non trapaífan fei meíi , Sono neri, com* 
efli; e cagionommi fempre maraviglià , che di quaíi 
domeftici porei vi fia tanta copí« in que' luoghi; e fe 
io non fapefii altronde, che fono anteriori alie conqui-
íle degli Spagnuoli, come certamente fono; mi ver-
rebbe voglia di penfare> che feífer figliuoli degeneran-
ti di quelli j che vi port»rono. I I fapore di quefti 
por* 
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porchetti ( i ) è buono; ma non come quel de' no'ilri 
cinghiali . La cawe è píuttolto àfciittta, poco fugofá> 
e fa non poco di feltfaggio . 
Simili a queílí porchetti) eccetto i lor piedi j i qua* 
li fon bianchí , e qualch' altra pezza fimilmente blan-
ca j fono le Bacchire, o Pacchire ( 2 ) . Hannofuldor-
fo una piccola promincnza, la quaíe alcuni fcrittori 
credono eíTere il loro ombilico.. M. Bomare lachíama 
una borfetta . lo non mi mefco a decideíe in favore di 
niuna parte. Ho piíi volte bensl offervato, che haru 
certamente la fuddetta prominenza . Ma ñon ne fo di 
p i í i . Queila è folito di recideríi fubito , perché coll* 
odore mufchiofo, che ha 3 non infetti le carni deirani> 
male . 
La Danta (5) anímale frequente nell' Orinoco j ere-
defi eflerquello, che altri chiamano la Gran Bejlia » 
I Tamanàchi lo nominano Variàri. E ' ¡1 Vari'art 3 o 
la Danta del peíame , e quail della groflezza d' un afi-
no . Abita nelle felvc j e non vedeíi che rade volte_j 
ne' prati. Mancante e di cornaj e di altroj con cut 
liberarfi dall1 uomo j tutta la fuá poífanzafi dice aver. 
Ja nelle zampe i e nel petto. Delle zampe fi prevale-» 
opportunamentejfuggendo da' Cacciatori. Ma col pettoj 
fi vuole,che rompagli alberi per farfi ftrada per le felve 
pn\ fitte. Credo bens^, e parche '1 dica il buon fenfo» 
che la ftrada^la quale íi fa per le felve la Danta non pof-
fa eífere intr alciata che di erbofcelli deboli; non baftan-
do nemmen le accette per iltendere in terra i robuíl i . 
l a carne della Danta è üitíí* faporita , come quella_» 
degli animali domeftici; e fe piace preílar fede al mío 
di-
CO In Tfpag. Puercos de Monte. In Tarn.Painche. I n Maip. 
Apia . 
( i ) Tn Tam. Pactiiri . In Ifp. Baauira . 
t i ) Danta e i l nome , ehe-gíi dar̂ no g ü Spasjimolj. , . 
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dire j non è punto diflbmigliante dalla carne del 
bue. 
Mí venne vaghezza di avere per mio divertimento 
un piccol Damimi e avcndolo prefo i Tamanàehi, mel 
portaron vivo alia cafa. M' informai del cibo> efeppfi 
efier le foglie di cert'albero ; e avendolo racchiufo in 
una piccola capanna, ne avea in abbondanza da' p-ic-
coli Indiani. Si rendé mgjpfueto in pochi giorni; e_# 
íl feci ufcire alia libera , con al eolio un campanelk» 
per ritrovarlo, fe fi fmarrifíe . Andò alie amate fue-» 
felve i e itatovi tutto il giorno íl vidi ricomparire tac-
to manfueto verfo fera. 11 c ibai , affinchè fi affuefa-
cefle a tornare , con delle frutta di Banana . Le man. 
giò ; e di li in poi ne veniva in cerca ogni fera ; fin-
tantochè j perduto forfe íl campanello , e prefo per 
isbaglio per anímale falvaticoj fu in mia afíenza ucci-
fo da' fanciulli delia dottrina, e allegramente man-
giato. 
L ' unghta della Danta è bifida come quella del bue. 
Se poi, com' eflb rumini ancora la Dantaf e noverar 
fi debba tra' mondi animali, de' quali era gíà permef-
fo agli Ebrei di mangiare, non faprei dirlo. Bensi è 
ílimatifTima queft' unghia , e giudicata opportune r i -
medio pel mal caduco . Non vidi mai perfoná venina 
tra gl' Indiani foggetta a fomiglievoi malore , ed eífi 
non fanno, che ne fia il rimedio. Si fervon taluni del-
le Dante a portar delle fome , come fpeííe volte fentii 
dal già nominato fignor D.Gio. Ignazio Sanchez. I n -
fatti, benchè di zampe corte j nè corrifpondenti pun-
to alia.vita, le Dante fono aíTai robuíle, e com' egli 
çni dicea , portan legate al bafto due groffe vettine-* 
Spagnuole, ripiene di acqua. 
Piíi delle Dante abbondano in Orinoco i Cervi , 
fcértchè' hoh fi grandi , cóme i noftrali. Ve ne fono 
due 
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due forte. Altri chiamanfi Jaraa ( i ) ; ed han come i 
noítai, ramate fe corna\ Altri ft appcllan 'Jam ( 2 ) ; 
e si nel peíame, che: in tutt' altro, eccetto ie corna , 
che fono delia lungtiezza di ffiezaodito* e pelofe, fon 
fimiliífimi agli altri. 
La grandezza di quefU cervi è come quplla de' ca-
vrioli« II íapore è grato > ma non di troppo . Nc' 
tempi piovoíi è miglíore j^angiando alíora il frutto 
del Guamacce ( j ) con cui maravigliofamente s' in-
gralfano . Veggonfi fpelfo ne' prati Je "Jame. Le 'Ja-
che fon piít amanti di felve. 
A fiare tra gente > cui la fatica piacefle , potrebbc 
mangiarfene aflai fpeflb. Ma toltone qualche rariflimo 
o cafo j o fortuna > flan colà i cervi s\ fpenfierati de' 
Cacciatori ^ come qu\ ílanno i noftri corvi« Sulla fmi-
lira ripa del fiume tAppàre j mi difíe uno Spagnuolo, 
che fopra piccol pezáo di terra non annegata , trovó 
una volta fino a quindici cervi ^ Ma non ebbero allo-
ra a farla cogí' Indiáni, pigri naturalmente , e da po-
co ; poíchè i viaggiantij fattifí eolio fchioppo ad am-
mazzarlij fe ne fatollaron ben bene . 11 corno del-
le 'Jamd calcínalo è un potente coníravvdeno . La- . 
Junghezza delle tíoítía non ecdc5de un palmo, e mezzo. 
C A -
t i> I n l í p . V e n t á » , 
< i ) In Ifp. Venado de èúerfl» peludo . „ 
U ) I n Iíi>. Guamache , fmto refrigeíâfttê J itt Tatft» Pacei« 
tòai 
L I B R O Q U I N T O / á j * 
C À P I T O L O V I , 
Déglt anímali piccolt commejlibUt ^ e âellâ 
Tartarughê terrejiri. 
T fta píccoll anlmall commcílíbiíi díamo il primei luògo úYtAràru ( i j . Queft'animale è una fpecie 
d' Iftrice < Le fue fpine, che non eccíedon di troppo 
Ja lünghezza delle fplne de'noftri riccij Tort varíate 
di bianco, edineroj come cjuelle degJ' Iflrici * Pefa 
cinejue in feí libbre; e Ja fila carne è teñera > e fapo-
rofa i ma fa troppo di mufehio * 
U Caccicàmo (2) coperto tutto dã capd á piedi di 
fcaglie fitte^ e duriffimes non è > come gli aniraall 
già detti j frequente neJl'Orinoco« Má flelle pianure 
del Meta fe ne trovan moltí < Se fe ne míra i l gru-
grto j pare un porclietto. Ma ¡1 fud ddrfo lungõ j e di 
figura tíonvefla j metterebbe voglia di afcriverlo tralle 
tartarughej fe non vi fi opponefl'e Íl fapofdeJle carni 
non ifpiacevole, nè fomigliante in maniera a quello 
delle tartarüghe, che pdffa dírfi un cibo di magro * 
Soggíorna comunemerite ne' prati í e in efíi fa dellej 
buche per abitarvi > 
Ne' prati di Cacchiam j e forfe anche altrovtí v'ha 
de* Cóa'igii falvatichi. Sono di color di caffè , e d¡ 
buon faporej ma pictíoli * U t A c c à r i } detto dagli Spa-
gnuoli Picure i può dirfi anch'eflb una fpecie di co-
nigli; fe non che è pih grande^ e forfe piíi faporito 
de* 
( O VoCe "Tamanaes. 
( i> Si chiama ancora ArraadiJle , I n Tan). Caiccàmo . Ixu» 
Maij?. See » 
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de'medefimi Conigli. Ve ne fon da per tutto ; e gli 
iliman molto gliltcfli Europci. 
Ne' topi delP Orinoco 10 trovo una tefza fpecie di 
conigli j ma non amati , che da' foli Indiaai . O vi 
fien dunque delle capanne* cui ftanziarej bppur 
manchino; vi fon certamente de' topi in qualunque-» 
parte. Ve n' ha una fpecie, che direra comune . Son 
piccoli notabilmente , ma fymli a' noftri . GP Indian! 
tutti fon pazzi per quefto topo ; e ne vanno in cerca., 
per darlo in lor traftullo a' fanciulli . Sono piCl grofli, 
ed abitano in tane > che fcavano ne' palmeti, i topi 
della feconda fpecie; e queíti fon commeftibili; e co-
me a me parej unaforta di conigli. Non gli ho man-
giati mai: ma ne so le lor lodi dagP Indiani. Ho ve--
duta la terza fpecie di topi fugli alberi delle felve al» 
lagate . Sono di ftraordinaria grandezza; ma non ne 
fo altre particolarità. Venghiamo alie tartarughe ter-
yeftri. 
La pifi celebre tra tutte le tartarughe dí terra è i l 
'Morrocèi ( i ) il quale non è gran fatto diverfo dalle-» 
tartarughe noftrali. Le fcaglie delle fue zampe fon 
roflej e cotte bene, fon tenère, e faporite . L a fuá 
óarne è migliore di quella di ogn'i altra tartaruga... 
Lodafi fopra tutto il fegato per la fuá tenerezza, e fa-
pore * 
I diverfi pezzi , o taitelli j de'quali è compoílo, il 
gufcio del Mórrocéi'y fono aflai belli a vedere . Se-» 
¡poffa di effi/arfène quell' ufo e per tabacchiere, e per 
altro > che fuol farfi della celebre tartaruga Carèí , 
la quale íi pefea fulla coila di S. Marta j non faprei 
dirlo. Si dice, ed è voce in Orinoco comunifíima-j, 
che 
f i> Voee adottata dagli Spagnuoli. I» Tam. C a n i . I n Maií . 
C u n t a . 
L I B R O Q U I N T O . 2J7 
ehe nella vefcica di alciiniMorrocòt ñ trovi una pie-
truzza rotonda , utiliflima pe' dolorí colrci . Credo 
nondímcno voce volgare , e niente in buona ragione 
fondata , che quel Morrocòjo abbia la fopraddetta_. 
pietra , il quale invece di dodici, ha ful dorfo trp-
dkl pezzetti, o tafiTelli. In tanti, che ne mangiai 5 
•non mi riuí'd mal di farne acquiílo . 
Trovad alP Encaramada gran copia di Morroobi'. 
Ma celebre fopra ogni al#o in quefto genere è un mon-
te al ponente di detta riduzione, che chiamafí Cap-
paxàima . Ne' viaggi per terra, il cibo ovvio, e che 
fenza nulla portare dalle popolazioni, trovafi da per 
tutto, è il Morrocòjo . Grande piíi di due Morrocoi, 
ma delle fattezze medefime, è il Tmtith-> faporito 
anch' efib, e íUmato molto da' Quqquf, da' quali n'eb* 
bi ragguaglio. 
Quelle due fpecie di tartarughe fon perfettamenta-» 
terreltri; nè fi fervon forfe dell' acqua, che per bere 
qualche rariílima volta . La ilate, liando fotto le ca-̂  
vità delle rupi, non beon mai. Ma c i ó , che piíi di 
maraviglia mi reca, neppur mangiano in tutto quel 
tempo. Ma tomate le folíte piogge , efcon di grotCa> 
e fi faziano delle frutta degli alberi cadute in terra. 
Sono un po' diverfi i Tajèlf » che gli Spagnuoli 
chiamano Terecàje ( 1 ) . Ma í T^jè/Zancorchè fien po-
co diílunili dalle Terecàje nella figura, fono nondi-
meno diverfi nella lor mole , la quale è notabiímente-* 
piccola , e non eccedente forfe ¡1 pefo di tre in quat-
tro libbre . 11 fapore poi , ficcome di tartarughe, che 
come diremo, flan buona pczza dell'anno fuor d'ac-
qua j è di lunga mano piíi grato . 
Tom.I. R 
CO In líp.Tsrecaya». In T*m, Taj sk . 
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I T a j e l j , íprovveduti ne' tempi eílivi di acqua_> j 
ove io credo > eh1? ne' piovoíl fi afeondano ; per ripa-
rarfi da'caldi 3 fanno delle gran buche alie íponde de' 
foffi per dimorarvi. Da una di efle buche Luigi Vátte'i 
figlio di Macciaccotto primo rególo de' Tâmanàchi, 
cílrafle almcn venti Tajèl i; e furo.i di non piccoJ ful-
fidio ne] viaggioj che io aUora face va per vifitare glt 
antichi fiti de' Tamatíachi. E' pericolofo aflai cavar 
colle maní Í Tajtii dalle Jor'buche : trovandovifi non 
rade voli.e infiem con efTi le íerpi. Nulladimeno con-» 
bárbaro ardirej e nulla curando le mie rimoftranze, li 
trafle tutto feflofo dalla Jor tana ; ed ebbe Ja rariffima 
forte di non trovarvele . 
Diciam finalmente delle Lumachc . Trovanfene da_« 
per tutto; ma non ne fan ufo nemmen gl' Indiani . La 
piíi celebre traite Lumache è una del pefoaímen d'una 
Jibbra, emezza» che i Tâmanàchi chiamano Nemu, 
Nemmen quelta fi mangia da venino ; nè io> fe non 
preceduto da altri j e veduta prima di mangiar qual-
che cofa» ho mai aífaggiato alcun cibo degl' Indiani. 
DÍ queflo Lumacone j incidendo con pazlenza, elen-
tezza infinita in rotondi pezzetti il fuo gufcioj farLj 
gli Ottomàchi delle Junghe filze per abbellimento del 
feíTo donnefeo. 
I Granchi di que' luoghi fon forfe buoni a mangiare: 
ma nonli tocca verano. E' notabile la lor piccolezza; 
c dalle zampe in fuorij la grandezza del loro corpo non 
oJtrepafla il diámetro di un paoloRomano. 
CA-
L I B R O Q U I N T O . 259 
C A P I T O L © V. 
Delle Formche Bacdàcbe . 
N O¡ abbiamo per qiialche tempo 3 Jafciando ne' lor covili Je Tigri 3 abbíam dico, ricreata eon 
animali piíi mitila viftaj e uditc a lungo Iccacciagio-
ni varie deJrOriaoco Ma eccoci chiamati 2. contem-
plar degl' Infetti, ne' quali troverem di nuovo9 fe-» 
non tanta ferocia, caftne .11 elle. Tigri a Jnolto almeno 
da maravigliarci, anolto da temeré ancora, e folfrlre. 
Sarebbe tollerabile, .fe -non vi foflero, che 3e iole-» 
Tigri , lo ílare nell' Orinoco . 'Qoefte o foa Jontane 
dalJ'abitato , ofe invaghite di cani, 'O dt uomini ven-
gon di íiotte nelle ridazio i i ; iJ iniffionario ail.neno , 
cni piíi Facilmente rieíce i! provvederfi di qualche-» 
mítica porta , può íiberaríi da effe . Ma con qual' ar-
te premnnirfi ancora contro gl'itifetti, contro leferpi, 
contro de'rofpi , ed altri piccoli animali , che come 
il miiTionario, credono di aver diritto alie.cafe ? Non 
v1 è rimedio . Biíbgna conviver c o a eííi . Noidiremo 
di queíli íngrati compagai minutamente , principian-
do dalle formiche. 
Sia la prima tra tutte, ficcome pifi grofla delPaltre, 
il Bacciàco ( 1 ) . í formicaj delle Bacciàche, che iru 
ogni parte in copia quafi infinita fi troyano , .atteía la 
terra, che al dífotto cavando ne eílraggono , foru 
quafi piccoli monticelli. Chi può prevcdere quel , 
che fottecra fi fannoí Le capanne, per quantoíi p u ò , 
fi edificano ín prati puliti, Jontani da'formicaj . Ma 
.bdbello, Tentitovi V odor del granturco, di cui fono 
R 2 in. 
((O JB Ifp. ^achaco. I n Tam. Chiaucò « In M*ip. C u c h i . 
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ingordifíime , facendofi lirada quafi per altrettante ca-
tacombe, vi penctrano Je Bacciàche, e vi fan pre-
ftaraente i coviJi. Si fcopa al difopra la terra , che_» 
cavan di notte; e nulla vedendoli nelle cafe) fe non 
i femplíci buchi 5 vi f i d i mora incautamente . Ma_. 
trattanto le irfgorde } c diligenti Bacciàche lavorano 
di continuo per ingrandire Je Joro fotterranee abitazio-
ni ; entro cui 3 dormendo i padroni delia cafa , in-
tromcttono a gara il granturéo. Scavata in quefta gui-
fa una caia, e votata cosí belbello al difotto del pavi-
mento 5 non di rado accade 3 che venute poi Je gran 
piogge j e renduto mol le il terreno j non di rado ac-
cade j com' io diceva, che la cafa 3 i padroni 3 e ]e__» 
robe reftin fommeríi nclla fofia fattavi dalle Baccih-
che . 
Non finifee qu\ tütto il male deite Bacciàche. Mag. 
giorc lenza dubbio è quelloj che apportano alie fe-
itienze degl'indiani; lequali , come altrovc dire mo, 
vengon fatte da loro nelle felve recife a bella poftaper 
feminare . Or quelle felvc fono comunemente ripiene 
di formica]; e già fi vede , che 1c Bacciàche hanno il 
granturco vicino non folo, ma fopra i loro covili. 
Ñol toccan punto , e ví crefee bello , e rigogliofo. 
Ma non per qaefto debbon fidarfene gli agricoltori; 
poichè 1c Bacciàche fóno sí acenrte , e piene di adu-
zia, o malizia, che ficure dei cibo vicino, lolafciano 
comunemente per 1' ultimo. 
Van trattanto in traccia de' lontani granturchi; e_í 
ancorchè tramezzo vi fieno e prati , e felve, ne fen-
tono immantinente 1'odore . Fan per la felva fu, e_i 
gih camminando di notte tempò, delle lunghiffime-» 
ítrade , conducendo fenza mai ceífare, il granturco. 
Vero è j che il frutto di queila pianta, ficcome diffi-
cile a ftaccare dal gambo, e ricoperto tutto di ruvide 
fo-
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foglie j non foggiace a' mordaci denti delle Bacciãche, 
come nelJe eafe , ove trovano i foJi grani. Ma nulla 
lor preme. Amano egualmente le foglic ; e in una_i 
notte j fpenfieratOj e dormente íl padrone j hanno 
1' abilítà di portar via alie lor tane quafi tutto il foglia-
me . Se il granturco è maturo > ed arrivato a perfe-
zionej nulla gli nuoce lo ípogliarJo di foglie. Ma fe 
non ha meflb il frutto, ajs'é tenero ancora , levando 
le foglie co'velenofi lor denti, non le rimetton p i í i ; 
e la meffe è perduta indubitatamente. 
II gualto lleflb fan le Bacciàcbe delle foglie degli 
aranci , e de' limoni, e di akri arbofcelli gentili ; i 
quali poi, oflefi dal venéfico dente, o fi feccanoaf-
fatto, o non ripiglian che tardi il primiero vigore. Se 
ogni altro cibo , e di granturco , e di foglie di aran-
ci , e di altri delicati arbofcelli manca alie Bacciàcbe, 
mangíano a gara, e portan vía le foglie d'ogni albe-
ro. II bello poi è , che laddove le noítre formiche_» 
raccolgon d' cítate, e godono delle loro fatiche nel 
verno; le Bacciàcbe alPoppoíito fanno nel verno delle 
abbondevoli provvifioni , e ne' gran caldi d' eftatej 
ftanno al frefeo fotterra , e mangiano allora il rac-
colto . 
Difli, che fan le provviíioní nel verno; e voglio 
dire j ne' tempi piovofi, che fon la ítagione, chiama-
ta inverno in que'luoghi. Venute dunque le folite-» 
piogge, le Bacciàcbe , efeono ornate di ali dalle lot* 
tane; e ciafeuna di efie, dopo breve giro, che fa_. 
qual nuovo augelletto per 1' aria, ricade in terra , e 
diviene madre feconda d'un formicajo . Gli Orino-
chefi, che fan bene il tempo di queíl' annuale trasfor-
mazione delle Bacciàcbe, vedutelc appena volare-» , 
van tutti quanti fellofi alie lor tane ; e meflifi all'intor-
no di elfe 3 ne prendono a gara quante mai poíTono 
R 3 per 
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per metterle in capeftrini, fatti a bella poíla pet* que-
fto fine . 
Eicon tutte Je Bacciache J' una «Jopo faltra dalle Jor 
buche y lafciandovi dentro Je fole uova : edefcono in 
un fembíante fpaventevole a chiccfiefia» fe non agi'In-
dianí. Son grofli, ed acuti i lor denti. Ma nulla cura-
no ií loro morfo gli Orijiochefi; e colle maní tutte in-
fanguinate feguitano a farní*acquitlo , fino all1 ultima 
formica. Ma perché mai fi bárbaro traílulíoí Dovrò 
dirlo? Per íngordigía. Recídono il capo dt queüe_>, 
che riefce loro di prendere ; le arroltifcono fu delle 
laftre infocatee le mangiano. Con quaí piacere_j? 
EíTi cel dicano» Ne lodano fpecialmente i l ventre, il 
quale j> allorchè íbrtono dalle buche y è delía groflez-
2a d1 un cece bianco >, e pieno di una materia burrofa. 
.Anche a me il primo anno ne furon pórtate 3 quafi do-
no fceltifiimoj in un caneítrino. Lacuríofità m'induf-
fe ad affaggiarne . Ma mi avvidi ben todo , ch'era.. 
un cibo da bárbaro, e troppo ripugnante alia natura di 
un Europeo. 
C A P I T O L O X I . 
D ¡ altre [pede di formíche . 
S On quafí deíla groflezza delle Bacciàche, ma nere, e di denti di lunga mano pifi acutí, e taglienti, 
cert'altre formichej iJ cui nome reftò con eífe i i u 
tAmerica. Gentili tuttora i Tamaaàchi , fi fervivan 
di quede formíche a fperimentare il valore de' giova. 
netti, applicandole alie Jor carni. Chi di eífi foffriva 
pazientemente il morfo, e minor fegno di dolore mo-
ftrava .j per l'entenza del bárbaro rególo era riputato 
il 
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piCi valoroíb. V Iràche ( i ) formica,, che trovafinel» 
íc gran macchie , è Ia peggiore di tutte. E' fi fenfibi-
le> e tanto dolore cagiona il fuo dente , che reca in-
dubitabilmente la febbre . Nafcollc tralefoglie, che 
vi fono in copia fomma per terra , benchè lunghette, 
e di mole non piccoia , fon difficiliífime ad oflervarfi. 
Volendofene sfuggir le puntare, non può ftarfi, che 
fofpefo nelle reti fu gli av^eri. 
Cafualmentej al íolito di ogni altra cofa, fe ne_» 
fccpr\ i l rimedio nel 1766. Nei mio viaggio ai fiume 
Turfaa, nel qual luogo eran venuti per abboccarfi me-
co gli tAreveriàniy furon morfi dalle Iràcbe molti de' 
miei compagni Indiani; i quali fcalzi al lor folito fog-
giacciono piíi d' ogni altro a fimili incomodi. Lamen-
tandofi , com'era naturale , quanti erano ftati dal ve-
lenofo dente trafitti, il folo Luigi Và:te , ferito anch' 
egli, non ne fentiva in verun conto il dolore; c s\ da 
Jui , che da'compagni fugiudicato, che non potea_* 
eflerne la cagione fe non Ja carne fecca, e falata (2) , 
ch' avea mangiato pocanzi. Infatti datifi tutti i ferid 
a mangiarne , rcílò mitigato il dolore . 
Leformiche, di cui oradiremo, llannoordinaria-
mente nelle capanne ; e benchè pur fe ne trovino al-
trove, Je capanne nondimeno fono il Joro piíi amato 
foggiorno . II Cramàru (5) è una formica si piccoia, 
che a non uniríx in compagnia di altrc delia fuafpecie, 
farebbe appena vifibile. E' di colore rofliccio', e di 
una fecondità sí prodigiofa, che pochiflime di quede 
formiche fono di avanzo a riempire in breve tempo 
una cafa . Si voraci poi, ed ingorde, che nulla di 
R 4 com. 
( t ) Voce TatcCa . In Tarn, fi dice Rache . Gl¡ SpagnuoJi miei 
conu'agni non nc feppero iJ oomif . 
C2) Inlfp.Tafiajo. 
(3) Voce Tarnanaca . 
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commetVibile sFugg;e il lor dente. E1 neceiTario > fe_j 
vuoifi coniervata una cofa j tenerla fofpefa con fune-» 
dal tetto delle capanne » Ma quante volte non bafta! 
Cos^ foípefo teneva io già il zucchero roflb, di cui 
e pe' miei j e per gli altnii bifogni aveva io fatta prov-
vifione. Ma non fapendo ancora la malizia delle_» 
Cramàre 5 legai la fune vicino a terra ad un fufcello 
inchiodato ncl muro. Saliroí»o le Cramàre prima pel 
muro 5 poi per la corda , e fe ne fecer padrone . So-
fpefi aíJora dal tetto fteílb il zuccheroj per calarlo di 
poi ne' bifogni con una fcala . Ma non bailó neppur 
quedo . Si fecero lirada per entro del muro; e fenza 
eflere oflervate , rifalirono di bel nuovo in cerca dell' 
amato cibo. 
Non par che debbanft, che in call di llraordinario 
male, adoperar gli fcongiuri. Le Cramàre i ficcome 
molti altri infetti, fono nelP Orinoco una piaga ordi-
naria. Ma crebbero un anno a tal fegno, ch' eflendo 
la mia cafa quafi tutta form ¡che, pcnfai non efler te-
merità , nè agli ecclefiaílici coftumi interdetto , il fer-
virmi di cotai mezzo. Ne fegu) di fatti, fe non una_> 
liberazione totale , un follievo almeno aflai grande-»; 
partitefi , o morte molte delle molerte Cramàre. 
La formica Painche, cioè a dire nel parlare de'Ta-
manàchi il Cinghiale-, è domeílica anch'eíTa, e di 
denti s\ acutí > e mordacij che non irragionevolmen-
i te chiamafi con queíto nome ; e noi potrem pure-j , 
rendendo italiano il foreítiere vocabolo, chiamarla la 
Cinghialetta . Per altro fi lia pe' fatti fuoi a girar per 
la cafa, e non morde, che chi Je íi accoíla. 
Formica pure può diríi certo piccolo infetto, ch' 
appellafi Nuche da'Tarmmcbi ( i ) . E ' della groflez-
za 
( i ) In Ifp, Coinegen . 
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za delíe Citigbialette, di colore biancaftro» e dl urL-
dente fopra ogni akro infettOj vorace. Non vedefi, 
che rade vohe di giorno; e come dirò p¡ü fotto, efce 
a recar guafto neJl' ore buje. Segno indubítato dç!Je_# 
Nuche fon certe piccole Junghe volte, non eccedentí 
Ja grofíezza d i un dito , che fan di notte tempo fulla_* 
fiTpfetficie del pavimento, o fu queJla de' muri . Vi' 
ftanno al difotto in granv^opía ; e ficcome difopra ac-
cennai , giran foltanto la notte in traccia di cibo. 
•Cibo Joro gratiffimo fono i Jibri . Piaccion loro 
ugualrnente le telej ed i panni; e in una fola notte_>, 
aJtrove furando co' tienti j fporcandò altrove colla te-
nace lorbava* un ¡ta alia terra, fon capad di manda-
re in malora quanti libri ha feco ií miflionario. 
Chi vuole in qualche maniera confervatii fuoí libri,' 
fa d' uopo, che tenga e muri , e pavimento nettifli-
mi ; non tralaíciando mai giorno, in cui non vi fcopr> 
o faceia feoparvi da akr i . Giova lo fcuoterli fpeffo , 
e levarnc ogni polvere , di cui fon le Nuche amantií-
fime» Subitochè ful pavimento Je nominate voltine íi 
veggono, bifogfia fchiacciarle co'piedi; nè permette-
rej che in tutta la cafa, per lontanc che ítieno da' 
libri j faccian le Nuche i lor nidi . Se quefto rime-
dio aecurátamente non s1 ufa , fon rovinati i libri , 
vanno a male e carte, ed archivj. 
Queft' infetto trovafi ancora nella campagna; e ne' 
prati , oltre le voltine fuddette , fan certi íbrmicaj> 
che pajón colonnette, o termini, meíTivi di trattoin.-
tratto. Ma nelle fel ve, ove pure íi trovano, accofta-
no i nidi agli alberi , e ne oceupano il tronco in-. 
pochi giorni. La terra, di cui fon formate 1c abita-
zioni delle Nuche, può dírfi ¡1 fior delia terra per la 
fuá bontà ; e i Quami, mefcolandola condella crcta> 
fe ne fervono per fare i Jor vafj di terra. 
CA.' 
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C A P I T O L O X I I . 
D i alcufji infetti notabili. 
ALie Nuche aggiungiamo anche i ragní . Nell' Orinoco j benchè iHafwlifcodo dalfEuropa tan-
tecentinaja di miglia , non fi ftà lontano punto da' ra-
gni. Ve ne fono de1 fimiJi a' nodri . Ma quelti fon_i 
ijoti ad ognuno . Pari i am d un que di altri . Non mol-
to prima delia mia partenza dall'Orinoco» ne compar-
ve una nuova moleftiíTima razza . Son piccoli , e rof-
fi ; ma cotanto velenofi nel morderé, ch' ebbcro a pa. 
tirne di molto i feriti. 
Adoperai per liberargli la rafchiatura della frutti-
glia di S. Ignazio , data a bere in acquavite di canna-
mele ; e fu rimedio opportuno , e prontiflfiino . Non 
ho mai vedute le Cojí ( i ) ragni notiffimí agli abitanti 
de' paeli vicini a Popayan, de' quali parla diílcfa-
mente il P. Gumilla . Credo però , che fien fimilifíimí 
a quelli , eífendo , com' efll j velenofi , piccoli > e_í 
roffi . 
II regno, dettoda' Tamanàcbi tAràja, è di mole_» 
affai portentofa ; cioè della grofTezza della teíla di un 
uomo , peloíb tutto, e fe crediamo a' Parécbi y ne' 
cui paefi fi trova , faporofo a mangiare . Dicono, che 
fia del fapore de' granchi. Nei mio viaggío a'Parécbiy 
non mangiarloj che tanto non avrei ardito, ma volli 
aimeno vederlo . Ma non riufcl a' giovani , che fi fe-
cero a cercarlo in vicinanza della mia Ranceria, di 
tcovarne venino . Non poífo perciò darne altre noti. 
zie, 
C i ) In Ifp. Coy»s , 
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zie j che quelle j che ho detto, ed ho íníefo comirne-
mente in bocea d'ognuno. 71 
La Palma Corozzo j fpaccata per eftrarne del vino, 
eflendofi imputridito ii llio tronco, produce certo ver-
me deJla groflezza del pollice j e di colore bianchic-
cio. Quelto verme, che dopo pochi giorni fi trasfor-
ma in una í'pccie di fcarafaggio, è Ja delizia di molti. 
Lo dicon grato al palato, dei fapore del burro> e gil 
danno infinite Jodi alia barbara. 
V b tral granturco, attaccato ordinariamente alle_» 
foglie, cert1 altro verme , armato d'irtiffimi pel i , o 
diciam vero, difpine. Ffenfibile ineílremo latrafit-
tura di queíli peli , e cagiona indubitatamente la-, 
febbre . 
Non la febbre, ma un doJore certamente acutiflimo, 
reca Ja puntura dello feorpione , detto da' Tamanàcbi 
tsiccajavacà . Sentii dire, che gli feorpioni fieno on-
ninamente mortiferi nell' iíbla delia Trinttà . Non è 
cos\ nell' Orinoco, benchè fia íenfibiliífima la Jor pun-
tura. Tra le palme de'tetti ve n'ha di moJti; e di 
notte in ifpecie cadono in terra, o fulle reti, ed tAmà. 
che di quei, che dormono . lo fui punto da uno di 
efli; e tal fu il doJore , che credei di eflere flato mor-
fo da qualche ferpe j cadutami neJl' tAmhca . Ma.. 
accortomi al lumq recato, dello feorpione, bewi ,co-
me mi fu fuggerito , un po1 d' acqua , e cefsò imman-
tinente ii doJore . Tanto è pronto, e valevole il r i-
medio. 
II Cberepè ( 1 ) abita anch'egJi tralle palme de'tetti. 
NelJa groflezza, e Junghezza, come pur nelíe zampe, 
è fomigliantiflimo al gambero. La trafittura del Cbe-
repè fi crede mortale da tutti. Ma benchè fieno fre-
quen-
( O Voce Taman. In Ifp, Cien wet. 
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quenti nelle capannc 3 e ío veduti gli abbia piii volte, 
caduti in terra dal̂ tetto ; non feppi mai nondimeno j 
che ferifíer venino in tant' anni, che vi dimorai. 
C A P I T O L O X I I I . 
DegP infetti interni . 
I Nfetti interni chiamo io qiielli, che penetrando le earn i di coloro j chemordono, vivon poi , come 
in propria lor cafa 3 al didentro. G f infetti molerti j 
che in Europa fono cotanto ingordi del fangue dcll1 
uomo j trovanfi ancora colà . Ma queílo non bafta-.; 
eíTendo J' Orinoco un paefe j in cui que' gran mali j 
che fono a' mortali addofl'ati, tutti quafi in centro íi 
adunano . 
V è tralle pulci una razza, che piccoliflima fopra 
tutte, è altresl fopra tutte moleíla. Queíte pulci chia-
manfi dagli Spagnuoli Nigue ( i ) ; e quafi aitrettante 
mignatte, fi attaccano tenacemente alia vita . Se non 
che Iddio volefle» che foffer Je A/igue come le mi-
gnatte . Sono quelle oflTervabili j e può guard arfen C J 
ognuno; non cosí dalle Nigue. Siccome fon si píceo-
le 5 penetrano le calzetto, entraño per le aperture-* 
dclle fcarpe, e cercano ingordamente le carni. II boo 
cone alie Aligue pió grato fono i piedi, o fien degli 
uomini; o fien delle beflie : ma fpecialmente piaccion 
loro le dita . Non rifparmian le dita medefime delle 
mant; e benchè a quede membra tirino fpecialmente > 
non è cafo però rariífimo, che cerchin fede ancora^ 
neJl' altre. ^ 
Pe-
( O I n Ifi>« Nigua», I n Tara , Cichs , I n tyaJp, Mapachini • 
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Penetrata entro Je carni Ja Nigua-, veiled qtrafi fu-
bito di pelle biancaftra. Statavi duè j o tre giorni, ft 
cangia in un verme tondoj bianco? e della groflezza 
di un cece . Sin d'aliora è ripiena tutta di uova, che 
convertonfi anch'efle in altrettante Nigue . E ' facil 
quinei inferiré j oltre il dolore della puntura j qual* 
elterminio rechin ie Aligue alie carni, Direra piii lot-
to de' rimedj . Seguitiamp adirnc i mali. 
Sc nulla trafcurati il cavar prontamente la Nigua > 
rendutafi padrona delle umane membra, le fa divenir 
tutte un cuvile di vermi. Alcuni, perché non tofto le 
cavanoj e giorno , e notte di vorano internamente la 
carne , ne divengono zoppi . Altri fi rendono inutili 
affatto ; e ridotti a queflo mifero ftato , flan tutto gior-
no a federe quafi altrettante ftatue. GI' Indiani, fle-
cóme piil -abili alevarfeicj non arrivan comunemen-
te tant' oltre . Ma de' N e g r i , gente coftretta a fervi, 
re per forza da'lor padroni, e vogliofa di sfuggire , 
anche a cofto della propria vita il lavoro ; non è cafo 
rariffimo . Oh qual brutta figura fan mai i piedi di 
quefti Negri feontraffatti , ruvidí , groflí, e fomi-
glianti a' favi deir api per le molte Nigue j che vi íi 
afeondono! 
Venghiamo a' rimedj . U míglíore di ogni altro è 
Jevarfele fubito. Ma non fempre o per diftrazione di 
mente; o perché il dolore, che recano, prendefiper 
effetto di fangue , che bolle; o per noja di ílar conti-
nuamente a vegliar fulle Nigue 1 non fempre, dico, 
riefee, il liberarfene incontanente . Ncl rimanente, 
fe accorgendofi del morfo della Nigua , fi toglie tofto 
da' piedi ogn' ingombro , un índianetto con in mano 
unafpina, com'efli ufano; oppur eol ioípi l lo , all'ufo 
degliEuropei, è baftevole a traria fuori fenza molta_« 
fática. 
Pre. 
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Premon dunqite priiníeramente la carne vicina alía 
Nigua ; e fe vi e penetrata di freíco ; nè íi è beru 
ancora internata ; preinuta cosí colle dita, falta fuora 
in un attimo • Se quedo a torla non baila, come non è 
Certamente abbaftanza , fe peí contrario è vecchia Ja 
I^igua-; e da pih giorni ftà tra le carni a cibarfi , ado-
perano la fpina > o lo fpillo ; e fcoftando ( immagi-
nate con qual dolore ) la cjrne vicina, la traggoru 
fuori per forza. 
Dio guardi, che crefcíuta già , ed attaccatafi for-
te' alie carni j non fi eílragga la Nigua tutta intera.. 
colla fuá pelle; Ja quale è una membrana fottiliffima, 
e teñera . Queila parte di pelle, ch' entro vi reda ^ 
enfia poi> e innafprifce foinmamente la piaga . Bifo-
gna, fe vuol guarirfene , laí'ciaríi tormentar a bell' 
agio j fintantochè fia tutto ed'uovaj c pelle Jevato . 
Accade però (tant' ò la perizia de1 piccoP Indiani ) , 
che quantunque le Nigue fien teneriíTtme 3 ordinaria-
mente le caccin belle ed intere. 
Quefle Nigue cávate , non le buttan mica per ter-
r a ; nè le lafeiano incautamente nelle capanne: male 
infrangon fubito colle lor uova , o 1c gittan tollo nel 
fuoco. Imperciocchè , lafeiate fenza fchiacciare j o 
bruciarcj I'uova (i fchiudono in breve tempo ; e in-
vece di una» che fe ne leva, riforgon di molte decine 
dalfuova. In que' N e g r i , che abbandonano in pote-
re di •qucíl'Infetti Je loro carni, io immagino nelle_» 
Nigue una continua trasforuiazione di Nigue in ver-
me > di verme in Nigue \ falvo quelle che faltan fuori. 
Se ¡penctrino feconde nelle carni; fe v' entrino le fo. 
Jefemine, oppur i mafchi ancora vi entrino; ofienj. 
tutte «rmafrodite, -chi faprà dircelo? Ma tiriamo in-
jianzi. 
O in. 
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O intcre j o in pszzi filevino dalle carnile Nigae* 
fi mette poi entro il lafciato coviía > affinchè non li 
goülí la parte > della cenere del tabacco 4a píppá ; ç 
quefta forta di cenere è üa rimedio efficacililmo . Pel 
dolore, che in levarle fi fentCj non s'indiicon tutti ad 
adoperare lo fpiJlo . Alcuni pongono a1 piedi forati 
dalle Nlgue una pezza, cui ftendon fopra della gom-
ma Caragna . Levaíidcpo qualche giorno la pezza; 
e vengono ínfiein con eíTale N'tgae . II rimedio fco-
pertofi non è gran tempo dal P. Roman , è il fapone.^ 
Orinochefe, di cui diremõ a fuo Juogo . Queila forta 
di fapone íílupidifce le JS/igue, e in breve tempo le 
ammazza. Vero è 5 che reftan dentro la carne corn' 
eran prima di mettervi il fapone; ma facilmente a>. 
guifa di morbidi calli fi ftaccano. 
Son rare le Nlgue ne' paefi freddi; ma ne' caldi, 
e non abitati tuttora, frequentiiTi ne in fommo. AU' 
Encatamada , riduzione da me fondata» ebbi a patir-
ne infinitamente ; e per libararmene j fuggendo Scil-
la , dovetti incontrare Cariddi. Con pazienza e fuá, 
e mia me le levava un Indianetto . Parve a certo fol-
dato tardo di troppo Y Orinochefe rimedio: parve an-
cor bárbaro; e fattofi cortefemente a cacciarmele col 
temperinO) mi tenne fotto V eculeo, per levarne tren-
tacinque, che v'erano, quafi due giorni. 
Infetto anch' efib amico di umana carne è certo ver-
me i detto dagli Spagnuoli Pelofo ( i ) . Diceíi pro-
dotto dalla puntura di certo mofcone, il cui nòme non 
fo . Crefc'c dentro le carni; e d¡ efíe giorno > e notte 
fi pafce» Non ve ne fonoj che Íofappía> nell'Orino-
co » Ma nel mio viaggio dalla Vega a S. Feda vidi un 
amico j il quale tralítto dal deto mofcoae alcuni gior-
ni 
( j ) GufarK) peludo . 
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ni innanzi j avea fulle fpa)le un verme pelofo afi*ai 
grande . GJi fu efiratto , premendo accanto Ja carne , 
e tutto intero faltando, lafciò Jibero il paziente. 
A tanti malt fi aggiungon le Zecche; le qual i , fe^» 
non entraño affatto nelle carni; lévate con forza , vi 
Jafcian certamente la tefta . Abbonda di quelle in par-
ticolar mòdo la Màita . Se foflevi del beltiame caval-
lino, ad eflbforfe ne attribuirei la cagione .Ma nelle 
gran maccKie , ficcom' è la fdà i ta , non vi fi trova_.; 
ieppure dirnon vogliamo, che fien zecche di Dante, 
o di altri animali falvatichi, come taluni credono. 
Ne fon pieni in qualche parte i ramofceíJi bafli degli 
alberi ; e ftandovi unite infierne > come in unofciame 
di Api , cadono addoíTo a chi vi pafla ; e recan pai 
alie carni quel dolore, che può di leggieri immagi-
narfi. Quelle zecche fono rofliccíe, e piccoliflime ; 
e ungendoficon della foglia di tabacco mafticata fi ítac-
cano fácilmente. 
C A P I T O L O X I V . 
I V mofcherini. 
I Piíi amabiíi tra gPinfettt voíantí, Í piíi vivacij e viftofi fon le farfalle. Di efle vi è una moltitudi-
ne , e varietà quafi incredibile . Ma queíli fon gii 
unicí 3 che fien grati alia villa j tra tanti infetti . 
L ' umido grande di quel clima unito al fommo caldo , 
che v' è j produce collè farfalle, numerofi ftuoli di al. 
tri nojofiflimi infetti. Son molte neile cafe le mofche; 
e ficcome in paefe lor caro , vi durano tutto 1' anno . 
Non fono tante, viaggiandofi pe' prati, per le felve, 
o pe'fiumi. Ma pur ve ne fono. In alcune parti le ho 
védate di color cenerino. 
Que-
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Quedo fchifofo infetto farebbe in qualche maniera-» 
tollerabile, fe foflc foJo in recar molellia agli abitan-
ti dclP Orinoco . Ma che . Sieguoíio per non mai 
partirne i moícherini ; i quali fono di varie fpecie:.*. 
La Zanzara (1) è ivi conofciuta da per tntto, tranne 
i freddi paefi, ne' quali non v' è . Nell' Orinoco ab-
bondano a tal fegno , che reca ítupore a' meno prati-
c i . Vero è , che nelle riduzioni già da gran tempo 
abitate, e pulite tutte all' intorno, qual' era tra le-» 
Orinochefi Gabruta j non've n' ha ín tanta abbondan-
2a . Ma ne fon pieni i vicini luoghi. 
Quando fondali una nuova riduzione , bifogna fu-
bfto prepararfi alie trafitture delle zanzare ; e quan-
tunque non vengano ordinariamente che di notte nel-
le capanne > tante però ve vC entraño j che il ripofar-
vi è fommamentf difficile. Ne partono col venire del 
giorno , ma tornan tollo la fera; e quella ingrata vi-
cenda dura fintantochè non fia ingentilita dopo molt' 
anni una riduzione . Ma fon fempre , eccetto quedo 
palmo di terra , infeftate dalle zanzare e le fpiagge_* 
de' fiumi, c le felve , e li prati . 
A fcemar qualche poco le trafitture delle zanzare-* 
giovanol venti periodici de'tempi afciuttij ne'quali 
non fono fi numerofe , come nel verno . Ma tolti i 
venti non trovafi rimedio alcuno durevole.Gli abitanti 
Spagnuoli le difcacciano co1 fazzoletti j che tengono 
di continuo in mano ; ma tornan ben todo. G F India-
ni fi danno continuamente deJIe palmate per ammaz-
zarle ; e fon s\ avvezzi a quelle quafi continue botte, 
che di notte tempo > trafitti dalle zanzare > fanno an-
che dormendo il medefimo. Potrebbe , dirá forfe il 
lettore j rimediarvificon un zanzeriere, Da chi? da-
row. / . S gli 
C O In li}?. Zancudo . In Tim, MacsUchs . lit Mjip'Aniu • 
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gl' Indian! ? non 1' hanno 3 e fi portano, quietamente 
brattendofi , la lor míferia . Da' miflionarj ? Ma di qual 
luogo parliamo ? "Siamo not dimenticati della zoncu* 
Tórrida » ove perpetuamente fi iuda j e dove non ccr-
cafi con uguaP anfietà di liberarfi dalle punture delle_» 
zanzare > che dali' affannofiflimo caldo. 
Ho io adoperato ( perché qual cofa non ufaíi per 
isfuggire un travaglio ? ) il zanzeriere . Gli Ottomà-
chi ftefii, tuttochè barbad) F ufano ; facendo colle_j 
tenere foglie della palma Mu'ricce de' padiglioni, fotto 
cui dormono nelle fpiagge de' fiumi . Ma Ion rimedj 
ben deboli alle zanzare j che facilmente per qualun-
que buco vi entraño . Ma diaíi pure j che non ve ne 
penetri neppur una . Pajon próprio una flufa gli zan-
zerieri ; e difficilmente fi regge quieto al gran caldo ; 
cd è neceffario per rifiatare almeno , feopriríi, e dar 
luogo a che v' entrino le zanzare . Queila noja in di-
fcacciarle perpetuamente mi fece col tempo deporre-» 
ogni ingombro interno alia mia i^Amàca; e benchè tra-
fitto da' pungoli dormi i almeno piü ripofatamente . 
Fanno taluni del fumo per allontanarle. Ma è di po-
chiflimo giovamento. Ho veduti altri paíTeggiare gran 
parte della notte per isfuggirne le trafitture ; e quefto 
rimedio è migliore ; purchè íi abbia la foífcrenza di 
ítare fenza dormiré per qualche tempo. lo mutai a_» 
queft' eífetto , fpecialinente ne' principj» piü ítanze-» 
per ripoí'are almeno in qualcuna ; e una volta non ri-
cufai di dormiré in una difpenfa, in cui teneva del 
pefee j e della carne falata . Tutti nondimeno fon ri-
medj inefficaci j e non ifcema le zanzare, che il folo 
tempo . 
Le zanzare j di cui ho detto finora j fono notturne. 
Ad aggiunta di pene , vi fon pure delle diurne. Son 
di due fpecie . Altre fono di inacchie» e vengon-
chia-
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mate in Tamanhco Rivàu . Sono nere anche quefte , 
ma pajón piü piecole . Altre fono di prato; è i l Jor 
colore è verdiccio. Ma benchè diverfe in quedo, è 
ugualiílimo il loro pungolo . Quefte verdiccie veg-
gonít neir inverno allor quando fiorifce I' erba rozza 
de1 prati. Non fo qual fimpatia íi fcorge in efle pe'fio-
ri del granturco ; e quando qucfto li mette j crefca-j 
in immenfo ogni forta di zanzare. 
Tra' mofcini pííi picc|)li delle zanzare ve ne fon 
pure de' diurni, e de' notturni. Diurno è il Roda-
dore ( t ) . Punge acutiílirnamente > e punge dalla mat* 
tina alia fera quetlo nojofiffinio mofcherino ; non par-
tendo dalle capanne , fe non finito i l lume del giorno. 
Chi poi pub dime H copia , e quanto ingordamente ft 
attacchino alia faceia, alie mani, ed a qualunqua-j 
parte fcoperta del corpo ? Vi lafciano delle bollicine; 
c le mani, ed il vifo degli abita iti ne fon ricoperte-» 
continuamente . Se fcacciafi il Rodadores non tarda 
un momento in tornare; nè v' è fperanza, che feo-
ílili m a í , fe non ripieno di fangue . Ceda a l l o r a e j 
cade g ià rotolonc > non potendo cavarne di p i í i . Sa-
rebbe fuperfluo in clima fi cocente j adoperare i guan« 
t i . Ma íel permetteíTc il caldo , dovrebbe ufaríi anco, 
ra la mafchera, e Dio fa fe baftaífe ancor quçílo car-
nevalefco riparo . Per antica a che fia una riduzione » 
a fineílre aperte» v i fon fempre nelle cafe queíli mo-
fcherini . 
Notturni j o almen matutini > e ferotíni fono certí 
altri mofeherini, detti in Tamanhco PaccicM (2) . 
V ha una razza di quelV infetti anche nell' agro Ro-
S 2 ma* 
( 1 ) In Ifp. RoJaJor . Non potremmo noi dirí i l RotoliACe f 
In Tarn. Nuruache ? o Mapiri , in Maip. Mt^ini • 
CO I n Ifij, Jejènei. 
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mano 5 e llchiamano Saraphbe . Le Orinochefi Sara-
piche fan ficuraraente agli abitanti dl quel fiume due 
vifitc al giorno, cioè la mattinaj e la fera. Non fono 
bòccone lor grato tutte le membra ; e fi attaccan fol-
tanto alia fommità delia fronte. Son piccoliíTime , e 
nere : ma fenfibile in fommo la loro trafittura. Nelle 
cafe non v' entraño. 
II Ttnbiguài non punge punto ; ed è fimiliflimo a 
que' mofe in i , che fi trovaiio attorno alie botti. AU' 
Orinoco , ove vino non v1 ha, fi pofano fopra qualun-
que cofa; e ne' Juoghi umidij e fpccialmente ne'pra-
ti annegati , ve n' è un' abbondanza incredibile; ri-
coprendo talvolta tutta Ja vita di que', che vi paf-
fano. 
Piü moleíto del Tenbiguai (1) è ¡1 mofeherino, 
chiamato dagli Spagnuoli Melero . E'ñero , e della-j 
grofTezza de' Teabiguàt . U berfaglio di quefto mo-
feherino, fon gli occhi. Non pare , che fiavi intui-
to l'uomoj altro membro, cui tiri . E' fortuna non_, 
piccola, che non trovifi da per tutto il Melero . Al 
fiume zAwvàna vi fon í i t i , ne' quali non è poifibile di 
ílarvi con quiete ; ed entrando a gara negli occhi , è 
neceflfario o di avere in perpetuo moto le maní perdi-
fcacciarli , odifoífr ire , che v'entrino. Entratine a 
me alcuni, e mancatami in fine la íòfferenza, tirai giíi 
fulla faceia una reticella , ch' aveva cafualmente ÍÍLJ 
tefla; e non potendo paíTare i mofeherini pe' buchi, 
. per c i ó , che dirò, pranzai quietamente . 
Quefto mofeherino 3 il quale , com' ho detto, chia-
mafi in Ifpagnuolo Melero, potrebbe dirfi nel noftro 
Italiano il Melli fero . Porta feco in fatti una fpecie di 
materia vifeofa, che ivi comunemente credefil mele . 
Si 
CO Ih Ifp. Mof<ii}itos bovos. 
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Si dirá piíi innanzi di ccrti mofchcYini neri » ¡ quali 
fanno del mele, e forfe fon quefti lleífi. Per ragione 
di quclto o mele , o qualunque altra fiafi vifcofa mate-
ria noa è lor facile di penetrare perle reticelle. 
C A P I T O L O X V . 
Dt altrt infettí 'volantín 
P Arrebbcr d'avanzo ad cfercizió dell'umana pa-zienza gP infetti j de' quali abbiam detto . Ep. 
pure non fono tutti. Eccone un' altra razza, piíi mo-
icíta forfe de¡P altre . Cimici come le noftre , non ve 
ne fono : feppur, come accade tal volta j non vi ven-
gon pórtate ne' bauli de' viaggianti . Fan le lor veci 
certi fetidiflimi infetti, che poffiam chiamare Citnki 
volar/ti. Tanto nella figura, e nel fetore le raflbmiglia-
no . Non mi rifovviene in Orinochefe il lor nome. 
Le Cimici volanti non fi veggono, che ful principio 
del verno . Allora , quafi pronoílicando la vicina.-» 
pioggia, unite (e non efagero) in copia appena credi-
bile , fan per 1' aria un rumore, che di notte tempo > 
in cut foglion fentirfi, mette terrore . Si fermafíbro 
almeno a Itrepitare per ]' aria . Sono amanti appdTio-
nati di lume , come le farfalle . Entran perciò nelle-» 
cafe ; e facendofi a vezzeggiare la luce, e fvolazzare 
intorno de' lumi , cadon Íopra de'tavolini; laíciando-
vi quel puzzo , che può ciafeuno da per fe ílefib imma» 
ginare. Qu) il puzzo : ma nellc cucine, volando in-
torno al fuoco, e cadendo entro Je pentole , che fon_. 
colà fenza coperchi, voi ben fapetc o lettori , fenza , 
che io vel dica, quel che vi lafeino. Ailontaniamo gil 
.occhi da quefta pede, per paliare ad un' altra , 
S 3 Soil 
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Son piene in Orinoco le cafe d i cert' infettOj il cut 
nome è Cuccaràccia ( i ) . Son Je Cuccarhcce d i color 
di caffè j delia grandezza de' gr i l l i maggiori, e d i vo-
lo cortiflimo . Le loro zampe fono ármate d i punte a-> 
guifa d i fega . Son fecondiffime; e di tanto in tanto , 
non faprei dire in qual tempo i come altrettante luma-
che fi fpogliano j e da rofliccie divengon bianche. Si 
converte alJora in infoffriiííle naufea de'riguardanti 
1'innata lor puzza. 
Nelle cafe, che ficcomeho detto, ne fon ripiene, 
nulla è libera dalle Cuccarhcce . Entrañonelle caflette 
de ' t avo l in i ; ed imbrattano , e mangian le carte, ed 
altre robe, che v i ritrovano . Lafciai cafualmente_» 
una fera ful tavolino una tabacchiera d i carta pi f ta ; e 
Ja vegncnte mattina la v id i roficchiata in gran parte j 
e mangiata dalle Cuccarhcce.. Voll i pigliarmi i l place-
ré di vederne i l fine; e rimeflala di bel nuovo ful ta-
volino piíi nott i j non furon contente, finché non la., 
renderono affatto inutile . Colle zampe p o i , pafiando» 
e ripafifyndo di notte fulla vita de' dormienti , v i fan 
degli sfregj fenfibiliífimi; parendo alia mattina, che 
uno fia ítato a litigare co' ga t t i . Che pare a' miei let. 
tori di una cafa, in cui fenza verun rimedio è necefla-
rio di coabitare con queít ' infetti ? Eppur finifle almen 
q u i . 
Bifogna j fe vuol faríi il miífionario, ftar fotto il 
medefimo tetto ancor colle Vefye. Chi è ílato nella_. 
zona Tórrida , fa , che tutta è un covile d i vefpe . 
Non folo v i fi veggono i loro n i d i , fofpefi a guifa d i 
facchetti da' rami degli alberi; ma fpeflb ancora, fe 
non anche fempre , dal tetto delle capanne medefime. 
D iogua rd i , che fi ília loro dapprefib , I I loro pungo-
lo 
( i ) I n Ifp. Cucaracha, I n Tam, A r ò f t . I n Maip. CapaMrruò. 
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lo è di un eftremo dolore, e bifogna fpafimare un gran 
pezza, A mio tempo alia Guajàna , parato già d i fa-
cerdotali ornamenti, fu punto in fronte da una vefpa 
un povemCappuccino, i l cui nome non fo . Ma fo be-
niflimo, che invocato dívotamente i l Signore j dovet« 
te fpirare in pochi momenti. Son cafi quefti raríflimi. 
Ma non è certamente raro i l dolore , che recano. G l i 
Orinochefi ftefli, che hull^ curan Je ferpi , fon pauro-
fiífimi dell e vefpe, e le sfuggono a tutto potere . Va-
da innanzi per via folinga un Indiano- A l d i r vefpa 
vefpa j íi fanno indietro tutti i compagni; e fcan-
fato i l pericolo, fieguono i l lor viaggio per altre-» 
par t i . 
Sono di diverfe fpecie le vefpe . La piíi orrida è 
la Caccicambra . D i rò altrove di una , i l cui mele è 
faporitiiTimo . Vengononelle capanne, ma non s\ fpef-
f o , ancora i Tafanl (1) . Ncllc felve però non v i fono 
s\ fcarfi, e in paflandovi, è neceflario difporfi per le 
trafitture . Son di colore gialliccio j e p iccol i . La_» 
Macchia è un infetto ílraòrdinario , che non vedeíi» 
che rade volte nclP Orinoco. E' una fpecie d i grillo 
maggiore di color verde . Pioinbano quell'infetti fulle 
foglie verdi della 'Jucas e in poco tempo le divoran 
tutte . Madicea Luig i Vài te , che alia Maita fe ne-j 
veggon talvolta de 'nuvol i . Sarebbe capace queíl ' in-
fetto d i recare una carelUa; ma flecóme difli j è rarif-
fimo. 
S 4 CA* 
<i) In Ifp. Tmno . In Tarn, Maf anvà. 
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C A P I T O L O X V I . 
Belle lAp i . * 
N On parliam qui delle domertichej e fimili quelle , che fi trovano negli aiveari t r ano i . C h i 
mal cércame nell' Orinoco 5»SuppIifcono le loro veci 
Je A p i , che íbnovi nelie feive in copia certamente-» 
grande. Tralle fluvialij diciamcos}, perché accanto 
ali'Orinoco nelle concavità degli alberi fanno i l Jor 
mele, è molto celebre la Guanotta . I I íuo mele íi 
eflrae dagJ'Indiani ncl verno; e dopo averne a be l l ' 
agio mangiato , fenza ma i íáziarfcne j a piè degli 
alberi j portano i l reflo alie Jor caie. 
Non è troppo falubre queflia íbrta di mele; e g l ' 
Indiani pel troppo, che ne tracannano 5 beono in un 
col mele 5 fe non la morte 5 almen per molti giorni la 
febbre . Ufato parcamente , e íbltanto per veicoJo deJF 
acqua , la quale invece del vino fi bee fempre in que7 
luoghi, non è IpUcevoIe . Per confervarlo fenza cor-
ruzione 3 e per farhe 1' ufo, che ho dettoj fi cuoce da-
gli Europei , e ponfi ben turato ne' fiafchi j affinchè 
Je Cuccaracce non v' entrino . 
Mele piíi grato, e pia fano, e di colore piíi bello 
è i l detto da' Tamanàchi iAravatà-uanlri> cioè , i l 
mele dell" tAragiíàto . Trovafi queíto mele nelle felve 
difcofte dali' Orinoco , e fpecialmente alia Maita . 
I v i pure certa fpecíe di meie nericcio íi trova in-
grata per P amaro fapore ; ma llimata molto da' medi-
e i . Non fo peraltro qual uíb polia farfene . Le A p i , 
che fan queíto mele , fon piccole alfai, nere, e noru 
diflbmiglianti di troppo da' comuni mofeini. Chia-
raanfi da' Tamanàchi P iàc i , e formano i l loro alveare 
a piè 
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a pié degli alberi colla terra . Tralafcio altre fpe-
c i e . v 
La Vefpa, dotta da' Tamanhchi- Parache ( 1 ) , co-
me già«dífopi'a accennai > fa un mele gratiflimo j e_í 
fomigliante al noflro s\ nella dolcezza, che nel colore, 
e ne' favi . Quello mele trovafi fu gli alberi de'prati 
annegati . Gli Orinochefi ne fono amantiflimi . M i . , 
ficcome le Paràche hanno, i l pungiglione grandemente 
fenfibilej non fi accoftano a' loro alveari, che beru 
premiiniti di un ramo ardente d i palma per iítordirle . 
I favi fon piani , e bucati ; ma afciutti a guifad'efca» 
e inetti foríè ad ogni ul'o . 
Le A p i tutte deli ' Orinoco, e nominatamente le_» 
Guanotte , non depongono i l loro mele in farvi piani, 
e collocati perpendicolarmente , come le noltre A p i ; 
ma i lor favi fono un complefíb , dirò cos\, d i varie 
borfettinc di cera, le une alie altre attaccate ; entro 
alcune delle quali v ' è del mele fempre liquido come 
f o l i o ; in altre certa materia gialla, egranita, come 
uova di pefci . I Tamanhchi la chiamano Vane-veti}, 
cioè gl i efcrementi delf A p i . 
Non è meno degno di notarfi 3 che non pur le GUa-
notte j ma ogni forta di api Orinochefi o non han pun-
to d i pungiglione, o fe l 'hanno, non è fenfibile_j. 
Sul mele, che gP Indiani recano dalle felve, fempre_» 
ve fe ne veggono alcune . Sono quiete, e niuno le 
teme . Sentivan con maraviglia la ferocia delle noítre, 
fimilé a quella delle loro Paràche . 
Ogni cera di quelle api falvatiche è ñe ra ; e per 
molte diligenze, che fi ufino per imbiancarla, èrarif-
fimo quegÜ, che a r r i v i , dopo molto adoperarvifi, ad 
ottenere una tollerabile mediocrità . I I p i í i , che fi oc-
tcn-
( i ) In Caribe Paràcu . 
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tenga, è d i renderia alquanto gialliccia; e di queda 
fatta è la cera de' Quarauniy di cui fan gran commer-
cio co' Gua']attefi. 
, Sin qu\ è arrivata Parte degli Orinochefi; % a mio 
tempo era tenuto per miracolo dell1 arte cert' uomo, 
dimorante al fiume Cravo , che dopo lunga afpettati-
va s la rendea alquanto migliore . Ufan perciò , al-
men comunemente j i miffionari delia cera di Europa 
pel fervizio d i chiefa. Ma cifro lor cofia . 
ScopriíTi non è gran tempo ali ' ifola Trinità, fe non 
erro , oppure alie bocche deli'Orinoco certa gomma, 
d i cui furon fatte delle cándele . N ' ebbi ragguaglio , 
paffando per Je bocche deli ' Orinoco , da un foldato 
delia guarnigionc delia Guajàm . M i aggiunfe di aver-
ie eflb fteflò vedute; cflcr di ottimo lume, nè diverfe 
dalle cándele trafparenti, chiamate i v i Veneziane«i. 
(Nota X X I I I . ) 
C A T O L O X V I I . 
Delle Serpi) e dé1 Rofpi . 
E Cco tra gl i Orinochefi viventi i piíi o r r í d i ; ed ecco altri compagni indívifibili de' miflionarj , 
Sarebbe certo abbaftanza trovar le f e r p i , e vederle_> 
quafi da per tutto nelle felve, e ne' p ra t i . Ma colà , 
ficcome in paefe difabitato, e covile próprio d i fiere, 
penetrano le ferpi ( non baila ) ftanziano ancor nelle_» 
cafe ; e fa quella fpecie i l t róvame in cafa, che qu\ 
farebbe i l vedervi de' t o p i . In un co' pipiftrelli fi an-
nidano trallc foglie di palma , con cui fono copertí i 
tet t i . Si trovan frequentemente ne1 cantoni; talvolta 
ne' l e t t i , e piíi Ipeffo vicino alie vettine , ove fi tiene 
1' acqv;a per bere. 
M ' inor-
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M ' inorridii non poco alJa prima ferpej che v i d i . 
Ma r ip ig l ia i finalmente i l fiato al ^eder fopravvenire 
un giovanetto Indianoj che le fi Janciò addoflb pieno 
di fpirito . Appena quefti guatò la ferpe > prefe tutto 
allegro una bacchetta ; e fenza vemn altro ajuto » 
fchiacciatale incontanente Ja tefta , liberó me di pau-
ra . Non è quelio i l piíi bello . Un piccolo Indiano * 
cui fon d i tanto terrore le vefpej non ha poi paura_. 
verana delle ferpi piíi "ipaventofe . Ordinariamente 
per timore del miflionario, i cai rimbrotti paventano, 
ion contenti di fchiacciar loro la tefta> e d i ammazar-
le fpeditamente. 
Ma uccidendo a l l ' Orínochefe una ferpe j la prendo, 
no per la coda ; Ja girano al l ' intorno per 1' aria ; e_» 
prefoíi agiatamente quello bárbaro fpaflbj la gettano 
sbalordita per terra. Son attentiffimi in fare una fof« 
fetta j ove metterla. Ma prima di fotterrarla , le in-
frangon la tefta. Le ofia , come dicefij fon velenofe 
a par de' lor denti; e temono in camminando a pié 
nudo> com'è lor folitOj di reftarne fe ri t i . 
Sarebbe forfe caro a' miei l e t to r i , che io dicefli par. 
ticolarmeute delle varie ferpi deli ' Orinoco. Ma ef-
fendo , ftarei per dire , infinite nel numero, e nella_. 
fpecie j chi potrà raccontaríe tutte ? Dirò dunque-* 
delle p ih rare . La Maracá ( i ) detta dagli Spagnuoli 
la Serpe dei Somglio , ecccdc nel fuo potente veleno 
ogni altra razza di ferpi . E' pezzata di ñ e r o , e d i r o f 
fo ; delia groflezza d'un braccio, e delia lunghezza_» 
àlmerío di fette pa lmi . Ha nell' eftremità delia coda-
varj fonagüj onde trae i l nome. Dicefij che ogni an. 
no ne metta uno; e tant' anni ha la Maracá > quanti 
porta fonagli alia coda. I I fuddetto fonaglio ¿ un an-
ti-» 
CO In lis. C*fcabel . 
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tifebbrile ílimatiíTimo da'mediei: ma ptíi ancora fi ([U 
ma da chi è coítretío ad abitare colà ; non mordendo 
rnai la Maracá , fenza fcuoter prima , quafi in fegno 
di battaglia campale i ilfonagJio. Chi fente íl fuono 
fen fugge j c fcanfa i l pericolo. 
Singolare anch' efía è la ferpe ChiaUcò-imu , cioè 
\\ padre delle formiche Baceiàche > colle quali convi-
ve. Dicefi dagli Spagnuoli £i ferpe di due tejle ( i ) ; 
parendo a taluni d i vederné un' altra nella coda dei 
Chiaucò-imu . Non credo di averio oflervato ncglu 
gentemente ; e fe debbo dime quel che ne fento, a_. 
me ícmbrò piuttofto , che la fua eflremità fofie a giúfa 
di una coda recifa, rientrante un pochino in dentro, 
nè terminata in punta, ficcome nell'altre l'crpi . 
Vieii qu\ in acconcio un racconto maravigliofo, ma 
vero . I I Chiaucò-'mu dicefi un rimedio efficace perle 
allentature, ed è ricercatilíimo dagli fpeziali. I I fu 
F.Gio. Artiga , fpeziale nel collegio di S .Fede , uo-
mo certamente dabbene , e molto pratico dei fuo me-
ftiere, richiedea fpeffo quelle ferpi da' mifTionari deli ' 
Orinoco. Ma le volea ammazzate non folo perfeita-
mente , ma aflumicate ben bene, e tenute per Inngo 
tempo in luogo afciuttiífimo j prima di mandarle in-« 
S. Fede; perché altrimenti, fe cosi non fi faceia, 
ferivea e g l i , pórtate quafsu , tornano tollo a vita_» 
coll' umido . 
I I Chiaucò-imu è di color ceneríno , e delia grof-
fezza, e lunghezza d' un groíTo baflone . Non fi con-
tenta d i queíla mediocre mole i l Bulo (2) . P u ò dírlí 
quello ferpentaccio, fe non per lunghezza, fomiglian-
íc almen per groflezza ad una trave . E' di colore di1 
un 
1) Cul«bra de Jos Cabezas. 
2) I n Tam. Uji . 
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un verde aflai cupo, ed abita in luoghi umidí In vici -
nanza de' foíTi. Chiamati dagli Splignuoli Inghiotte-
Cervi (1) ; e fe crediam c i ó , che ne dicono , i n -
ghiotte ancora i v i t e l l i . E 'pigro molto iJ B u h ; nè 
muovefi che itentatamente . Se p o i , ficcome alie fiere, 
fia efiziale anche all ' nomo colJ' al i to, che diceíi tra-
mandare , non faprei dirlo giuí tamente , non avendo 
mai dagl' Indiani lentitone di parlare . 
Diciam piíi brevementíTde' rofpi . Sonpieni i prati 
di certí piccoli rofp i , de'quali fo bene le orride voci, 
ma non fo dirne i l colore . Gracchiano tntta la iiotte_» 
si nojofamente, che par pi^prio di fentir perfone, 
che amaramente fi lagnino. Groífi alfai, e d i colore-» 
come in Italia , fono i rofpi domeftici . Venuto ap-
pena 1' inverno , entran queíti in gran copia nelle ca-
fe; e per non ifhire con ofpiti s\ molelti , fa d ' uopo 
tener perfona, che continuamente gli fcacci. Allog-
giai una fera da certo Spagnuolo in Pore di Cafanàre, 
e tanti ve n'erano nella fuá cafa , che ílanchi tuttt 
dalla moltitudine, non fi curavan pih di fcacciarli. 
D ' eñate non fi veggono i rofpi , eííendo amanti dclf 
umido . Ma tórnate appena le piogge, fiam tollo da_. 
capo (Nota X X I V . ) . 
G A P I T O L O X V I I I . 
Degli an'mali domeftici. ' 
D A l cane in fuori non vedefi tra' gentili dell ' Or i -noco , veruno de1 domeftici animali. Non è di 
una razza di vería da' noftri , e propria foi d i quel c l i -
ma ; ma di quelli portativi da' pr imi conquiftatori, e 
pro-
(1) Tragavenados: 
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propagatifi immenfamente in ^America . Se non ch»_> 
atteíb lo fcarfo alimento, i cani desili Orinochefi fon 
piccoll , c fmi l z i . Tutte le nazioni, quantunque Jon. 
tane da 'Crif t iani , nehanno per mezzo del commercio 
degli uni cogli altri^ e ne fanno una fomma ftima si 
per la caceia» si per la fentinelladi notte tempo. 
Quelti cani , di notte in Ifpecie , mandan degii ur-
l i fpaventevoli , alTaí pííi frequentemente , che ne' 
no í l r ipae í i . Son ferocetti; • o per natura, o perché 
Cos\ fieno addottrinati da' lor padroni, di Jeggieri ii 
lancianoalla vita di que l l i , che vannoalla volta delle 
capanne . Ma per crudel^, che fieno, non fentii mai 
dire d i verun cane arrabbiato . 
Benchè non vi fieno tra gli Orinochefi degli animali 
domeftici, v i fon però de 'domeí t i ca t i ; a'quali ogni 
nazion d i feJvaggi dà un nome particolare per contrad-
diítinguerli dalle fiero non manfuete ( i ) . Di quefti 
animali renduti domeí t ic i , ve n'hafempre tra g l ' In-
dian! , i quali ne prendono nelle feíve o per tratiullo 
de' lor bambini , o per farne commercio con altre na-
z ion i . Dicemmo de' Perroccbetti . Si aggiungan le_* 
R a r e , i Pappagalli , i Cbiapocàri , ed altri uccelli , 
che pigliano ne' loro nidi per allevarli . I porchetti íi 
aggiungano, i c e r v i , e le piccole Darfte . 
Quelli animali j manfuefatti dagl ' índiani è incre-
dibile quanto fi rendano amabili , e maneggcvoli . E 
benchè abbiano fempre innanzi 1'antiche fel ve > non 
v i tornano non pertanto in maniera, che depongaru 
1' amore pe' lor padroni . Diífi del mio Dantim . Ma 
fono anche piü afFezionatc lecerve; e non è raro i l 
cafo, che mefcolatefi nel giro delle felve con altri del-
ia 
( O Befti* felvaggía . In Tarn. AnecMamgota . In Maíp.Quetí, 
Beftu manCueta. In Tarn. Jschiai . In Maip. Nupia. 
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Ja íoro fpecle 3 tornin poí alia nota cafa s e quietamen-
te v i mettano alia iuce i Jor figli . \; 
Le fcimie fon piü feroci j e non íi manfuefannomai 
a tal íorte , che lafciate libere da' Jor legami , noru. 
tornin tollo alia felva. Ma ftando preflb de' lor padro-
n i , fon manfuctiifime; fpecialmente i Micchi , i qua-
l i pajón capirne anche i penfieri. 
Quefti animalucci non poíTon pigliarfi ne' lor covil i 
per ammanfirli . Forfe nçn gli hanno: ma ancorchò g l i 
aveflero, come le altre fiere ; le Micchet le f r a g u a -
te , e ogn¡ altra razza di fcimie > veduto l 'uomo, fug-
gon tollo fu gli alberi , portando fulla fchiena i figliuo-
l i . Non v ' é p e n c ó l o , che ne cada niuno . Tanto v i 
ft attaccano tenacemente . Ma queílo è i l tempo oppor-
tune pel cacciatore. Indirizza un colpo di avvelenata 
freccia alia madre ; e vien giíi rotolone co' figli , at-
taccati forte al fuo dorfoj come quando era v i v a . Son 
ferocetti fin d' allora3 ma non da temerfi in guifa, che 
non fien portati via per alie vare . 
Ma chi potra dire in maniera 1' abilità rariffima dc-
g l ' Indiani in ammanfire 1c fiere, che venga creduta_-
abbaílanza da chi non è mai t latonell ' Orinoco ? Jo nii 
fpiegherò in poche, ma veré parole . G l i animali 
manfuefatti dagl' Indiani diventan pecore . Pigliamo 
T efempio da' cavalli , i quali ne' paefi l ibe r i , qual' è 
1' Orinoco, fon briofi al fommo, e impazienti d i freno 
al par delle t i g r i . Ma capiti un cavallo di queíla fat-
ta nelle mani d' un Indiano, gl i leva fubitrt i l fumo. 
V i monta fopra a bisdoflb; e attaccandovifi piü forte 
d i un ^Araguato, g l i fa fare de' gir i varj a fuo piaci-
mento. Si fcuote i l moí l ro , dà de'falt i o r r i b i l i , e 
corre furriofo pel prato . 
Ma non defille dal prefo impegno i l bravo, i l pa-
l í e n t e , i l deliro doraatore Orinochefe; e Jafciato in 
r i -
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tipofo per qualchc giorno i l cavallo a vagare pe' pra-
t i ; r ipiglia di bcl^nuovo la fane per allacciarlo ; e_j 
fenzafrenoj fenza fella, e con una mifera cavezza in 
mano» montanuo/atriente in ifchiena, e lo conduce a 
nuovi cimenti. A quali ? Alie felve j a' monti j ed a' Juo-
ghi p i i i difaftrofi. E febbene non fieno flrade da caval-
carvi . non importa nulla al noítro Indiano, benchè v i 
crepafíe i i cavallo; e f u , e giíi tra belze, e dirupi ca-
valca in modo tale , che il,povero cavallo per JIOOJ 
averne di peggio, di viene ficcome d i f l l , una pécora . 
Viaggia quieto col í'uo Indiano, e fx ferma dove , e 
come g l i aggrada. S' imbriaca i l padrone , ed eíTo 
Tafpetta; fi dimentica dei fuo cavallo, e tornafene_i 
foloacafa; e i l cavallo qual cagnolinolofiegue> e fel 
trova , fenza punto penfarvi, in ií talla. 
NO-
f 
N O * T E , 
E S C H I A R I M E N T I . 
On ho io pretefo di fare un efatto cal-
cólo delie migüa , che vi fono tra_, 
S. Giovanni dt' T i a n i , e la città di 
Topayàn, Se no i , com'é dovere , ci 
attenghiamo al racconto di alcune pef-
fone , iiate per lungo tempo nél T^ao» 
vo-^egno , fentiremo univerfalmente dircifi , che da_« 
S. Fede a Topayàn vi fono a'lmen «enri giorni di ftrada ; e 
da queíla capitate a 5. G i o . , or notíiinato , altri cinques; 
iontananze , come ognun vede , enormiífime. lo fo mol-
to bene, che le Itrade del Haovo-1{egno non fono agevo-
l i , come le noílre. Sono diiartrofe , e fcofcefe anzi che 
no . Ma la rtrada di Topayâa non è già qualche ârada Ca-
ribe . E' battuta da ,piti perfone, e frequentara preífochè 
giornalmente ; ed è quella , che riunifce il commercio del 
l^uovo-^egm col g&uito. Non vi fí viaggia comunementc 
'̂ a piedi , ma in mule braviflime , e pratíche d ' ogni paífo. 
Se non diamo, chedieci leghe ad ogni giornata, abbiant 
fubíto 250.leghe di diiíanza da Topayàn a S. Gio. dz 'Tíani . 
Ma le vati i varj ¿iri neceííarj, fono almen cento, 
T « 
3Í>O N O T E 
( I I ) I I BjO'E^tnco viene diverfamente delíneato 
da due iníigni modepni. M . ia Condamine ( i ) gli d i V or i-
gine a mezzo grado in circa di lat. bor.. I I Robertfon (2) 
par che gli dia ii principio nel lago Tarlme a grado r.di lat. 
boreale . In tanta diveríità di pare ri , non iíírana certa-
mente in perfone , che da per fe fteífe non han mai efplo-
raci, nè raifurati que* iuoghi, io mi atterró al fentimen-
to degli Orinocheíi ; e finché non vi fien lumi piu certi , 
d i r ò , che il Bianco viene dali' Orinoco . Ecco Ia mia ra-ft 
gione . 
Benchc non íl conofcefle dagli Orínocheíí il corfo deí 
Bianco gli anni addietro, che meglio poi íi feppe dal Te-
deíco Hortíman ; niuno pera dubitava , che ufcifle dall* 
Orinoco ; e che fia un piccol braccio ne' fuoi principj. Ho 
fempre íentito cosi. Ma quefto mio parere vien anche-? 
confermato da un mio commiíTarío (3} ííato pure moit'an-
ni neirOrinoco . „ E' certo , die' egli , in data de1 10. 
„ Novembre 1779. , che molto piú su del Cajtcbiâri , i l 
„ fiumeOrinoco fi difama in un braccio, che chiamaíi 
B^o-Bianco, il quale entra pofeia nel J{egro „ . 
Qiieíia univerlaie períliaííone mi fa fondatamente peti« 
fare , che fia vero quanto io diííi del Bjo-Bianco nella mia 
ítoría « l i Tedefco cr nominato fece capo , come io credo, 
alP alto Orinoco ; e non dovette crederlo tale per ia fu,i_> 
flrettezza in quel luogo . Dipoi annojato da* travagli tiró 
giu per un íiume, che '1 portaíTe a fai vamento tra5 Porto-
ghefi ; e per avventura non ne feppe il nome , fintantochè 
non vi giunfe. 
I I fiume, che il Robertfon fa ufeire dalP Orinoco , e_* 
ch* egli nomina Catabuca, è foríe il Bianco , di cui par-
ligmo « In tanta ofeuriti di iuoghi noa mifurati, forfenep-
pur vedutí dagli Europei, fon prove giuíte per fino le_» ^ 
congetture. 
Ar. 
CO Voyage a l ' Ameríq. MerícL 
( O Nella carta di America, 
( j ) Sig. D . Antonio SaüJlas • 
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( I I I ) Articolo X I I . del trattM) prelim, di pace , e 
de'limitidel i . Ottobre 1777. „ Cc*icinoverà la frontie-
„ .rafulendo aH'insii di¿ derta bocea piít occidentale dell" 
Jupurâ ; e per il mezzo di quefto fiume fino a quel pun» 
„ to, in cui poifano reihr coperti gl¡ Üabilimenti Porto* 
„ gheíl dai margini del detto fiume ^upàra, e dal ISlegro^ 
„ ficcome aitresi ia comunicazione , o íia canale , di cui íi 
fervivanogü ftefíi Portogheíi trà queíii due fiumi, nel 
„ tempo, che íi celebrava il trattato de5 limiti de1 13. 
„ Gennajo 1750. fecondor! fenib litterale del medeíimo, 
„ e del fuo articolo ÍX. , che interamente íi eíeguirá , 
fecondo lo flato in cui, allora erano le cofe , fenza nè 
„ meno pregiudicare alie polTeflioni Spagnuole , nè ai loro 
refpettivi dominj, e comunícazioni con eíTi, c col fiu-
„ me Orinoco : di maniera che nè glí Spagnuolí poííano 
introduríi nei riferiti íiabilimenti , e comunica^ioncL.» 
Portoghefe , nè paííare airingiü della detta bocea oc-
cidentale dcWJupàra , nè dal punto della linea , che íi 
^ formerà nel fiume l^egro , e negli altri, che entraño 
„ in effo; nè i Portogheíi íaiire ali ' insú de' medeíimi, 
„ nè di altri fiumi, chead efli íi uniícono, per paflare^ 
„ dal riferito punto della linea agli Üabilimenti Spagnuolí , 
e alie loro comunicazioni, nè ialire per il fiume Orino-
„ co , nè ílenderíi verfo le province popolate della Spa-
„ gna , nè verfo i luoghi nonpopolati , che le debbono 
„ appartenere, fecondo i prefenti articoli : al qual' effecto 
„ le perfone, che faranno nominate per 1'efecuzione di 
„ queflo trattato, afsegneranno que* limiti , cercando 
quelle lagune , equei i iumi , che íi unifeano al fuptt* 
„ r a , e al T^egro , e che piu íi avvicinano al T^ord , ç_j> 
in effe fiíferanno il punto, oltre i l quale non dovrá paf-
1 ,,3* „ fare la navigazione , e Tufo delPuna, e dell'altra na-
i „ zione , quando feoílandoíi dai fiumi debba continuaren 
i> „ la frontiera per i monti , che tramezzano 1' Orinoco, 
f „ e il Maranhão , o le ^dm/tzwi, dirigendo altresl la l i -
í T 2 ne» 
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„ nea de' confini, qffánto fi poíía , verfo la parte del 
„ T^ord , ienza bad^e al poco, o al piíi di terreno , che 
f, reití alP una, o alP altra corona , purchè ÍÍ ottenganoi 
„ finí di giá fpiegati, fino a terminare la detta linea_j, 
„ dove confinano i dominj di ambedue le Monarchic „ . 
( IV ) Son perfuafo , che niun Americano , pur-
chè avvezzo un tantino alia campagna , ove il canto degli 
uccelli e meglio, e piu comod^iente íi gode , fia per aver 
a male il mio detto . lo dico , che il canto degli uccelli 
tAmericàni , cioè di quelli della Zona Tórrida , de' quali 
parlo , è comunemente cattivo . E per non difcoftarci dal 
ISluovo-^egno , i Cucli ( i ) di S.Fede non fan che Crepitare. 
Cosi puro , ma molto anche peggio P innumerevole rtuolo 
de'Zamiiri (2), dç'Fratlejòni , e di altri lorfimili . Che 
direm poi de' Taugi de.'P Orinoco , delle Guacciaràcbe , 
del ic iare , degP I t o t o d ñ , e di cent'altri rariflimi uccel-
l i ? Tuttiquanti, fenza eccettuarne puruno, almen de* 
grandi , fono di voce ben dozzinale , e poco, o nulla grata 
all' orecchio. 
Se non che , fe neglí uccelli *Amer¡ccLni della Zona Tórri-
da io non trovo quella melodia , che Icorgeíi molto fre-
quentemente ne'noflri, non debbo però tacere , ch2_» 
molti di eflTi, fpiccando chiaramente la voce, vantaggia-
no i nortri in quefto particolare , e poífon dirfi parlanti . 
GYltotòcbi , iTujudi i , i Barcovâ tyc. , come vedremo 
anche altrove , ripetono perpetuamente quelle voei , on-
de ancor traggono ií nome. l/uccello Vacca mugghia co-
me un bue &c. E' a lodare infinitamente il facitore del tut-
to di quefta fingolariííima varietà , che oíferviamo nelle_? 
creature • 
Che fe vogüam farci ad invelligar la cagione , per cui " 
fono meno melodiofi de' noítr i , gli uccelli v iwrkani , io 
non 
( O Cticües . 
Ci) Zamuros, Gallinazos , o Guaraguados » 
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•non altra ne addotterei co5 naturaliii^, che quella della lo-
ro grandezza. La natura 5 che iembia in molte cofe cala-
re ne' viventi di ^America ; ne' volatili non ifcema punco, 
ma crefce. Or quefta grandezza fa si , che la voce degli 
uccelli (che per fe ftetTa confiderata è nielodiofa , e fupera 
di gran lunga quella degli altri animal!) diventi men grata; 
e fa parimente , che ciflen tra noi alcune fpecie , e 
America molte „ d o n t , a la veritè (1) , come dice un 
„ dotto naturaliita, la ^ i x paroit infupportable , fur 
„ tout en Ia comparam a celle des autres, mais ees efpe-
„ ees font en aííez petit nombre ( in Europa ) , & ce font 
„ le plus gros oifeaux, que la nature femble avoir traites 
„ cóme les Quadrupedes, ea ne leur donant pour voix 
„ qu' un feul, ouiplufieurs cr is , , . Infatti tutti gliuccel-
l i da me numerati difopra fono aflfai grandi . 
Ma non può già diríl lo íteífo de'piccoli, almeno uni-
verfalmente . Alcuni tra quelti , a cagion d* efempio i 
Turpiali , i Cardinali <&c. , oltre alie vaghe penne , on-
de vanno ammantati, e per cui gli uccelli ^ímerkani 
grandi, e non grandi eccedono íenza fine la bellezza degli 
Europei, fon di voci ílimabiliflime . Nè pero tutti gli uc-
celli piccoli cantan bene in ^America ; anzi i p iú íbnodi 
voce ingrata al pari de' grandi; e per ifpiegar queilo fenó-
meno in qualche maniera , io ricorrerei a quelle cagioni í 
che ne adduce moko eruditamente M . Buffon . 
( V ) Gli odierni geografi fotto il nome di Caribâna 
non conofeono , che quel gran cratto di terra, il quale in-
cominciando dal Turuà i , e forfe anche piu alto , fi fpor-
ge ílno alia Cajenna . I I nome è nuovo : ma gli quadra be-
niífimo ; perocchè o t u t t i , o preífochè tutti que'luoghi 
' fon polleduti da' Caribi . Anticamente però il nome di O 
•ribÀna fu próprio di un altro luogo della Provincia di Vrà* 
¡J T j ¿« 
C O M . BufFon Hiíl. Natur. dei Oifeaux Tora. í .pag.S . j fle ¡z . d» 
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ba nd\'<Àmerica fet|entrionale. Piacerni per ifchiarimen-
to di queíto punto , che potrebbe recare delia confuiione 
agli liudiofi delia ftoria d5 America , di riferir qui le paro-
Je di Pietro Martire ( i ) . Parla egli di un viaggio di A l -
fonfo Fogheda ; e dopo aitre cofe „ a r r /vò , dice , alla_, 
„ provincia d' Dràba a un luogo , detto Caribàna^ , 
„ donde è opinione , che íl partiffero li Canbi , ovvero 
„ Canibali, che abitano nelle ifole „ . 
n 
( V I ) U nome di Corvina , o Corbina per quelli , i 
quali hannoqualche tintura di Spagnuolo , nonègran fat-
to diverfo da queilo di Curbinàta . Or vengo afficurato dal 
íignor Abate Antonio Mariano Poveda Avanefe , che i l 
pefce Corvina , il quale trovad nel feno di Campees (2) nel 
irar dei Mejfico, è tale , quale ho io deferitta la Curbinà-
ta delP Orinoco ; non eccettuandone nemmenoi noti oífi-
cinidelia fua teíla. Quivi Ia Curbinàta è marina. Altrove 
è fíuviale , come nelP Orinoco . Neila província de5 Mof~ 
fi ( 3 ) , una delle Vemàne , e conofeiuta la Curbinàta fotto 
i l nome di Corblna ; e non manca ancora in que' fiumi , 
colle íleííe qualità delP Orinocheíe . Gosi pur afficura 
i l fignor abate Emmanuele Iraizos, ftato ivi miflionario 
parecchi anni. 
( V i l ) Nel viaggio di Lord Anion ( 4 ) , fi racconta 
un fimile elTetto, il quale cagiona in chi lo tocca, íl pefce 
Torpillc (Torpedine ) . Ma quefto pefce , comecchè in eiò 
íimile ali''Orinocheíe Tremante, è di figura diverfa , e di 
mare . Eccone le precife parole . Peut-ètre , dic'egli, 
„ qu' on m ' entendrá mieux fi je dis que Ia Torpille eil un 
, , Poiífon plat, qui reflemble beaucoup a la Raye. Cel t 
i , un poiífon des plus finguliers, & qui produit furle corps 
„ hu-
CO Prefíb i l Ramufio torn. J.pag, 16. dell'eiUzioue del Qiunti . 
( z ) Sonda de Campeche . 
( ? ) Moxos. 
( 4 ) L i b . 2, c. i i . 
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5, humain d ' étranges cffets . Pour pen qu' on le touche , 
ou i l par hazard on vient5 á marcher defllis , on i*e fent 
faiii d ' tin engourdiifeaient par tout Ic corps , mais fur-
tout dans la partie qui a touché immediatement 1íl_> 
Torpille. On remarque le même eífet quand on touche 
ce poiffon avec quelque chofe , qu' on tient i la main: 
j ' ai moi-même reífenti un aííez grand engourdiífement 
„ dans le bras droit , pour avoir appuyé pendant quelque 
terns , ma canne fur le ^orps de ce poiflbn ; & je ne_> 
doute pas, que 1' eífet n'en eút été plus violent, i i 
„ 1* animal n'avoit deja été prêt d'expirer : car i l pro-
duit cet effet á mefure qu' il eft plus vigoureux , & il 
„ ceffe d'en produire dés qu' il efl mor t . On petit en-_> 
„ mauger fans aucun inconvenient. J'ajoutcrai encore., 
que V engourdiífement ne palfe pas auíTt vite , que cer-
tains naturalilles le difent ; le mien diminuainfcnfible-
„ ment, & le lendemain j3 en fentois encore quelques 
„ reiles „ . 
( V I U ) T! Manatí non folo trovafi nelP Orinoco, 
ma anche nel Maragncne, ed altrove nell'%Atnerha meri-
dionale piíi calda . Fu trovato ia prima volta nellc ifole_> 
x A n t l l l e , pur calde . Cío fupporto , non parea , che d i -
morare ancora doveííe ne' freddi mar i . Eppure i l trova-
rono , e abbondantamente ne mangiarono i RuíTi all3 ifola 
di Bering nel mar GlacialeVznno 1742. Non fi può di ció 
dubitare . Tanto è chiara, e ben circónftanziata la deferí-
zlone , che ne fa il Mul le r . , , Enfin : dic'egli tom. i.pag. 
, , 314. des Decouvertes des Ruffes , ¡ftampate in Amller-
dam Panno i j 6 6 . , Enfin ils eurent auffi de tems erL_> 
tems de la chair del1 animal appeüé en nnfe , comineen 
anglois , & en hollandois, la Vache-marine ( Koroba 
• „ Mors\aya ) , par les Efpagnols Manatí , & par les 
' „ Francois Lamentin. . On pourroit croire , que fa ref-
„ femblance avec une vache doit être frappante, puifqu* 
T 4 el-
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„ elle a é té faiíle au^prernierafpeiíf , lorfqu^ il s* agiflbit 
de donner un nota i un animal inconnu , par díveríes 
„ nations » & par divers voyageurs qui cértainement 
n ' avoient point connoiCfance les uns desautres... Mais 
„ tout ce , que celui ci a de commun -vec la vache, c'eít 
„ le muffle, que Ton a fans doute vu le premier, & peut-
êcre n'a t-on apperçu d'abord que cette partie .- Car 
du reíle il n5 a ni cornes, ni arcilles externes, ni pies, 
„ ni rien enfin de la vach e . ell un animal femblable.^ 
„ au chien de mer, mais beaucoup plus grand . Sur Iz.* 
„ devant il a deux nageoires, entre les-quelles on voit 
„ aux femelles deux mamelles • Cette diTpoíítion des par-
„ ties., qui a quelque chofe de femblant u la figure humai-
„ ne , furtout lorique les meres fe fervent de leurs na-
geoires pour teñir leurs petits i la mamelle , eíl caufcj 
M du nom Efpagnol Manatí , qui veut dire pourvu d e j 
„ mains. Le nom François Lamentin vient du cri de cet 
animal, qui reflemble plus í un gemifíetnent qu' á un 
„ c r i . . . . II y en a non feulement dans ees mers la , mais 
„ encore dans toutes celles qui enviroment l '^ífie , ViAfri-
que., & l ' sAmèrique . „ 
Non fará , credo , difcaro a queíío erudito íignore_>, 
che io gli dica, che il nome di Manatí non è akrimenti 
Spagnuoto, ma Indiano ; comediré nella mia Appendice 
delle piü celebri lingue ^ímcricàne . Onde non ha punto di 
allufione alie mani , colle quali il Manatí ftringe al petto i 
fuoi figii . II Francefe Lamentin è un nome corrotto , e_» 
derivato dal primo . Kon so , fe quello vivente abbia i l 
nome di Manatí per Onomatopeja ̂  prefa dal fuogridare. 
Può effer di si : può eífer di n ò . I fuoi nomi fon varj; 
*Apcia , ^ í v i d , Manad , B u f o & c . Chi fapradirci qua-
le di eífí abbia fomiglianza col fuono della fuá voce ? ^ 
( I X ) Noa 
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( I X ) Non fo in qazl manienkf redere , che le tar-
taruglie , le quali arrivato ¡1 tempo c&porre I5nova , ibno 
fmanioíIíTinie , e fuor di sé pe'doiori, debban poi , le Jo-
no impedite di porle, afpettar quietamente un altr'anno 
per iigravariene . lo , fe vengano ¡mpedííe nelle fpiagge, 
le crederei capaci di porle anche in uno fpinajo , fe noji_» 
vogliam dire all' orlo del fiume medeflmo. Eppure non è 
di queílo fentimento il P. Gumilla,, LesTortuesquiPan' 
„ née d'auparavant n ' ont point trouvé d'endroit pour 
„ pondré leus oeufs, ou qí? en ont été.empêchées parles 
„ autres, íbrtent en compagníe des Tcrecayas (1) „ . 
Cosi eg l i . 
Kè giova il dire, che alcune tartarughe efcon dal fiume 
a porre colle Tetecaje . II fo : ma fono ben poche . Oltre 
di chè a chi non è noto , che come ne'frutti de' vegetabi-
l i , cosi pure in quelli degli animali, vi fono de* primatic-
c i , e de'tardivi? Le tartarughe pongono nel mefe di 
Marzo . Ma io ne ho vedute alcune porre eziandio fui fine ' 
d ' Aprile , di Maggio, e forfe ancora di Giugno in quelle 
poche fpiagge , che allora vi fono . 
Intorno alia grandezza deli' uovo mafchio, di cui eglt 
dice nel luogo citato,, Dans chaqué nichée de celle-ci, on 
„ trouve un oeuf plus gros que les autres; c'efi celui d'ou 
„ fort le mâle „ llarò d' accordo con lui fintantochè qual-
che fcrittore pid accurate cene dia miglior contezza.L'uova 
tonde íi voglion di femmina: Je bislunghe di mafchío ( 2 ) . 1 
Ma quelle delle tartarughe fon tutte tonde : quelle delict 
Terecàje tutte bislunghe per quanto pare . 
( X ) Noi Italiani, fentita la voce Cedro , fiamo 
naturalmente tentati a crederla il nome delia pianta, che 
produce quella forra d' agrumi, ch* appelliam cedri. Siam 
pero compatibili. Ne' noílri paeíi non ci fono altri alberi, 
che 
(1) Hift . Ue P Orenoq. torn, 2. c»p. xt. 
Cz; í'Un. ¿ ib .X. «.y- H . 
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che portino quefto ^Sme. Ma oltre di queflo Italiano íi« 
gnificatodel nome C¿-dro, molti forailieri vegetabili v^ha, 
a' quali íi da un fimil nome fi da5 naturalilti , che dal con-
fenfo comunedi varj popoli. M . Eomare all'art. Cedrena 
numera alcune fpecie , e lo dice próprio non men de'fred-
di paeíi , che deJ caldi. 
Dobbiam già fupporre, che a quefta forta di alberi íi dà 
i l nome di Cedro per qualche limilitudine con quei del Liba-
no; poichè ta l i , com^ eifi , ^lmen in tutto , non fono % 
Ufcirei fuori di lirada, e in cambio di lume , recherei 
confuíione alia itoria , fe qui parlando alia rinfufa de' Ce-
d r i , trattafi ancora di quelli, che veggonfi in varie con-
trade d ' ^America . Chi gli ha veduti, iaprà darne que l l e 
contezze , che fíeno intereiíanti alia floria, lo non parlo, 
che degli Orinocheíi, cioè di quelli, che mena nelle gran 
piene il fiume Orinoco . 
Orqueíli , de'quali > avendoli veduti fecchi, non fo 
dirne giuííamente nè le foglie, né 1̂ fiore , nè ^ l frutto , 
fon alberi a l t i , e d i r i t t i : groífi ancora , ma non molto; 
e quando è frefco il taglio , o vengon fegati, e lavorati 
per Farne delle ta vole» rendono un odore non ifpiacevole. 
I I colore di quello legname ^ che íi adopera per varj uíl in 
qiieJ luoghi , e come quello della cannella. 11 fuo fapore è 
un pochino amaro; e a differenza del dolce „ detto da'Ta-
tnanâcbi Ceuon , gli Spagnuoii lo chiamano Cedro amaro. 
E' di una durata maravigliofa; facile a lavoraríi ; regge-j» 
alie ¡mpreífioni dell'umido fenza un'alterazione notabileje 
ron è Ibggetto a^arli, come í piü de5 legnami . Son varj 
ifuoi nomi tragi' Indian!, I Tamanàcbi lo chíaman Capo. 
Del Cedro amaro íeggermente bollito in acqua , íi fa un 
decotto molto opportuno per le contufioni interne ; e be-
vuto per qualche giorno pre ferva il dolente dalle poíleme, *% 
che potrebber produrgli. Qyeílo rimedio non folo è certo, 
ma adoperato coílantemente, e con felice riufcimento in 
( X I ) La 
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( X I ) i a Gramdiglia è quella^pecie d¡ vcgetabili, 
die fotto altrò nome chiamafi fiore d é l a Vaffione. Eifendo 
gia'gran tempo crafcorfo dacchè fu portata in Italia, ove 
felicemente ancor viene, e vi produce de' f ru t t i ; farebbe 
inutile,non che nojofa la fuá deicrizione. Ma fe queíla,per-
chè di cofa nota, íi ommette, non è però efpediente di tra« 
]afciare di dirne akre cofe , non ifpiacevoli a* letterati. 
Queila , di cui lio io parlato, nella mia floria, èun vege» 
tabile fermentofo , dirò co§ | , e mol to fottile . E5 rigo-
gliofo, e bello ne* tempi pi'ovofí; ne' quali, benchèfom-
merfo in gran parte nell5 acqua , produce, e porta a pef-
fezione il fuo frutto . Ma negli ef l iv i , io fono di avvifo, 
che il fuo tralcio, o in tu t to , o almeno in parte íi fecchi; 
come altri molti couvolvoli, i quali tra Pacquegermoglia-
no vigorofi ; ed e(fe ceffate , o ritirateli al fiume, fen_» 
miojono . Se quello è vero , come a me fembra , la_» 
Granadiglia fluviale potrebbe dirU una fpecie di erba . 
D i maggior coníiltenza è la terreare , che pur trovaíi 
ne'luoghi afciutti dclPOrinoco. 11 fuo gambo è groffet-
to ; fa de1 fiori, ma non mai de3 f ru t t i , che íia almeno a 
me noto . 
Ho accennato di fopra il frutto della Granadiglia fluvia-
le , i l quale ho fpeíle volte mangiato , viaggiando d' in-« 
verno pel fiume Orinoco. Non eccede la grandezza di 
«na noce ; ma la fuá liquida carne, ripiena tutta di.femi, 
€ che fi forbifee a guifa d'un uovo, è molto grata, e_í 
rinfrefeativa. 
Gratiífime , fe mi íi permette quefta digreífione , fono 
altrove in ^America le Grmadiglk . In S. Fede del TSQtovo-
B^gno, ove íi recan da quei contorni dagl' inc^iani, fono 
della grandezza di una buona melarancia , e le peffone an-
che piu civili la ftimano fommamente . D i égual bellezza, 
e grandezza , per quanto ne odo da perfone pratiche , e_> 
degne , fono al MeJJico , al ¡ghtito , al Terá , e dovunque 
íi prendono qualchepenfiere della coltura di qizellapianta. 
Ac-
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Accortatc ag!i albeçi^, come là fanno, vi fatgon fu e i!eii-
dendo da per tuttcra foggia di v i t i , i lor traici, producen 
de5 frutti in gran copia . 11 gambo principale ingroíTa rrol-
to; e non è delia mifera durata di quello delia CranadigUa 
Orinochefe. 
U fiore delia Cranadiglta , per dire in fine anche quedo, 
è diverfo fecondo le yarie fpecie di queda pianta : ma IÍLJ 
diveríità non è mai tale , che i fiori dell' una pianta non_> 
fomiglin molto quelli di un' ahra. La Limefe , che a diltin-
zione deli1 altre fi chiama Gnorbo ( i ) è di tronco aííai fot-
tile , di piccole foglie , di fiore , e di frutto pur piccoli. 
E ' ingrato , e fpiacente il frutto , e fomiglia nella figura le 
fuílne bislunghe piu piccole . Non íi fa già verun conto di 
querto frutto : ma P odore, che tramanda acutifíitxo i l 
fiore , è tnolto ftimato in quella contrada ; nè cagiona i tri« 
íli effetti, che produrrebbe forfe nel noílro clima . Ogni 
cortile delle cafe di Lima , non che gli o r t i , e le v i l le , va 
adorno di queíia pianta . 
Le Granadiglie , il cui frutto é groflb, producon fiori 
aífai grandi, e del diámetro almeno di tre pollici . Ma il 
loro odore appena è fenfibile . 
( X I I ) Non fará inopportune ¡1 far qui alcune riflef-
íioni fulle due fponde dell5 Orinoco . La piccola lontanan-
za di tre miglia in circa , che dali' una all' alt ra vi è , non 
fa akrimenti , che fien fomiglianti tra loro. Primo: la def-
tra íi aliaga, è vero , ma l'inondazione non ha per lo piu , 
che una , due , o tre miglia di larghezza . In molte parti 
appena fale la fponda . Ma la fíniílra per molto tempo , e 
per molte miglia, almeno in parecchi luoghi, rimane fom-
merfa nelPacqua. Qyella parte, che giace rimpetto alie an-
tiche miífioni de'Gefuiti, è fi baila, e si foggetta agli aliaga-^ 
menti, che non poté mai fondarvifi una ííabile riduzione. 
Secondos le piogge dell'una parte non íl congiungono ordi-
na» 
< 0 I n líj?. ñorbo. 
i E C C H I A R I M E N T I . j o i 
I nanamente con quelle dell' alt ra ; e â^luv iando nell1 una , 
i fi godc di un cielo afciutto fui'l* altra. Le continúate , c_> 
piú ftrepítofe, (bl'pinte da'' v e n t i i l unilcono . Terzo: la 
deitra è montuoia ; e alle rive'^effe dell'Orinoco vi ibno 
di mold monti . Fra terra , benchè interrecati daJ prati , ie 
ne trovano del continuo . La ílniftra è piaña , e appena_j 
trova verun intoppo la villa . Dirò cola fingolare , ma ve-
j ra . Dalla bocea del Meta fino al mare ; e vale a dire irL_í 
i 810. miglia di navigazione ^non íi veggono, che trefoli 
j monci. 11 primo non grande ílà fulla bocea ííefla del fiume 
Meta . L'altro è il monte Cabruta ; e P ultimo finalmente 
l'Inaparima, che forge a grande altezza, per quanto mi p a-
re , fotto T antica Gitajàna 
\ ( X I I I ) Non poílb non fare i miei lettori alcune_» 
j parole fu d" una qualiti ben rara degli alberi Orinocheíl. 
i lodico la lorodurrezza . Non nego peraltro , che vi fien 
anche de5 teneri. Tal è la Cumàca da me nominata ; tale_» 
la -Danaruca e qualch' altro. Ma i piü fono duriíTimi, gre-
• v i , niente poroli , e fimili al ferro ; a tal fegno, che glí 
J Spagnuoli, che dan loro díveríi nomi prima di lavorarli, 
' fubitochè gli han fatti in pezzi, e ridotti a cagion d* efem-
pio , a baííone , od a mazza , li chiamano Guajacàn , legno 
: nodífimo per la fuá durezza , come può vederíi preíío P O-
viedo ( 1 ) . 
Si recide un albero . Ma con quali íienti! Pigliíi a lavo-
rare . Dopo la cortecciaor fottile, or groííii, comeaddivie-
ne pure ne5 noflri legni, fiegue una materia legnofa di co-
I; lore , quando bianco , quando giallognolo , teñera com une» 
I mente, nè troppo faticofa a levare . Ma tutto il refto, cioè 
j ^ la grand* anima , è maíficcio , fitto , e durifíimo . 
( X I V ) Ho poi faputo,che TOrinochefe Cuctàsa vie-
ne chiamata da' noftri botanici v4loe Volgare i e ne ho piu 
pian-
( 1 } Sommario deJI' I n d , Oeeid. cap, 6̂• 
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piante vedute ílmiliffime alie Americane. Non fad credo 
difcjrp, cheio neabbia dpfcritto il frutto, ilquale (per 
maticanza forfe di nativo terreno) finifce in folifiori irL_> 
Italia . Eccone due altri ?iiieddotti non ifpregevoli. 
Primo : vengo aíficurato da períbna di mérito ( i ) , che 
alia Guáir¿!(2) ñ mangiano marinati i fiori dclla Cucculfa , 
e che fon molti faporiti. 
Secondo : nel Mcfslco íi fanno delle piantagioni di 
gí;è/ ( cosi chiaman ¡vi la Cuccjjifa ) in quella maniera, che 
noi qui le facciamo di carcioñ, e di íimili erbaggi. Se non 
che i Mcjjicani ne piantano molte migliaja per ui'o di una 
bevanda, che chiaman Tulcbe . I terreni grafli non fono 
a propofito per queífe piantagioni ; ma ílbbene i montuoíl, 
i i'aflíofi , e gli alciutti, ne' quali vengono piü rigogliofe . 
Potrebber farfi queíie piantagioni col frutto da me accen-
nato nella mia /loria . Ma 1' ufo del Meffico porta , che 'íi 
levino i piantoncini, che nafcono a pié d d M a g b è i , e íí 
trapiantino. 
Dappoichè ¡1 Maghèi è arrivato a certa confíítenza , o 
maturiti , ( la quale i pratici conofcono facilmente ; ed è 
allorchè il Maghèi è vicino a mandar fuori il fuo fufto) gli 
recidonola fommità del pollone in mezzo alia pianta : e_> 
traendone fuori il midollo , gli fanno una cavità grande, 
o piccola 4 fccondo la capacita delia pianta . Pulifcono ben 
bene quefta cavità , levandone tutto i l vifcofo ; e rico-
prendo Porifizio con una laítra,'lo lafcian cosi coperto per 
10 fpazio di 24. ore ; tornandovi una fola volta in capo ad 
otto , o dieci ore per ripurgarlo con un cucchiajo di Jatta 
da ogni vifcofa materia» 
Dopo 34. ora tornandovi di bel nuovo , trovano Ia__* 
cavid fuddetta, piena di un fugo dolce , come il mele (3) 
11 qual fugo levano in vafo a ciò deftinato ; e ripulite nua- % 
vãmente da ogni immondezza le pareti dei concavo, aííin- * 
chè 
(1) Tl fignor abate D . Giacomo Torres . 
' ( z ) Porta di Caracas . 
CJ) I n Ifp. chiaraafi Aguamiel . 
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che íleno i pori aperti, e íiegua , a íiüire l ' uraore.;. ferua 
parton contenti del primo frutto del rar lavoro ,, 
Dico il primo : poichè non íí efauriíce mica col levato. 
liquore la virtíi del M a g h è i . Ma purchè tengaíi netto neír 
la diviíata maniera , i l fugo feguita a fcorrere per mol to 
tempo ; a tal fegno , che indi in poi fa d ' uopo votare i l 
buco due e tre voíte il giorno; durando queíia lucrofa fac-
cenda íino a due , tre , quaítro , o fei mefi continui , fe-
condo la qualità delle piante : e non riíinifce maí di colare 
il liquore , e ríempirfene il ?oncavo , fintantocliè v i duri 
ílilla d' umore nelle foglie del Maghèi : le quali po i , fpof-
fate di ogni vircu , íi abbaífano a terra, emarcifcono. 
Queílo liquore non ifgorga fu dalla radice , o dal tronco , 
ma fibbene , come io diceva , dalle foglie del Maghèi , e 
cola quaíi in centro nella fatta concavitá. 
Diciam ora del fugo piu particolarmente • Pofciachè 
l'han levato dal Maghèi , ilpongonoin o t r i , od in t i n i ; 
e vi íi fermenta in breve tempo fenza verun ingrediente 
da per fe iteífo - Dopo queita piccola fermentazione , pi* 
glia un color di latte , diviene razzente, ed amabile , ed 
è un de' migliori rami del commercío del Meffico , e vi t i * 
ran tutti appaífionatamente . Da perfona pratica, che-i» 
1' ha veduta , diceíi atto a queíF uopo il noltro <4.l<ve mi" 
gare. Ma Dio fa , fel gradilíero gP Italiani, avvezzi a_j 
bere i l buon vino . 
( X V ) Sul frutto copioííífimo , che rende in Ori-
noco il grantufco , debbo aggiungere , che io medeíimo 
ne feci 1' efperimento in un almud di ^ucatâno , fatto dn_j» 
me feminare nella Vaccàra-jotta , fito vicino all* Encara* 
màda . La pannocchia di quedo granturco è la piíi grande 
' di tutte: e le altre fpecie di granturco forfe non rendono 
tanto : benchè io creda , che rendan fempre moltiíTimo. 
Secondo: oltre le fpecie varie di granturco, da me enume* 
rate , ve n ' ha un altra, che dagli Spagnuoli dell' Orinoco 
vien 
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vien chiamata Mtgljo ( i ) . Non mette delle pannocchic_» 
come gli altri granturchi, ma una fpecie di grappoli, fpo-
gtiati di foglie, e ripien! di piccoli grani, attaccativi cem 
picci-uolo, íbm;glianti a quelli delia iaggina da ipazzoia. 
La pianta Miglio è di due forte . Qjella, die da' Tama-
nâcbi dicefi ¿Huatá-mu , cioè il padre dei ^acatàno , fa i 
grani bianchi. L'altra , detta da' medeílmi lAcnaccè-imity 
padre dei Cariico , li fa roíficci . Sentii dire, che al tro ve 
fuori dell' Orinoco gl¡ Spagnuj¡»li íl iervano di queito miglio 
per alie vare i colombi. 
Tutte e due le piante fon fimiliíTime al granturco comu-
ne in tutto : falvo il frutto , ed il gambo , íl qual' è piu 
groffb , ed alto a tal fegno, che fupera di due , o piii pal-
mi il íomune , i vi altiííimo , come dicemtno . La deicri-
zione , che fa Plinio del miglio, recato in Italia a'fuoí 
giorni , è tuttaal lor doíío. Millium intra hos decern an-
nos, die' egli, ex India in Italiam inve5ium eft : nigrum 
colore : amplura grano : barmdineum calmo . ^Aiolefcit a i 
•pedes altitiidine feptem prcegrandibus culmis. Lobas vacant: 
omnium frugum fertilijjimum . E x uno grano terni fextarii 
gignmtur . Seri debet in bumidis ( 2 ) . 
Non potremmo noi dire , che fia quel dello POrinoche-
fe ? Che folie recato da qualcfye contrada oriéntale di íímil 
clima , e che p'eriflfe pofeia in Italia, fintantochè nel gran-
turco c¡ fu riportata una nuova fpecie di miglio piu groifo, 
o dali' ^America, o da alera parte di mondo ? Nè fa punto 
di fpecie, che Plinio l'appelli ñero. II roífíccio è vicino 
al ñero . Eppoi non ènuovo ne' vegetabiü , che fíen neri 
in un luogo , e bianchi in un altro. Ma io per me leggendo 
in Plinio quel amplum grano , non adattabile in tutto al 
miglio dell' Orinoco , vado piuttoílo penfando , ch' egli 
non d ' altro parli, che del granturco. 
(XVI)Dal-
( O Millo ; cosí viene pronunziaco > c non Mijo , 
( z ) Lib . x v m . cap, v » i . 
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( X V I ) Dalla ftoria Naturàle dell' Indie d i Gon-
zalo di Oviedo ( i ) í i n l e v a evidentemente, che il Can* 
namele non è un vegetabile antico deirilble ^Antille , ma 
che vi fu portato per gli Sp.ignuoli dalP Hole Cañarle. 
Altr i dicono dalla Sicilia ; ne par, che poíTa dubitarí i , 
che da quefte canne , portatevi allora la prima volta , fien 
poi venute quelle, che in oggi íi fon rendute comum in 
in tutta V.America . 
So il mol to , che íbgliono fcontrafaríí in tutte le nazio-
a i , le voei o delle merci, clde' vegetabili , 0 degii ani-
mali fentite in bocea de5 mercatanti; a tal iegno , clie_» 
ie uno non ha qualche tintura de' forartieri Jinguaggi., pa-
jono a prima giunta cotanto diverfe , che potrebbero pt-
gliaríi per primitive . Ma pure una ragione , prefa dalla 
natura delle voei per appro vare., o difapprovare una coi'a, 
di cai íi dubiti , non è ipregcvole. Or io inconfermadi 
c ió , che 1'Oviedo icri ve neila fua floria, dico, che le voei 
Indiane a me note, indicano apertamente q tie (ia* veri t à . 
La voce Cagna , adottata dagli ^.varicotti, è tutta_j 
Spagnuola (2) • Carand diceíi in Tamanaco , e forle anco-
ra in Caribe . Ma chi non vede , venir dalla prima ? D i 
íbluzione piu malagevole in apparenza , è la voce Maipu-
re Mapa Ma queíia íigniíica originariamente il mele , c 
•per la íimilitudine del fapore 1'hanno ellela alie canne da 
zucchero. 
( X V I I ) Se trai Vappajo femmrna , é mafcliio 
vi folie quella fola diíferenza , che noi fcorgiamo ^nelle_j 
•piante diverfe delia Canapa ; e che.un indivíduo portafle 
ibl degli i lami, che fono il iegno virile delle piante; e 
1'altro il folo pilíillo , indicante ' i l feííb femíneo ; io non 
"* faprei accordar mai, che il Vappajo femmina produceíte_» 
<de' frutti fenza il concorfo dei maichio . La comunica-
V zio-
Ci) Lib . I V . cap S. , s l ib . V í i r . c a p . r . 
C^) I n l í p . l i dies Caña , o Caúa duíce . 
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zione de' pulvifcoli ^ atti a render feconda una pianta , è 
fondata fulle aiferziòni degli antichi ( i ) ; ed è provata_» 
con moite efperienze da' moderni botanici » Si vegga 
M . Dubourg (2) 
Ma io fon di parefe, che quantunque tn'Tdppaj vi íia-
nodegP individui 4 che non dan fmtto , e che con tut-
ta proprietà diconíi mafclii ; poíla nondimenoeífere, e 
fia infatti ermafrodiío il flore deí Tappajo femmina , e_> 
avente in un col piftillo gli ítami ; e che perciò , anche 
fradicato il Tappajo di fiori puramente maí'chi, feguiti a 
portare de' frmti , fecondato dagli ifami del próprio in-
dividuo. Di quedo genere è la malva , ed alcuni altri fio-
r i ; e do per indubltato , che facendoíl l'analiíi del fio-
íe del "PAppajo, chizmato femmina , vi íi troveranno i fe-
gnidiambedue i fefli . I I Bagolàro , detto daJ Franced 
Micoconlier , fullo íleíTo individuo , al rapporto del loda-
to fcrittorej produce de* fiori mafchi, e de5 fiori erma-
frodici. Si legga alia pag. 17. Perché non potra i l Tappajo 
portafne in diveríi individui ? 
l.Tappaj o fien mafchi, o íien femmine » fon tutti 
gentili; e vengono dagli fteífi femi , come la canapa . 
Perle macchie 4 falvatichi non ve ne fono, almeno 
nell' Orinoco » I I Tappajo mafcbio , o íí trapiaati, o nò , 
non producemaifruteo, nè grande, nè piccolo . M a i l 
Tappajo femmina mette il fruttoin capoadotto, o dieci 
¡meíi , e íiegue a produrne ogni anno , finché muore. 
L'eferna apparenza è la fteífa in ambedue ; e non v'é aU 
tra diveríltà, fe non che Tuno dà frutto, e P a l t r o n ò . 
Q^ielíe notizie fono alquanto diverfe da quelle, che cí co-
munica il Signore de Bomare alP art. Tapayer ; ma veré , 
e certe nell3 Orinoco . 
( X V I I I ) TU» \ 
O) rlin. deííiílof. MtWt. l i b . X T l ! . C. 3V. 
{ t ) Bocíniíle Francois Tom.I , Jib.S»Cap.XJV. 
i 
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( X V I I [ ) T i ataño , o Tlantano c ií vocabolo, 
con cui gli Spignuoli chiamano l.i Banana. ; edeifendu per-
fectamente Spagnuolo, pare a prima fronte , che queíía 
pianta foiíe altronde porcata in <Amerka , dopo le prime 
conquise. Infatti il P. Acofta (1) non riprova l'opinione 
di quelli , che ¡o dicon recato in America daiF Etiopia. 
Non dair Etiopia , ma dalle Canaris il dice portato in . J 
S. Domingo Gonzalo d'Oviedo. L^Inca Garcüaib nati-
vo del Peru , e ícrittore anch^egli di moka vuglia , iem« 
bra di parer contrario (2) ; perche contando i friuti pro-
prj del Terá , e del reame degF Inghi, vi nomina anche 
il Tlatano , che dice nafcere ne' luoglii caldi degli lAndi. 
Per íeparare il dubbioíb dal certo , e per recar qualche 
lume a quefta controverfia, noi dobbiam lupporre piü 
c'ofe . 1. il Tlatano , o diciam la Banana , non è fi 
propria di America , che fia quaíi un frutto privativo di 
quella parte di mondo , e non troviíl ancora in altre con» 
trade. Nei tempo, in cui fu fcoperta V^imerica aveaci 
delle Banàne in Calicut, in Egitto, ed in altri luoghi. 
A-'giorni noftri ve n'iu nell' Africa , nelP Hole Filippine, 
e in tutti forie i paeíl, che fon íbggetti alia Zona tórr i -
da . Vi furon forle anche anticamente . 2. la Banà-
na non viene in ogni parte d\Ammca . Anche i v i , oltre 
i gelidi rnonti della Zona tórrida , totalmente improprj 
per queíla fpecie di piante, vi fono delle regioni fredde „ 
€x gr. nella Zona temperata oppoíia alla noítra; e vi fon 
delle regioni temperate,confinanti coliedueZoneor nomina-
te.Quelte regioni fono egualmc!nte difaccOnce, che le no-
ílre per fimili piantagioni , almeno per ogni forta di Banâ* 
fíe. Non dovrebbe perianto recar maraviglia , che prima 
delle conquifte degli Spagnuoli, quegli abitaati non ne fa^ 
pelero neppure il nome . \ 
v 2 3. Dan 
( i ) Hiftoria Natural de índias Cay.XI. 
Ct) Biftoriadelos Incas To in . I . i ib .8 . cap.I4„ 
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3» Difli ehe icliçni temperad', cioè gPintermedj alié 
due Zone tórrida , e temperara, fono inetti per íimilí 
piantaggíoni , almeno di ogni iorta di Bañarle ; per eccet-
tuarne il Guineo , i l quale viene felicemente in Lima , ed 
in altre confrade di fimü clima . Ma non vi íi cerchinog// 
xArtoni , e i Dominlcbi <, che non vi fono . 
4. GÍ' Inglii ebbero le Banirte , ípecialmente nè* paelí 
di conquifta . 11 dice Garcilafo . 2» Le nazioni del-
ia Zona tórrida , che vanno p:oprendoíi di mano in mano 
quaíi tutte han le Eamne ; come colla da3 viaggj de' mií-
lionarj dentro a terra . Sarebbe troppo , che fi portentofa 
quantità di Banàne folfe recente in ^America • e pare , che 
debban diríi anteriori alie conquiñe degli Spagnuoli. 
Mi fi potrebbe opporre , che in S. Domingo non v'enm 
Banàne , e che l'Oviedo ve le dice pórtate dalP Ifole Ca-
narie . 11 so; ma neppur forfe vi furono le Tappàje , 
ch'egli non nomina mai nella fuá lloria . Direm per que-
Ho, che l'albero Vappàjo non fia originario di America ? 
Non giV, perché tra S. Domingo e il continente vi è una_> 
graiidiífimadiíferenza di clima, di fecondità di terra , e 
di piante varie , che non furon tróvate in quell' Kola . 
Dico dunqtie , che ancorchè in S. Domingo non vi fof-
fer Banàne 5 poterono non pertanto effer nel continente, 
liccome in clima pió caldo , e piíi a propofito per cotali 
piante. Ma fi dirá 5 che nel continente vi furono trafpor* 
tate da S. Domingo . Ecco le parole del!3 Oviedo, dalle_> 
quali cofia apertamente . Dopo aver data la defcrizione 
de3 Tlatani „ Ma ció * che íiano , die' egli , furono 
H nel 1515 portati dalP libia della gran Canaria dal R.P. 
5, Fra Tommafo di Berlanga dell'ordine de5 Predicatori 
,4 a queíía Città di S. Domênico , e di qui poi fi fono 
í, fparíi per l'altre terre deiPifoIa, e per tutte l'altre.j 
ifole anche abítate da' criltiani, e in terra ferma . „ 
>4 E piú fotto Le prime piante di queíli platani . . . 
j , vennero dalla gran Canaria, dove ¡o in queíla íieífa__> 
». cit-
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„ citta le vidi nel monailerio di S. Francefco nel 1520. 
„ E cosí fono medeíimamente nelle altre Hole fortunate, 
o di Canaria „ 
Io accordo ben volentieri, che quanto I'Oviedo dice, 
fia vero . Ma in quel fenfo 1'accordo , in cui egli parla , e 
non altrimenti. Voglio dire , che fe ben fi penetrano le 
fue parole , altro daeíTe non fí nieva , fe non che dalle_> 
Cañarte in S. Domingo , e da queíP Ifola nel continente, v i 
fu portata una fola fpecie Bandne. Si leggano le righe 
feguenti. , , Lodovico di Vartema Bologneíe nel fuolte» 
„ nerario fcrive , che in Calicut quelto frutto fi ntrova, 
„ e che lo chiamano Melapolanda : ma dice , che non_j 
„ fono queííe piante píu alte, che un uomo, o poco 
„ piü . . . Ma dice di piij , che fono di tre maniere, 
,, Tuna chiamata Ciancapalon , l'altra è migliore, Gade-
„ lapalon , la terza dice , che non è tale. Anche io dico 
„ che in queíla ifola non fono frutti tutti d'una bontà, 
perché alcuni ne fono migliori, ç piu íaporoíi, che_» 
„ g l ia l t r i : ma queíio può procederé dalla difpofizione 
, , del terreno, come accade in tutti gli akrifrutti in__> 
í, Spágna , e in altri luoghi, perché il terreno íterile f i 
„ imbaííardire i f r u t t i . 
Chi non vede chiaramente da quefto racconto, quan-
tunque POviedo íi fludj di amplificare le fue Banàne , e 
con quelle paragonarle , che il Vartema defcrive nel fuo 
Itinerario , chi non vede , dico , che fono diverfiíTime í 
Altro é dire , che le ffutta fien di diverfa bont.i , e di un 
fapore piú , o meno efquifito ; altro ii chiamarle, come 
il Vartema fa , di tre mameret ( che farebbe lo íteífo , 
che di tre fpecie ) e dar loro di veril nomi per contraddi-
flinguerle . In varj terreni noi veggiamo fenza variazione 
di fpecie il pií i , o meno grato fapore nelle frutta . MÍUJ 
trapiantiíi quanto íi vuole un vegetabile , la variazione fa-
rá tutta accidéntale ; fofianziale non mai . U^írtòne fari 
fempre ^írtone; fempre tale il Dominico : fempre pur ta-
le ¡1 Guinèo, y $ Con» 
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Condudiamo. A S. Dommo, e da queíí,IfoIa nel con-
tinente , non vi fu recata dalle Cañarle che una íbla fpe-
cie di Banàne. Quaii elTe furono ? L'aitre , donde mai 
vennero ? Son eífe Americane , oppur forartiere_> ? 
Dirò lu'.to con brcvità • Io reco opinione , che ia Bani-
ria , portata in S. Domingo daile Cañarle , fotTe qucüa, che 
chiamaíi comunemente Guínèo. Primo. Ho fern pre Ten-
tito di re in America , che nelle Cañarle non v'ha altra_j 
forra di Banàne , che quella*. Secondo . Perfone a me 
•note , approdate alie Cañarle, quelle fole vi han mangia' 
te , e queíle fole vi videro Terzo . Jn Ifpagna non so , 
che ne portin dell'altre . Quarto. Da perfona di garbo , 
llata per qualche tempo ad abitare nelíagran Canaria, lio 
intefa ur/ analifi aecurata di quelle Banàne. Son di dut_5 
fpecíe , die'egli, Tl.itani ( i ) cioèj e Domenicanl ^ z ) . 
]1 primo è lun¿o due dita; appena uno il fecondo ; e ü 
mangian crudi. Chi è pratico de' Guinèi ^ímerlcani, 1 cor-
ge ad evidenza, fi dalla figura di queíle Banàne, íi dal 
modo di mangiarle , che ion i Guinèi , de' qual; ho giá 
detto nelia m a iioria ie varie fpecie . 
Mi fi potrebbe opporre, che delle Banàne , pórtate in 
S. Domingo, íi faceano varj uíi: feccandole come i fichi, 
é ponendole a cuocere con della carne all'ufo degli Spa-
gnuoli. Mache? Lafcerebber per queíío di eflfer Guinèi ? 
In alcune parti d'^merica fan l'ufo medefimode5 Guinèi , 
che iodifli farfi nellJ Orinoco degli ^írtoni , e de' Dorni* 
nichi . 
Qiü'nto . II nome fleífo di Guinèo, denota, che queíía Ba-
nana è venuta dall\Africa . Concorda pure la voce di Cur-
runm-arâte, (3) con cui Pappellano i Maipuri. Non di-
co gik queño , perché io creda , che ogni fpecie di Gul- { 
nèi fia foraíiiera in ^America e venutavi altronde . Nò ; 
perché la voce Tamanaca yenèmi , e foríe altre da me non 
fapii-
( O l n Ifp. Plátanos . 
(2) Dominicanos 
(3.) I I l'Jatano , o Ja Banana del Gallinaccio , uccello ñero . 
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fapute, non han punto di allufione alia fuppofta traími-
grazione . Onde al piu può dirí i , che quaiche fpeçie di 
Cuinèi vi foííe portata dair /iffrica . 
Ma fe il Guinèoç Africano , dunquele altre Banàneàzb-
bon diríi native di America ; e non 11 potra mai aífermare, 
che vi foiíer pórtate da Calecut, dove fcriffe il Vartemaj 
che v'erano ; ofi dica almeno , in qual tempo poíieriore 
all 'Oviedo, e chi fe ne prefe il penliere , Si aggiunga, 
che tra gl* Indiani a me noti , niuna nazionç v i è , che 
non chiami le altre Banàne cOl próprio nome . Ne ho re-
cati alcuni nella mia floria. Ma fi dia la preferenza , al 
Caribe "Paruru. Dicoio: perché quelF Indiani, che t?n« 
te voci adottate hanno da' primi Spagnuoli, quella pur 
pon han preía di Tlatano ? fenza dubbio , perché g i i 
l'aveano nella lor lingua, e non era merce lor nuova . 
ConfeíTo nondimcno , che innanzi alie conquifte dçglt 
Spagnuoli, e quando gP Indiani íi godeano apienolalor 
amata pigrizia , e non erano , come in oggi , addottrinati 
nella coltura de'campi; confeflb , dico , che dovettero 
clfer ben poche le Banàne ; nè trovaronfi forfe in tutte_j 
]e nazioni della Zona forrida. AJdl noíiri, che fe ne 
trova tra loro dopo tanti ílimoli de5 miffionarj , e di altri ? 
Quattro, o fei piante per maraviglia ; fe ne leviamo al» 
cune nazioni piü laboriofe . Per la qual cofa io non mi flu-
pifeo , fe nelle vecchic relazioní de* conquiítatori non 
vi trovo cante Banàne , come vi leggo radiei, e gran-
turco . 
( X I X ) lo mi pregío di amare ¡1 vero , e di con-
fermarlo . L'^imerica nella Zona tórrida non ha tanti 
uccelli di bel canto , che poflan paragonaríi a quelli , di 
cui cotanto abbondano i noítri paeíi . Ma vi fono nondi-
meno degli uccelli , che cantan bene, e degli uccelli 
parlanti , come dicemmo. Eccone uno, che riunifee in 
ie le voci non pur degli uccelli, ma degli íleífi auadrupe-
V 4 * di . 
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di . I I Zentzonili ( i ) del Meffico , cui ibno natural! 
queíli prcgj , è un ucccllo delia grandem di una beccac-
cia giovanc , di piume , e penne belliffime, di color cene» 
riño chiaro al diiotto , e un pochino piu cupo al difopra. 
Le fue ali , e k coda fon nere ; ma íl l'une, che V altra 
finifeono graziofamente in bianco . Gli occhi fono di uiu.» 
mero íi brillante , che pajón due itelle . 11 eolio è ben fat-
to , il becco c ñero e groffetto , le p,ambe proporzionate 
alia itatura , e in ogni fua parte fi belle , che niente p i i i . 
Qiiello t:ccello èíi delicate , che non iltá che in paeíi 
teinperati , e facilmente muore , fe vien trafporrato in 
altri c l imi . Se vuol portarli in Europa , non refiíle a1 
travagü della navigazione • E' un peccato , che fiani_j 
prividiun uccello cotanto ílimabile . 
11 canto è quafi continuo ; talmentechè per impedirlo 
di notte tempo , fa d'uopo coprir bene la gabbia , accioc-
ché non vegga la luce , e non canti . La fua voce è fono-
ra, e aífai grata all'udito . Okrc i molti canti , che gli 
fon proprj, contraífa quanti animali fente con una grazia 
incredibile • Abbaja co'cani , miagóla co* gatti , pigola 
co' piccioni : eiminita a tal fegno le voci di tutti , cht_j 
vien pigliato facilmente in cambio. Immita tutti gli uc-
celli , cardelli, canarj & c . : ma vi aggiunge del fuo tan-
ta grazia,- chene1 t r i l l i , e nell5 infleflione della voce ec-
cede tutti infinitamente • 
( X X ) Ancorchè io non abbia mai veduto 1' ann 
male'Pm?^, oTigrizia, perfona di credito, ed a me_> 
fommamente amica conofeo, (2) la quale videia in Carie-
ciàtia - N'ebbe in regalo due , ed erano di egual grandez-
za ; cioèdiquella di \]n cañe ordinario . II peíame di una 
di eflfe era ofeuro, e di color di caífè . L'altra Tigrizia^ 
sil di un fondo fimile alia prima , era pezzata graziofamen-
(.O Voce Mefsicana > fitsniíicíinte , Ucello d¡ cento v o c i . 
( i ) I I Sis. Ab. Don Aiitonio SaliJIas. 
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t€ di bianco. In ambeduele Tigrizie , eran piani e pet-
to , e pancia a gulia di tavola . Qtiefla è la figura. NOIL_> 
fon meno rari gli atteggiamenti. 
Pofla la Tigrizia in terra , muove una delle zampe an-
teriori: volge il capo all' una parte , ed all5 altra ; e_> 
guarda pofcia la zampa elevata . Qyando fale negli alberi, 
flende una mano verfo il ramo , e i i lagna , dicen-
à o ^ i i . Guarda il Cieío ; e ííende all'altro ramo l'altra 
mano, e fi lagna al medefimo modo . Qyeílo però accade 
foltanto di nocte tempo, fToichè di giorno non prorompe 
in lamenti. QoeíP anímale íl muove con tanta lentezza, 
che gli Spagnuoli per ironia lo chiamano il cañe leggie-
r o ( i ) . 
Nemmen vidi mai il Mapurito . Ma niuno ín Orinoco 
vi ha, che contradica ció , che ne fcriífe il Gumilla (2) . 
Conofco bensi l'erba fetídiílima , che in Orinoco per la__3 
fomiglianza del puzzo con quello di queft' anímale, diced 
Mapuñto. 
Al Mapurlto è confacen te anche il clima Freddo, e tro-
vaíl non íblo nella Zona tórrida, ma eziandio nella tem-
perata Auíirale I/accurata defcrizione, che fa del Cbin-
ne, animaletto noto nel Cbile, il íignor Ab. Molina, (3) 
par tutta íimile a quella , che del Mapurho dell'Orinoco 
cidàil P. Gumilla. Se non che il pefíilenziale odore, 
che il Mapurlto tramanda , infeguito da cani , o dagli 
uomini , viene defcritto diverfamente. II Gumilla il dice 
una ventofità . II Molina un liquore , che fpruzza addoffo 
a chi lo perfeguita , e ne reca delle riprove concludentif-
fime. Se del Mapurlto dell' Orinoco fu fatto con eguale 
accuratezza Teíperimento , pofliamdire, che in diverfa 
Zona, fono a poca differenza i mcdelími animali. 
(XXI) Se 
( O Penco liaero . 
(1) Hift. de POrenoque tom.5. cap.47. 
G ) NeiJa nuova ítoria da Juí eompofta . 
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( X X I ) Se in vimrica, vi fia alcuna centrada, 
ove le chiamate Tigri non lien feroci : ma fien anzi 
inertiífume , e timide : stppena formidabili all' uomo : 
e che fpeífo voltan la fchiena alia minima comparfa di 
refiftenza,, comedovette raccontarfi da qualche viag-
giante all' infigne autore delia ítoria á'^merica ( i ) io 
non so dirlo . Ma che di queito taglio fien quelle dell'Ori-
noco , non mel proverá neífuno . Son pur troppo eviden-
t i gli efempj, da me recaci, della lor fierezza . Ma nep-
pur negherei , che quella Felicia poteííe eííere anche_> 
maggiore in qualche altra parte. Peraltro quella delle 
Orinochcfi , non è certo indiíferente : nè tale da poteríe-
ne far poco cafo , come di un anímale inertifjimo . 
Se poi íi vuole , che le tigri fempre fileno in atto d'in-
gojar l'uomo ; fempre aífamate d'mnana carne , nè fazie 
inai delle fole carni de' cervi, e di altri animali, la cu) 
refiftenza non temono , ma che perpetuamente andino 
alP ellerminio delP uomo : ¡o dico, che fi vuol troppo . 
Ggni anímale , per feroce che fia, conofee per naturale 
iftínto la fuperiorità del uomo . Lo fcanfa : il fugge an-
cora talvolta : e dk di piglio pe\' isfamarfi , ad altri ani-
mali , che crede a fè inferiori. Ma arriva anche all* nomo 
il fuo tempo. Io sp che ognuno teme la tigre , eche 
fe ne guarda diligentemente , acc'endendo di notte tempo 
il fuoco nelle B^ancene. Ma quante volte vi vengono ! 
Quanti ferifeono ! Quanti ne parean via ! 
Non debbo però diílimulare una cofa , che mi recò 
fempre della maraviglia. Le tigri temono i tori . Al 
primo nrlar della tigre fuggono fpaventate le vacche_í 
verfola mandra , e inun baleno fi adunan tutte in muc-
chio . f igliano a far la ronda due , o tre tori deJ piil 
valorofi , e mugghiando , e raggirandofi di continuo alPin-
toruo deüe lor vacche , ne tengon lontana la tigre. 
(XXII ) DiíU 
( i ) Rcbenfon, tom.z. l ib.4. 
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( X X I I ) Diífi nclla mia itoria di non aver cono-
fciuto Indiano, che mi diceffe di aver veduto co' proprj 
occhi il 'lehaggio. Ma ció , che ame non intervenne in 
molt' anni, accadde in pochi ad un altro miifionario ( j ) 
alia cui gentiiezza fiam debitori del ieguence racconto . 
Neila nduzione delia Cafcata degli*Atu.ri, ando co''fuoi 
ad un poderazzo un fanciuilo , il quale difcoitatoil alcuii_» 
poco , e inoltratoíi nella felva , non ricomparve piü, con 
dolore incredibile de' fuoi p^renti, che dovettero tornar 
íbli alia riduzione . In capo a dieci giorni, vi tornó an-
ch'etío i! fi¿liuolo , ma piu morco, che vivo . 11 miifio-
nario , che toiio n êbbe Tavviib , il chiamò a fè ; e do-
po di averio confortaro con alcuni brodi foftanzioíi , udl 
raccontarfi dall' Indianetto, che il Selvaggio , prefolo 
per una mano , e recatofelo in iipalla , condotto Pavea_j 
in una grotta , in cui teneva delle robe a mangiare . Stet-
te ¡vi feco , come io diceva , fino al decimo giorno , nel 
quale, mancata ogni provvifione , andó il Selvaggio in 
cerca di nuovo cibo. Di queiP occaíione íi prevalíe Die-
go ( cosi íl chiamava ) per ritornarfene . Aveva dieci an-
ni in circa . Ditíe di non elíere Hato mai tocco dal Selvag-
gio ; ch' era folo, e pocho altre particolariti . Non fep-
pe , o non voile mai dire il netto intorno al cibo, di cui 
íi alimentava il Selvaggio . Ma elíendo queíl' anímale, 
come faggiamente riflette il fuddetto Sig. abate , una__» 
fpecíe di fcimie, è a credere, che difrut ta . Del feflb 
non sa dir nulla . 
( X X I I I ) La cera nuovamente fcoperta n nella 
Trhi.tà , o nelle bocche dell5 Orinoco , non può eífere , 
che hliegetale . E di già à naturaliííi ben nota queíla for-
tadi cera , L'albero , che !a produce, 11 trova non folo 
nella Carolina e nel Canadá , ma anche nella Tenfilvania , 
ed altrove . Si vegga l'hiíloire des colonies Angloí-
ies (a) . Vien 
CO I I Sig. Ab. D.Tommaíb V i l i t . C i ) Cap.VI. > 5c V I I -
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Vien fuppoíío queft" aibero di due fpecie daM. Boma-
r e ( i ) , ed è forfe di píü. Non dee poiefferdi maraviglia 
veruna , che trovifi egualmente e ne5 caldi paeíl , e ne* 
freddi. D i quefto carattere vi fono parecchie piante , co-
me può vederli in Bora are • Aggiungete , che Palbero 
della cera viene parimente bene negli alciutti terreni, 
negli umidi . 
jNon ebbi agio di fapere a fondo dal mio Guajanefe lc_-> 
qualità fpecifiche della pianta a cera , dicai nii ragguaglió • 
l-'Iítorico delle Colonic Ingleíi la chiama un albero , i l 
Bomare lo dice un arbufb . Checche ne fia ; alie coceó-
le diqueíla pianta, giufta il Bomare , oppure a! nocciuolo, 
come piace al fopraccitato ftorico , è attaccata una fpecie 
di refina, o di polpa , colla quale ben prepárala col lego, 
che vi ü mefcola, ü fanno delle cándele dagli abitanti 
delP America Settenttionate ; ed c un de'capi del com-
mercio Inglefe. Dice il Bomare , che íl lienta a dare a 
quefle cándele la comune bianchezza . Non poíío gik dire 
i l medeíimo della cera vegetale dell' Orinoco , atteíb i l 
ragguaglio , che me ne fece i l Guajanefe, e fembra che—* 
polla dirll una fpecie diverfa dalle conofeiute finora . 
(XXIV) Facciamo alcune rifleífioni fugli animali dell* 
Orinoco. i.Ñegli animali dell'Orinoco,cheibno ílmili à no-
i l r i è notabilela piccolezza . I cervi fon come i cavrioli, i 
cignali, egli orfi non oltrepalTan forfe il pefo di tre in quat-
trodecínc di libbreje pare evidente ció, che i naturaliíti ne 
dicono : e vale a dire , che in ^America non è la natura 
egualmente robuíta , che ne* noítri paefi . Può ció d i -
penderé da' cíbimeno follanzievoli, dalP eccefíivo caldo, 
che tiene in dietro, e quafi abbattuti gli animali, e da_s 
molte altre cagioni, che non fappiamo . 
I I . Qjiello deterioramento di natura dovette in eííi in- | 
CPjninçiare fin dal primo loro paífaggio in dimmed; c_j % 
forfe j 
Cl) A J'Artic. Arbre de cire . 
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foffe ebbero Ia difgrazia <fimpiccolirfi , come i vegetabi-
l i , recativi dalP Europa . 
I I I . Quantunque i piü degli animalí ¡Ammcani , che 
fomigliano i noilrt, a cagion di efempio gliorí i , i cervi, 
i cinghiali, le iííricí , i granchi &c. íí íleno imbaííarditi, 
e pajan di fpecie quafi divería da' noítri , contuttociò io 
vi trovo la volpe , non íblo non decaduta dall5 antica_» 
grolíczza , ma accreíciutaíl notabilmente • Ed ecco, per-
ché ¡o nella iría (loria credeíti di doverla nominare trà gli 
animali rari dell' Orinoco. 
IV. Q^iella mole, di cui íbnmancanti i quadrupedi , è 
toccata in forte alie i e rp i , e varj rettili dell'Orinoco . 
V-. Non so qual i pelci dell' Orinoco fien fomiglievolí 
a5 noltri. Ma in eífi , come pur negli uccelli, la natura 
è forfe píú vigorofa , e piií luífureggiante in ^America . 
V I . Gli Animali portativi dall5 Europa, v i f i conferva-
no vigoroíi, e corpulenti come per Hnnanzi . I cavaili 
di Cafanàre fono di un' aitezza maravíglíofa. I buoi non 
li credo inferior! a quei di Spagna . I fomieri fon piccoli, 
e fe pur non è qualche razza , poco a líie nota, fembrano 
decaduti dalla priílina mole. Chisa, fe col decorfo degli 
anni andranno a calare anche quefli animali, come i pri-
mi , paífativi dallJ antico continente ;. Peraltto, molto 
giova alia lor confervazione rinduñria dell' uomo, cui Han 
ibggetti . 
V I I . Tra gli animali dell' Orinoco, ed i noílri, io vi 
trovo qualche fimilitudine : -ma poca, otiefluna co'vege-
tabiíi , tranne i fagiuoli, le zucche , i cocomeri, lapor-
cellana , ed alcuni a l t r i , proprj dé' tempi eftivi. 
S i * 
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GEOGRAFICA , E NATURALE 
D E L L A PROVINCIA D E L L ' ORINOCO . 
RA già non folo a fine condotta , m.-u» 
nelle mani dello itampatore , la ftoria 
da me defcritta dell' Orinoco : quando 
fortunatamente per mezzo di perfona c 
per naicita, e per fapere , e per can-
che illuflre ( i ) feppi un altra fullo itef-
fo argomento eflfer di frefco ufcita alia 
|uce in idioma Spagnuolo . E ben mi compiacqai , chi_> 
i'Orinoco levato dall'ofcurita dal P. Gumilla la prima vol-
ta,fotre da altri pure illuiirato co'loro ben accurati com-
ponimenti . MJ dopo quelta primier movimento , aííai 
«atúrale a coloro , i quali per molto tempo íbnoíl, come 
me , in foruitiefe lontane parti trattenuti , nacquemi 
Cubito un* ardente curioiiti di leggere il nuovo au-
tore. 
Er» 
<i) 11 fig. March, <Ie Rofsi, Cavalleriizo di N. S. 
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Eia per mia buona forte queílò libro preflb del Sig. 
D . Nicola Azara , la cui fcelta erudizione in ogni genere 
di letteratura, gareggia eolio fplendore dclíe fue rare vir-
tu , e co* fublini magnifici onori , onde S. M . C. ne ha 
voluto noto a Roma il mérito . A lui dunque mi dirizzai 
ben coníapevole delia degnevoliflima fua gentilezza ; e_» 
propoftagli la mia determínazione di dare alia luce la lío-
ria naturale deli' Orinoco, gli palefai infierne la brama di 
veder quella , che diceaíi recentemente venuta di Spa* 
gna. A l che egli colla piü'imabil maniera e il nuovo Spa-
gnuolo autore , e uniti ad eífo alcuni altri l i b r i , e tutta , 
fe cosi mi piaceffe 4 mi offerl. la fua pregevoliífima libre-
ria , e lodato il mio avvifo di produrre in Italiano 1'Ame* 
rica, mi accomiatògrazioíiíTimamente . 
Non è credibile con quale aníietà , tornato finalmente 
a cafa, tutto a legger mi deífi la nuova ííoria (1) . Con-
frontai i miei raggüagli con quelli del P. Caulin : ( queíío 
è il nome dei nuovo autore ) e moho trovandovi o in tut-
to a c ió , che da me íl racconta, conforme » ed eguaie , o 
in poco al certo diííom igliante, molto anche nuovo, e da 
me per Tinnanzi ignorato » rifoívetti t o íb di farne un_j 
efiratto a vantaggiode'miei lettori . Continuo Pordine^ 
di materie in quel modo nè pid , nè meno, in cui nella 
mia floria le divifai. E d e c c o c i ò , che io vi trovo degno 
a notare * 
Çi) L'Aurora di quefta floria è un reíigiofo OíTervante, ¡1 qua-
le ílctte alouni anni nelle M i f s i o n i , ehiamate di í i r i t u , c d i n j 
<l«clle deJl'Orinoea." 
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1L P. Caulin , feguendo il parere de' lígnori delia regía fpedizione de ' l imi t i , ed in ¡fpecie del ilgnor Solano 
com'egli dice , ( i ) pone I'Orinoco in una latitudine 
diverfa daquella , in ca¡ parve a me di delinearb . E in 
vero , fe il íignore Solano , f cofa per me dubbiola tut-
tora ) fe il fignor Solano , dico , cosi la fente , io ( tan« 
ta è la ííima, che gli profeífo) cedogli ben volentieri. 
Ma quelto erudito íignore ílette per lungo tempo nel-
la Cafcatadegli *Aluri , ed io mettendola ¡n 4. gr. di lat. 
come ndla mia prefazione fpiegai , non ad altri , che ÍI__» 
luí pretefi di appoggiare la mia aííerzione . Egli è cofa_j 
troppo circoíianziata , e minuta il porre un luogo in 4. gr. 
18.22. di lat. bor. Eppure cosi fcritto mi venne da perlbna 
onorata , la quale ivi dimorava in tempo delle oííervazio-
n i , che v i furon fatte . 
Da queíla latitudine , la quale io ful prefuppoílo , che 
notata foffe dal nominato íignore , credetti certiífima, 
ne inferi prudentemente le altre ; nè pareami, che Ca-
bruta , la quale, fe vaíli diritto al mezzo giorno , noii_« 
par di troppo lontana dal pararello, in cui giacc la Cafca-
tadegli lAturi, efifer doveífe lontana infino a due gradi ; 
come per altro elfer doyrebbe , fuppoíto vero ció che il 
P. Caulin aiferifce nella fuá íbria . 
Nè tacer debbo le diverfe notabili graduazioní , nelle 
quali egli alcuni luoghi delinea, rifguardanti i miei Ori-
nocheíi racconti . Sian veré , fian dubbiofe ancora ed ¡n-
certe , debbo io qui raccontarle. I I fiume Càura fecondo 
lui 
(O Lib . T. cap.X. paç.?!. De la Hiftoria Gorogtíphica , natu-
rnl , y Evangílica de Ja rmeva Andalucía , Provincias de Cuoiena , 
Guayaua , y vertientes del Rio Orinocu . 
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luí (1) fta in 7. gradi e mezzo di lar. ; ed io ( comeccliè 
divcrfamence il me eta neila mia carta ) no! contrafterei di 
troppo : atteíbehé non vidi il Ciara che di paffaggio , e_> 
fenza por mente alia fui íicuazione . Della graduazione di 
Cabràta non dice nulla : ma il fiume lAppiíre , il quale è 
paralello aquella popolazione , vien divifato (2) in iette 
gr. e 30. min. verlo V equatore . II fiume Meta , o la lua 
iniboccatura nel!' Orinoco (3) , che a me non lembra di 
tanto allontanaríi dal mezzo giorno , vienpoftaini5.gr. 
e 20. min. di latitudine : i:. 5. 35. la cafcatadegli <Atú~ 
ri (4) , ed in 3. finalmente ¡1 fiume ̂ dttavàpu (5; . Queíii 
foli luoglii vengono contraddillint; dal P. Can li n co' gradi 
di latitudine, forfe perché in altre parti deli' Orinoco non 
fu ron farte l'oííervazioni ; forfe perché , le qualcuno non-
dimeno le fece, non le credè tali da pro-Juríi in una Horia 
fenza nuovo efame . 
Ma nella carta corografiea , ch'egli pone in tine d e l k j 
fuá íloria , non v' ha luogo veruno mediterráneo , che 
mifurato minutamente non fembri, e fiarei per dire_j>, 
palfo per patfo. V hade' nuoyi fiumi , monti non prima 
faputi, nazíoni feoperte di frefeo , e perlino il dü'putato 
famofo lago "Pavitne . Vi fono fegnaci i Jimiti , a 'qiul ígl i 
Spagnuoli , queíli anni addietro , portarono le loro con-
quille , le cittá , e le cerre , ed i borghi edificativi, le_» 
nuove llrade , e molte altre particolarità , per le quali 
può veramente diríi, che la provincia delP Orinoco d;u_» 
incolta , qual'era prima , èdivenuta civile in pochiífimo 
tempo. 
Q îefta carta corografiea è un cotnpoílo di due unite in-
fierne ; cioè di quella , che fulie fue otfervazioní, dalhi_j 
città di Cumanà fino alia cajeata degli ¡Aturi , t raedò i l 
Tom.I. X P, Cau-
t o L ib , i . c. x.p. 66. Je la hiíloria de la nuova AnJalucu SCc. 
( z ) I v i yag. i íy . 
C>) I v i pag- 70. 
(4 ) I v i pag. 71. 
Cí) I v i pag. 75-
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P. Caulin ( i ) , e di quella, che fornico delle ultime mi -
gliori notizie , compole il fignore D. Luigi Surville , fe-
condo uffiziale della fegretaria di flato , e del difpaccio 
univerfale dell' Indie . Per la qual cola , fe V autoritk at-
tendiamo di chi la fece , noi pofliamo rimanerne foddisfat-
tiíTur.i • Se non che le carte geografiche tutte , e molto^ 
piu le Americane , fono come quelle de' conti, neJ qilah 
anche a difpetto di efquiíitiííime diligenze intervengo* 
no degli errori. 
r 
§. I I . 
Idrogrãfiít . 
I N queííó genere io nella floria del P. Caulin avrei bt*a-mata una maggiore aecuratezza. Queíío degniífimo 
•religiofo, da me conofeiuto neil' Orinoco , accompagnò 
per qualche tempo i fignori deüa regia fpedizione de' l i -
m i t i , e poté meglio di molti laperde loro idrograficlte_» 
oífervazioni . Eppure, falvo aletine coie i'ulle bocche 
dell'Orinoco , fulle i fole , e il loro numero , e i nomi , 
ch'egli diligentemente racconta , nulla ei dice nè dell'am-
piezza di quefto nobiliilimo fiume, nè delia profondità . 
L3 una, e Paltra particolaritàera degniífima a faperíl da__* 
una perfòna > che godé la confidenza di quegli eruditi 11-
gnori . 
Ala, tranne qtielb única fvifta , noi dobbiamo fapef 
grado al P. Caulin della diligentiífiina deícrizione , ch'ei 
di parecchi fui mi ci dá . Non è mio avvilo di recarli qui 
tuui < Qneüi della mia floria mi fembran di avanzo . O l -
tre a che , o noi il nome di fiume in quel íenib pigliamo» 
in cui in America prendefi comunemente , o in quello si 
varamente , in cui nelle comrade noflre ñ ula ? Se nel 
primo: egliè indubitato, che fotto nome di fiume altri 
in 
( i ) Lib. i.e. ix. VS' ÍU 
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inque'paeíi non vengono che i piu copioíi, e cofpicui. 
Se poi dit* fuime quell' acque ancora vogüamo , le quaíi 
non in gran copia , ma í corro no nondimeno perpetua-
mente; i o f o , che nelle provinde di Terra-ferma , ed in 
iipecie in quella dell' Orinoco , ve n' ha moltiíTmii . Ma 
quefti, non gi.i perché piccoli in sé , nía perché ínferiori 
agli altri, non fiumi in que' luogin' i'i appeliano , ma riga-
gnoli, o rivo'etti . Tralaiciati adunque i minori , ecco 
tra' maggiori il Conucmuma , e poi il Tadàmo , il qualç.* 
per due groile bocche entmnell' Orinoco :.lla delira a gra-
di 3. e mezzo in circa di lat. boreale : e fe Itiamo alia car-
ta , che come díífi , lía in fine deli'opera, il Tadàmo è 
un de' piü nobili fiumi di quelle contrade • 
Ma tra' ÍÍUT.Í , i quali ingroíTan le acque di quelli, i qua-
• li poi fan capo nell' Orinoco , ¿ nobiliífimo il Tarava , o 
Taràgua , il quale per lunghiflimo tracto ícorre da mez-
zo giorno a tramontana fino a tanto , che per varj mean-
dri gittafi nel C.ironi in quel luogo appunto , ove ora ò fon-
data la nuova Barcdlonetta . 
A queiío fiume vien dato il nome di Tara-va ( in Carl* 
be íignifica mare ) per due cagioni , cioè per 1' ampiezza, 
poichè grandemente dilatai! ne' tempi piovoíi . e per lo 
flento , con cui per efl'o si naviga , attefi i vorcici , e 
le cafcate , che rendon díííkile la navigazione . Nel ver-
noOrinochefe , non diíceriendoíl il letto per le nuovej 
abbondantiiTime acque , lembra un lago : e cosi vien chia-
maco non fob da quei della provincia di Tirita , come di. 
ceil P. Caulin ( 1 ) ma eziandio da moiti geografi, e no? 
minatamente daM. de l 'Isle, il quale credette , che da 
quello immaginato lago aveífe origine il Caroní. Eccoci al 
chiaro di queílo geográfico punto , mercê de ' lumi, che 
ci foraminilíra il P. Caulin . Nella defcrizione degli altri 
fiumi ñamo a un dipreifo di accordo . 
X 3 §. I I I . 
CO L ib . 1. c. x. p. <íi. 
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§. I I I . 
Origine dell' Orinoco. 
M A nan so in qual modo accordare mi debba fuller forgenti delF Orinoco . Imperciocchè, o egli di 
quelle parla a fuo , e mio tempo fcoperte , o di altre fa-
putefi polteriormente ? Ma nel primo difcoprimento , il 
quale per ordine del iignor Srlano fece, come io diifi , 
I ) . Appollinare Diez , non íeppefi mai , che 1' Orinoco 
aveffe princípio in un lago, che come eglí ferive ( i ) chia-
miíi in Maipúre Cabiya. Anzi queíia voce , la quale an-
drebbe piuttoíto feritta Caviâ , come i Maipüri pronunzia-
xio, non è nome , íiccome díceíi, próprio, ma appellati-
vo : nè akro originariamente lignificando che Lago , adat-
taíi egualmente bene al Tarime. 
Se poi , com, io in íecondo luogo d ice va , parlaíi di 
fcoperte poíieriori a quelle del Diez: egli è un peccato,che 
i l P.Cauün P anno non dica , e lo feopritore , che ritrovò 
felicemente 1'origine il primo . U lago, onde igorga , cí 
vien deferitto minutamente: e pochialtri tiri di penna , 
in cui ci Q diceffe 1* autore, e '1 tempo di queíia nuova feo-
perta, appagato avrebberole brame deJ letterati, a'qua-
li è caro ne' punti controveríi di eíTere appieno iílruiti fu 
d' ogni menoma particolaricà, 
§.1V. 
CO 1*» POR- S i : 
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§. I V . 
Lavo T a r m e . 
aUe/ía tiiedeíima minutiíTima efattezza deíideratíu» avrei neJ bei racconti, che il P. Caulin pone aííai 
volte in pié dl pagina . Nei corpo delia fua íloria egli mo» 
ílra di credere tanto vero , tanto falfo i l Tarime , quan* 
to io ne' miei ragguagli lo divifai. Ecco le fue parole ( i ) . 
, , Sepamos ya lo que es el Parime . Es ( nos dicen los In-
„ dios con i'us voces rurales ) un rio , que tiene fu origen 
„ en las faldas dela ferrania , que da las parimeras aguas 
„ al rio Efquivo por la vanda opueíia „ . 
,, Desde alli lleva la dirección al Sudoefle hacia Ujo-lye* 
gro : y creeré , que en la mediania recibe a los fijos 
Sabàro , yCamàni^ que tienen fus cabeceras frente de 
los Rios Cauro. , y T a r à g u a , a las faldas de la Serrania 
„ deMejy: y cómo los mas de efios rios tienen diiiintos 
, , nombres en fus bocas, de los que le dan lasnaziones, 
que viven en fu origen , cotejando eíía noticia , doa 
„ la que ya dixe , qué el Tarme ( a quien fuponian La-
j , guna)daba un brazo üamado ^igu<is*blancas , o ^ígua* 
, , f i r i , me perfuado a creer , que dicho Rio ^íguashlan-
„ cas , o Aguaf ir i , que defagua en Rjo-T^egro , fea el 
, , que en fus cabeceras , y cuerpo llaman los Carives el 
„ T{io Tarme , que lleva Ja dirección al Sudoefte , y aít 
„ lo delineo en el plano, d exando la certidambre a las 
„ efperiencias del tiempo . De la mifma relación coníía, 
„ qne los Rios Saràca, y Trumbètas , que caen al Mara.' 
„ non , junto a fu eftrecho, vienen del referido Tarime : 
, , y es creíble , refpe ¿to de la planicie de aquel terreno , 
ydirecion de elle r io , que puede defpedir aquellos bra-
„ zos por algunas inundaciones que dilatadas por los bajos 
X 2 ' de 
O ) L i b . i . c. xi.pag. Stf. 
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de aquellos payses , dieron fundamento, paraque le 11a-
maíen lago, liendo verdaderamente Rio formado de las 
muchas aguas, que le du la Serrania immediata habitada 
de las naciones de Indios infieles Tayànas , Macúfis , 
^Irinagotos , Tarumas , Tarabènas , Carigudnas, y 
otras no conocidas , que median entie e ñ e , y el Rio 
de Amazonas . 
Da teitímonio fi chiaro , che io non ho volutoin modo 
alcuno alteratocol trafportatfb ;n Italiano , coila apertiííi-
mamente , che il P. Cauün , appoggiato a ció , che dagP 
Indian! ne inteíe,non credette, che il Varme foffe un lago, 
rna un fmme fimile a lago, íi pel luogo piano , in cui gia-
ce , íi per le iemali eí'creicenze , i v i , come nelP Orino-
co , notabiliíTimc : e fecondo lui un lago, diverlo d¡i_j 
quelio fiumegi'i detto , non lembra meno idéale , e fan-
taílico , di quello, che giá folfe al rapportode5 viaggian-
t i il Taràv.!, dianzi nominato. Ecco lo notizie , che in-
torno al Tarime ci dà il P. Caulin nel luogo da me citato. 
Ma quelle , che in pié di pagina havea deferitte piü ib* 
pra ( i ) i'ondiverfjílime. Reco Je fue parole „ Para facili-
, , tar la población , y reducción de los Indios de la Tara-
s, ba , y fus'vertientes , y poder penetrar hatfael T<ari 
„ me, frontera de los Portuguefes , fundó el governador 
„ D . Manuel Centurion la villa de Barceloneta a la mar-
„ gen occidental del dicho T{io-Taràba , cerca de la isla_j 
de Ipoqui . I luccefivatrente logró la reducción de los 
,, ^rinagbtcs , de Cantabiri, con que fundó freme d e j 
„ fu boca , e! pueblo de S ĵofcph , el qual le firvió luego 
de eícala para fundar la ciudad de Guirior en las cabece-
„ rsa de la Taraba , y boca de Tarabmuxi ; desde don-
„ de ábanzó fus deicubrimientos, y reducciones harta el , 
„ Dorado , laguna de Tarime , y Rio de elle nom-
« bre„ . 
Da 
( O L i b . i , c. x. p. Co. 
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Da quefle ultime parole ci fi manifertano apertamente_i 
tre cofe ; 11 Dorado , ¡1 lago Tañrtic , ed un fiume pure , 
che porta lo lleífo nome . £ laiciando per ora flare il Do-
ÍÍMÍO, egli è certo da quefto racconto, che gli Spagnuoli 
dilafatohanno le loro conquiiie íino al lago Tarime . Dtin-
que ¡1 lago Tarime non è piíi dubbioíb , ma certo •• 1ÍI_J 
fatti fulla carta del Surville , che noi , a Dio piacendo , 
rnetteren^o in fronte del lecondo tomo deüa noííra iíforia, 
ci vien delinéalo minutamente con quelia epigrafe,, La-
„ guna Parime , o mar Dorado, otros llaman marBlan-
Ma oltre al lago Tarime , vi è parimente un fimne_j 
del medefimo nome, il quale nato ne* monti, detti pu-
re Tarime , agr. 4. in circa di latt bor. , riceve piü là del 
Equatore il fiume Mao (1) . 11 Mao , fe íliamo alia carta 
del Surville , è il folo fiume , ch' efcadal lago or nomina* 
to . Onde vanno in fumo le origin! di varj nobili fui mi , 
chemifero in quefto famofo lago i geografi . Torno alie 
mie dolci querele . Perché mai il P. Caulin di cofe si ra-
re , si maravigliofe, ed illuílri, di cofe cotanto gloriofe 
alia nazione Spagmiola , ci dà narrazione lí fcarfa ? I I lago 
Tarime , che tenue dubbioíb lui , tenue altri letterati : 
tenne per lungo tempo anche me, meritava certo di piíi, 
ed una relazione aecurata del viaggio , fattovi dagli Spa-
gnuoli , con ifpiegare , e tempo , e peribne ed ogni 
piü minuta circofianza, ísrebbe ítata applaijdita da, chic-
cheíia. 
X 4 §. V. 
í 1) Si chiania ancora Tscjta , o Taciicu . 
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§. V, 
Del Rjo-bidnco. 
I L 'Bjp-biamo , di cui a lungo parlai nella mía líoria_j , fe fiiamo al parere del P.Caiilin ( i ) , lembra qiíel def-
fo , che alcuni chiamano ^gms-blancas , alcuni ^ignapí-
r i , alcuni ancora Tarlme . K(jí feguendo Ia voce comune 
dell'Orinoco, e di akri fcritcori, il chiamammo Bjo-bian-
€0 . Comunque fiad , fe quefto fitime viene dal montei 
Tarime, e non anzi dalP Orinoco , come a me per V in-
nanzi fembrava, fon finite Je difpute fu quellopunto» 
'§. V I . 
hei Dorado. 
I L Dorado credutõ non pure dal P. Caulin, íl quale <i_» lungo Timpugna (2) ma da me , e da altri una favola 
inventara a divertimento degli ozioíl, íi è finalmente_í 
fcoperto . Ma quanto diverfo da quello, che ínoki P im-
tnaginarono ! Ed eccoci al folito racconto, che il noflro 
antore ne fa in pié di pagina fpeditamenteij). „ Hai 
'efeclivamente cerca de la laguna Tarlme un cerro mui 
„ guardado de los Indios Macujis , Arecunas, y otros 
„ que habitan en fus faldas : y llaman los Caríves ̂ ícu-
„ quàmo , y los Efpanoles , y Portugefes el Dorado : por-
•„ que fe halla por muchas partes cubierto de unas arenas, 
v», y piedras , que relumbran como- el oro , è indican__j 
„ ricos minerales de eíle meral en las entrañas de aquel 
Cerro, , . Dalle quali parole íi rilevano tre cofe col 
foccorfo della carta del Surville» 1. II Dorado ( direi, i l 
luo-
CO L ib . i . c. x i . p. S(T. 
(1) LH>. i . x i . p. Sj. e feg. 
(3> L i b . 2. c. x i . 
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Juogo dell'oro; ( preícindiamo fe vero'íiaíl, o fa i ro ) i í à 
tra oliente , e tramontana del lago Tarme . 2. Stà in un 
monte detto da1 Caribi ^ícuquàmo ; e alie fue falde abita-
rlo i Macufi, ,gli lArecàni , ed altri Indiani, che lo cufto-
diícono dagrinvalbri. 3. U detto monte è in molte parti 
coperto di arena , e di faífi , che rifpíendonocome Toro. 
Ecco il Huovo-Dorado . Bccoridotto al nulla 1'an tico ; 
íiniti gli Qmàgui, finid i diicenden'ti íkglJ Incbi , finito 
tutto, almen per me , 
Ma fí dig runo racconto non gitta prenamente in terra_» 
ogni cavíüazione . Chi abita fulla cima , e ful dorio del 
monte ? Son eglino forfe gli Omàgui ? Quivi per avventu-
ra, o almeno ne' circón vicini monti, e nelle loro va l l i , 
che noca nella fuá carta il Surville , dimora il re de' Dora-
dèfi , i principali íignori dimorano, ed i riiforatori del re-
gno-de' Teruàni . Già queíle per me fon fole . Machi to-
glie , che da quei , che poco riflettono , vengano credute 
per verità ; e molto piu dicendoíi, che i Macuji , ed al» 
tr¡ Indiani hanno in guardia le radiei del monte, in cui fup-
poneíi dell'oro? Un ragguaglio -di-flinto terrebbe aífatto 
ogni -error-e . 
§. V I I . 
Laghi , e monti . 
N ElIa carta del Surville vi è qualche Jàgíietto a nie_* nuovo . Toltoperò i l Tarime , ed il lago , ondedi-
ceíi fcaturir 1' Orinoco , non v ' ha delle acque líagnanti, 
che fien confiderevoli, in parte veruna . Neppur vi ü 
veggono de'gran monti , fe non fe quelli del Dorado , e 
>,delle forgenti deil' Orinoco. Per altro non è egli piccolo ¡I 
J â v i , il Ciamàtu , ed a l t r i , de'quali fo io menzione_» 
nella mia ifioria . Ma forfe non vi fon giunti gli efplorato-
r i , edendo lontani da'fiumi , pe'quali fembra, che ab-
biano navigato. 
Ç.VIII. 
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§• V I 1 1 . 
TopoUzione -
I L feliciíTimo governo dei fignore D. Emmanuele Cen-turioni, fecondo governadore deli5 Orinoco , è meri-
tevole d5 immortal Iode . Koi , che avemmo la forte di 
conolcere , e di trattare qi^flo gentiliflimo fignore , il 
quale all' Italia , onde trae Porigine , ed alia Spagna , ove 
nacque , fa tant' onore , ci congratulíamo fenza fine con 
lui de' nuovi fcoperti paefi , della popolazione accreíciu-
ta, del foggiogato Orinoco . Egli ebbe in confegna quella 
provincia non ío¡ bambina, quale io la deícriffi , ma ícl-
vaggia , ritroía , e appenachè capace d' ingcntilirfi. Ep« 
pure egli ha vinte le fperanüe d'ognuno, non che gli 
sforzi . 
Erano anni ben molti dacchè i governador! di Cumanà, 
a5 quali V Orinoco era commeflb , íl ftudiavano di dilatar' 
vi e la Crirtiana reli^ione , ed il tcmporale dominio de' re 
Cattolici . Ma tutto indarno , o con poco prò certamente: 
La lontananza de' governadori, le dolci maniere de* mif-
íionarj , i pochi foldati , e Spagnuoli , che per P innanzi 
vi dimoravano , eran mezzi non folo tardi, ma deboli ad 
ottenere il fine bramato. 
S. ¡VL C. , cheuuti appieno conofce , e fapientemen-
te , e felicemente regge i íboi v;iíl¡ dominj d'America , 
eretfe in provincia il ritrofo Orinoco. Ed eccoio manfue-
fatto per mezzo di si prudente determinszione in maniera, 
che in poco piú di dieci anni ( i ) , ne' quali ¡1 íignorCen-
turioni vi dimorò , p rò dirfl arrivato alfommo. Noi in 
darne le recenti contezze feguiremo le tracce del P. Cau-
lin , 
CO I ' fignor Ci nturíoni ¡>afaú al , overnr. ¿cW Orinoco i'anno 
i j f i f t - , e tornó iu l i ' ia inia 1' anno 1777. I ' , Caulin neí prologo aJia-» 
iuaiftoria. 
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lin , cui fiamo infinitamente tenuti per avercele parteci-
pate. 
Sirammentan forfe i miei lettori di ció che diffi dél l '^n-
goflnra., chiamata altrimenti lamwva Gmjàna. Or.quelta 
città, da me laiciata informe, ed ofcura, mercê I ' in-
dufiriofo zelo peí regio , e divino fervizio , onde va no-
bilmente adorno il íignor Centuríoni , è divenuca pulitiffi-
'ma . Vi fono delle fabbriche all' uib noftrale , ítradeíel-
ciate , bel porto , ed altr^molti abbellímenti (1) . Per 
J5 innanzi era retta nello fpirituale da'religioíl Cappucini. 
In oggi fonovi íbttentrati i preti ; ed oltre ad un lagrella-
no , che chiaman maggiore , vi è un curato pariniente_» 
prete , e vicario generale di tntta la nuova provincia. Vi 
è un buon tem pio, uno fpedale., fcüole per imparare a 
leggere , e ícrivere, ed i rudimenti della lingua latins_j. 
Sonovi i íoliti magiiirati Spagnuoli di <Alcilde , B êgidore 
••Ú"c. ( 2 ) . Ad i (tanza del nnovo impareggiabile governa-
•dore vi vanno direitamente da Spngnadelle navi mercan-
tili ; e il commercio impedito prima , o diJturbato dagli 
Olandeíi vi fíoriíce maravigliofamente , ed è chiufo agli 
ítranieri commerdanti ogni paffo . In fomma la cittá di 
Guajàna non è piu quella , che gii fu . 
Era abbartanza d'illuítri corone Fregiato il íignor Centu-
rion! con opera cotaruo infigne. Ma il carico di comandan-
te genérale di nuove popolazioni, foítenuto alcuni anni dal 
íignor Iturriaga , e poi trasferito dalla maeíKi Cattolica in 
Jui, richiedea di piü . Ed in fatti anche in queítoil íignor 
Centurioni íi è portato da Cavaliere onorato, e valorofo . 
Egli in poco tempo ( ciocchè dinanzi a lui non è riufcito a 
venino , nè governxlore, nè miíTionario di fare ) ha pór-
tate le fue gloriole conquilte fino a^Tequatore, ove ha_j 
fondata la nuova città di S. Giambattijla., detta di Cadaca-' 
da. Egli lia penetrato per ogni fiume , viíitata ogni fel-
va 
(1") I . ib . i . c. x. p. S i . 
(2) P. Gaul in nel prologo cit. 
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va , e dappcrtutto de' gran fegnali lafciati d¡ un íncredibií 
valore. 
Si miri la nuova carta . Nei T a r a v a , di cui parlammo , 
fuoridi Barcellonetta , vi è nelle fue piu lontane íbrgenti 
\zCíttà di Guirior : fuH'Orinoco , e vicina al fiume lArui , 
quella di Borbon : nel Caura , oltre alia caía forte edifica-
u v i per raffrenare i Carlbi , la città di S. Cario : nell'alto, 
e quafi eílremo Orinoco la Smeralda, incorainciatafi da* 
íignori della regia fpedizione l imi t i , ed accrefciutaíl in 
quefti ultimi anni. Sono anche celebri ful fiume Tarime le 
terre di Santa ¡{efa , e di Santa Barbara ; celebri pure al-
tre recen ti fondazioni Spagnuole . 
So io bene., e fi raccoglie dalla floria del P. Caulin in._j 
piüluoghi , che queite città fono tuttora piccole ^ i ) . Ma 
fe ugual premura a quella del llgnor Centurion! fottcntri 
tie* futuri governadori dell' Orinoco , faranno , e grandi, 
e belle col tempo. Cosi pure incominciarono tantJaltre_> 
che in oggi fono fioritiffime • 
Non c ítata minore la cura di confervare , e diaccrefce-
re le popolazioni degl' Indiani ora per fe ílcífo, ora per 
mezzo di altri fignori Spaguuoli. Tralcorfa per ogni dove 
con pié trionfale la terra , era necelíario il trovarvi degt* 
Indiani, accarezzarli co' doni , e tenergii in freno col m i -
litare contegno . Non ci dice ii noilro autore fe col primo 
mezzo, fe col fecondo , oppure con ambidue accrefeiuta 
íiaíi la popobzione . Ma ella è tale che arriva a noverçiila 
Indiani ridotti (2) numero, fe ben íi mira, coníiderabi-
liíTimo per T Orinoco , ove , come io difli , le nazioni In-
diane , infeguite da Carlbi , e da a l t r i , fono poche famh 
gliuole difpcrfe. 
Per 
( 1 ) La terra , chiamata J i Bottnne lia pocô piii di 30. fami-
glie . La terra Carolina 20. períbne . Lacit ta <U S. Cario ful Can-
i a , alcune tamislie . CUTA reale n* ebbe 6o. La nuova Guajana, o 
fia ]'Angollura ne ha da 400. a 500. &c. 
( i ) L ib . J. c. x x x i . pag. 37$. 
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Per raccorle in popolazione , incominciaíl fpeíío d:i_j 
qualche centinajo di fclvaggi, edaache da meno . lo al-
lorchè diedi principio alia riduzione , che nella carta del 
iignor Surville diceii Encaramàda , non ebbi che cento 
venticinque Tamanâcbi per popolarla . Aggiuntivi poleia 
con pari ííenci alcuni ed ^tvani , e Maipúri , al paffaggio , 
che indi fece i i P. Caulin , era , cow.' eifo dice ( i ) giunta 
al numero di anime dugento dieci; il qua! numero poi fu 
raddoppiato co' Tarèchi , e ^on altri ad onta delle varie_> 
epidemic , e delia naturale incoiianza degl3 Indiani ( a ) . 
Qieflo paragone , che io non reco certo per verun vanto , 
vaglia folo ad ifpiegare il mérito del fignor Centurioni nel-
la rápida riduzione di tanti popoli. Moi veggiamo nella_j 
carta del Surville una catena di popolazioni Indiane daila-j 
Smcràlda fino al Tarava . Altre nuove ve n ' ha full'' O r i -
noco , altre ne' diftretti de' Cappuccini , e degli Offervan-
t i , altre al fiume Vcnituàri , che io tanto Iodai. Del Cue-
civèro , fiume pur feracííTimo d' Indiani, non fappiamo 
nulla . 
f I X . 
K^azioni move » 
M A dicanfi già le nuove nazioni ícoperte . Io ne farò un catalogo a guifa di qucllo , che precede i miei 
Orinocheíi racconti . Ma laddove quelle fu in tre lingue-* 
divifo , queíio fará in due fole , Spagmiola cioè , ed Ita-
liana . 
In 
CO L i b - I . c. x. pag. 70. 
(2) I n qualche tempo era Indiani > e Spagnuoli f rrivò intomo 
» <>oo. perfone , 
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"f acuri . 
§.X. 
( O Neila floria del P. Cauün ] . t . c. so. par-.Sl. vengon chia- \ 
n m i Guaribas, e ilicu che fono_ bianchi coine^ gii Syagnuoli. Bel 
imnto di ftoria natuiale . Nei l ' i iola, che ta i l iJadamo vi è la na-
íione desli Acuri non prima laputi . Neila Cafcita detta degli ACU-
TÍ , qu •lía nazionc era ridotca a zo. anime ; e li credea , che non ve 
jie íbíler di i>iii nslle Iclve . EcciH feoperti anche nel l'adatno ; nel-
le cui vicinanze vi fono ancora de' nuovi MeepUri . 
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§. X. 
*A r í a . 
O H il bel piacere , che il P. Canlin avrebbe dato all* Italia , fe alcuna cofa detta ci aveííe interno al cli-
ma , alie flagioni , ed altre fiflche "quaütá de'nuovi feo-
perti paeíl ! Per lungo temoo fi è düputato í'e íien i'ani , o 
íl vero infalubri come quelli'dell'Orinoco , i luoghi poíU 
fra terra . Ecco il tempo arrivato , in cui poíía laperfene 
il netto . Ogni paele ha de vegetabili , degli animali, de 
metalli , e delle rarità , che non trovanfi per ordinario ne-
gli altri . lo nell'Orinoco offervai con dello líupore pià 
volte queíía norabilifllma varietà. Altre piante , a cagion 
di efempio , voi troverere alie rive : altre fra terra : altre 
ne' monti , altre ne' piani , altre vicino , altre lontano ; 
in maniera tale , che può diríi diiíiuno deüo Hato naturale 
dell'Orinoco , chi benchè v i fia ilato molt'anni, mainon 
vide i paeíl medíterranei, 
Lafciamo Ihre i nuovi Indian! feoperti, il cni genio , 
le cui fifonomie , le cui maniere faranno fingolar¡fiiiTi£_» • 
In tratto íl lungo, quanto avvi dall' equatore in fino alie 
rive del baffo Orinoco, io tutto confiderogrande , tutto 
degno di rifaperfi . Deíideriaino e vita Junga e falute al 
degnííTimo P, Caulin perappagare le noílre brame. Egli 
brevemente in pié di pagina dice ( i ) che le ornde tempe-
íie di tuoni , e di fulmini fono in gran parte fceroate dopo 
il taglio delle varie lelve , dopo la coltívazione de* campi, 
dopo accrefciutafi la popolazione . Or queíía notizia trae 
feco molte altre , che nòi avidamente afpettiamo . 
§.XI. 
l i ) Lib. i . c. n.pag. 13. 
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§. X I . 
Storia naturale . 
I N fei litnghi capitoli ( r ) ne'quali il P. Caulin fuller fue , ed altmi oflervazioni ci ragguaglia degli animali, 
e de* vegetabili deil'Orinoco, io nulla ritrovo , che a__» 
ciocchè ftella mia iloria ho nan* to , non íia confarmiíTimo 
nèpiú , nè meno ; fulle B-tnSne in ifpecie ,. e fug li ^£nct~ 
najji, due nobiliiFime piante di quelle contrade . 
», A tre leghe, dic'egli (2) , dal flume Van ilk la bocea 
„ del Guaicupa, chiamaco ancora U fiume degli ^inanaf/i, 
„ atteli i molti falvacichi, che nafcono alie fue rive . 
Ecco un alero teltimonio , onde provare, che gli ^ina-
nafji, i quali produce anche fenza veruna coltura P Ame-
rica , non vi furon portati dalP Aila . 
Nem.'tien dali' Afia, odalP Africa ( falvo forfe ¡I Gm-
tièo) furon portati in America , come pure io diffi , le_> 
piante delle diverfe Bxnàne , che vi íi trovano . II P.Cau-
lin non entra in queda dílputa : ma raccontandone le varie 
fpecie , dice eííervene iníino aquattro , , . Le piíi grandi, 
„ die' egli, fono come i citrioli mezzani di Europa . l o 
direi, come i grandi di Roma, e per non errare, del pe-
lo d'una libbra in circa. Io feguendo il parlare comuns_» 
de! HSdtovo-^eçrno le chiamai lArtòni ; e fenza dubbio , 
dicendo il P- Caulin che fervon per pane , fenza dubbio 
dico, fon quelle iteííe . 
La feconda fpecie , la quale egli dice rrfmore delia pri-
ma , piá foaVe , e pià faporofa, fono iDminichi . Ma il 
P.Caulin parla de'foli comuni. Forfe non ebbe occaíione 
di veder quelli di tronco macchiato di ñero, che io chia- * 
mai Vacciài chine he p i . 
Ma 
C l ) Lib. 1. c. I H . tv . v . v i . v i l . V I U . 
( t ) L ib . 1. c. x. pag. <Sj. 
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Ma venendo alle due forte di Guinei, :eglí non difteren-
ziaíi da me nè punco, nè poco nel racconto, che ce ne fa. 
Traduco le fue parole „ . Le altre due fpecie fono diverfe 
molto nellagrandezza, poichè fono aííai piíi piccole_j . 
„ Le une íi chiaman Banàne , e le altre Camburi . ( Nel 
l^uovo-^egno , e nell' Orinoco tutte e due íi appeUan_j 
Guinei; nella provincia di Caracas Guinèi , o Cambu-
ri • ) j» Quefíe fono piíi piccole di quell' altre : ma nel 
fapore , nella foavità , e nella dolcezza , fono la itefsa 
cofa; ed in quefto ecceubno le due prime fpecie (c/ár-
„ tòni , e Dominkhi) Sono molto dilicate , e non íi con-
fervano fecche , come le altre • Imperciocchè arrivate 
„ che fono alia loro maturità, l i corrompono, e diven-
„ gono acide a tal fegno , che del loro fugo fpremuto fe 
„ ne fa un aceto íi forte , come quello del fugo del Can-
namele„(di queíía Corta di aceto noi ne parliamo in altra 
parte delia nolira ftoria) , , ' NelP ifole Canàrie ( í i noti be-
„ ne queílo punto) vi nafcono queíte due fpecie, e fono, 
„ come io fperimentai , piügradevolídi quelle di quelH 
„ paeñ j ( cioè di Ctmanà , e dell'Orinoco , ove il P.Gau-
„ iin compofe la fuá ftoria) attefo il terreno , il quale ¿ 
piü umido, e meglio côltivato , , Ecco una nuova_j 
conferma di c ió , che aíferii nella mia lloria. 
7 m . I . X I N -
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. SP1EGAZI0NE DELIjB ABBREVIATURE 
N. O. naztone Orírtochefe : A. albero : F. fiime % 
Riduz. Riduzione: Pop. popolaziot/e; 
t . Lago : M . Monte . 
A 
ACchire píccol fiume » Pa^. 41 
zAccherecòtti ( n» O . ) 127,Loro numero . 150 
lAcciòte v. tsltiòto . 
tAlberi > e loro varietà , 15:9 
tAlberl delle rive dell ' Orinoco 1 i 3. Diverfi da' noftri 
íí// . Non tnolto ílimabili i v i . 
tAlberi buoni per fame caie 162. Durezza degli albc-
ri deJl'Orinoco, got 
tAlberi fruttiferi . 163 
lAínazzortiOtitiochcft. 127 
tArtiazzofli Maragnonefi . Loro dIfcopri men-
tó . m , M . Ja Condamine ne appoggia 1' efi-
ftenza» 146. > <? fegüent. Lor paitaggio verfo f-
i l fettcntrione pel Rio-NegYo 147. Efifton ora-» 
nel fiume Cacôivèro i j o . Sono belJicoí'e . íf/ 
Lavoraao degli arnefi guerrefchi • i v i , Haii-. 
com-
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commcrcio cogli Vocheàri una volta l'anno. ¡ v i . 
Dan loro in prcinio delle CAarabottàne. Ragioni 
In appoggiodi quefto racconto 151 , e feg. Non_. 
fono r¡eche , nè v i è tra loro delia polizia 1 
Sou fel vagge come le altre nazioni Orinocheíi ivi . 
Riftcífione fui racconto di M . la Condamine inter-
no alie Amazzoni . 1^5 
t^lnanàs , frutto gentile 209. fono di varie fpecie.íí;/. 
Non ftt-portato in rimcrica dali ' Indie orientali 
210. AnanafTi falvatici . ¡vi . 
cAnatre . 111 
lAnimalt anfibj deH'Orinocoje loro varietà . S^efeg. 
nAn'mali terrellri dell ' Orinoco 246. , e feg. Sono d i 
buon fapore 249. , e rli varie fpecie . ivi3 e feg. 
Animali piccoü , e tartarughc terreftri 2 ^ . A n i . 
tnali doineftici , e domelticati 28^ . , e feg. Dc-
itrezza degl' Indiaai in do.nelUcadi. 287 
lAnòto , arballo gentile 2 17. fue fpecie . i v i . colori, 
che fe n' eltraggono . 218 
lApamàta braccio afemtto dei F. tAppure . 48 
tApi dell' Orinoco j e loro varietà 280., efeg. loro 
cera. 281 
tAppàre (F ) 47. Sue bocchc fu IT Orinoco . i v i . Per 
efíb (i và a Bar)nas . 48 
<iAraccmna bocea del F. tAypUre. 47 
zAràuca bocea del F. iSlppure . 47 
tAreveriaxi ( n . O. ) 129 
eAttavàje ( cafcata ) 12. Riduzione di 'faruri fonda-
ta nelle fue vicinanze . 36 
tAttavàpu ( F. ) 42 
tAvani ( n. O. ) 128. Loro numero . 130 
tAvicit ( A . ) 161 
zAujàme v. zueca. 
Y 2 Bam* 
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B 
B tAmbagia - t \ 6 Banana. 212. Sue varie fpecie. foi) e feg. I I 
Gui/fèo trovad nelle Canarie . 215. Gli tArtòni) 
e i lDomin)chi íi trovan folo nella Zona Tórrida» 
foi. Nuova fpecie di Rominichi. 214. BelJezza 
di un campo piantato a Banàne. foi. Loro u t i l i -
tà 215. Provaíi che le Banàne •> eccetto forí'e i l 
Guineo , fon di origine Americane 507. e feg. Si 
conferma con altre notizie queíta verità . 336 
Barca grofla, paííata per la cafcata degli zAturi da_* 
fignorí dclla regia fpedizione de1 limUi . 13 
'•Berrio (Antonio) entra nell' Orinoco . 9 
C ií/lbrutú ( pop.) 55. Suafondazione 3 e fuoi primi abitanti ivi . Viene ad abitarvi D . Maria Luifa_. 
Bargas Machuca 5:4. Suo elogio . foi 
Cacho ( A ) in Orinoco ve n' ha del filveflre 175;. Suo 
difcopritorc foi. I I fuo fapore è poco grato* 176 
Caffè dclla Guanana . 178 
Camisèta (cafcata ) 10 
Canmmeie j in America v i fu portato dalle Canarie_> 
10$. Non è nativo di America . fot 
Camella Orinochefe 174. Suo difcopritorc foi - Suo 
frutto fimile alie noci mofcate iv i . Sue foglie_> 
odorofe . iv i 
Caaat; da zucchero vedi Camamele . $ 
C m -
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Catttte, e loro varietà . 176,0 feg* 
Canòe Orinochefi 62. Lor varietà 65. Loro nomi . 64 
Modi d i remigare 6$. Figura de' remi. ¡v i 
Capo di Negro ( A ) 161 
Caquetà ( F . ) non entra nell' Orinoco . 42 
Caribi 5 e loro viaggio verfo 1' Encaramada 121. Lo* 
ro numero . 129 
Caribhna y region de' C ^ i b i . 295 
Carhciana ( riduz.) j y . Sua fondazionCje abitanti. ¡v i 
Caron} ( F . ) groffo . 41 
Cartam ( A ) 161 
Cafanàre ( F . ) , e fue popolazioni . 46} e feg. 
Cafcata degUiAturi (r iduz. ) 5S. Suafondazione , e 
abitanti. ¡ v i 
Cafcata de' Maiphrt ( p o p . ) 54. Fondazioneivi fatta 
da' fignori della regia ípedisione iv¡ . Suoi abi-
tanti . 55 
Cafcate dell ' Orinoco . v . Orinoco . 
CaJJia fluviale 114, e feg. Cajfia terrejlre , c fuá boli-
ta . 178 
Caficbiàri, braccio, per cui 1'Orinoco comunica col 
Mar'agmne. 25 
Catemàpa fiume piccolo . 3 6 
Caver¡ ( n . O. ) 130. Loro numero. ¡vi 
P.Caulin 3 fcrive una nuovaftoria dell ' Orinoco in_. 
Ifpagnuolo. 519 
Chura (F . ) nobile 4 1 . V i entra 1' lrüchíár¡ . ¡vi 
Cedro ( albero ) 114. Si vegga la nota X. 297 
Centurtònt D. Emmanuele, fecondo governadore dell" 
Orinoco 25. Accrefce tnaravígliofamente la iua_. 
popolazione 350. Si tefle i l catalogo delle nuove 
nazioni da lui feoperte. 33 i,e feg* 
Cera vegetale dell 'Orinoco 282. Varietà di queíta 
Y 3 ce-
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cera in altre parti d i America. 3 15, e feg> 
China , trovafi neil' Orinoco . 177 
Chirrupi ( n. O.) 1 28. Loro numero. 130 
Ciamhcu ( m. ) 1^3. V i fa freddo . iv i 
Cica j pianta gentile 218. Suo grato odore i v i . Panet-
t i di Cica buoni per I'emicrania. ¿w'j e feg.Cica 
í 'alvatica. 219 
Chichi ( n . Indiana) loro remero. 130 
Città reale , e ílioi abi íant i . 56 
Cocomeri Orinochefi . jqS 
Condamine . Suo sbaglio in torno al luogo onde_i 
icaturifce F Orinoco. 16 
Coppàibe ( A ) vcài Marana . 
Corona reale (pop.) 56. Sua fondazione i v i . Suoi 
abitanti „ iv i 
Corvim vedi Curbinata. 
Çuccivèro ( F . ) nobile, abitato da molti Indiani . 38 
Vi entra ¡1 Guainaima. 39 
Cumàca ( A ) 162. La iba feta , o cotone. iv i 
Curaguàte 215. E' pianta gentile buona per farne cor-
de i v i . Suo frutto. 216 
Curbimta i pefce deli ' Orinocos e d i altre parti d i 
America. 294 
Cuccutfa (Aloò volgare, ) e fue virtíi 184. Suo frutto 
i v i . I fiori marinati fon buoni a mangiare 302 
, Del fugo i i fa nel MeJJico Ja bevanda, chiamata 
Pulche. iv i 
Cunucunuma ( F ) 523 
Curübavcái Tabacco . 
Cusèro vedi S. Çer dia ando . 
Diez 
D E L L E C O S E N O T A B I L I . J4J 
D 
D iez D . AppolJinàre, fcopre le forgenti deli ' O r i -noco . 1 9 
Dorado 135. Sua immaginaria ncchezza i v i . Viaggi 
fatt ivi per difcoprirlo 155 , efeg. U P. Gumilla_. 
ne foíliene 1'efiftenia 159. Ragioni a fuo favore 
i v i . Non bea fondate ivíy e feg. Si vuoJe in- . 
Orinoco, che tuttavia eíifta i l Dorado 141. V i fi 
oppone M . Ia Condamine 142. GJ' Indian! nonj 
ne fan nulia 145. Non vi è fondamento d i cre-
derlo i v i . Donde fia proceduto 1' abbaglio intor. 
no al Dorado ivi , e feg, Nuove notizie. ' 328 
E 
E A?caramàda ( r i d u z . ) 57. Sua fondazione i v i ; Suoi abitanti . ivi 
Erbe fluviali . r 16, e feg. 
Erbe falvatiche Orinochefi 187, efeg. Erba porcellana 
Orinochefe, vedi pelle diferpe . Porcellana gen-
tile 190- Bieta Americana ivi . Erba fimile al gra-
no 191. Indaco i v i . Scorzonera ivi . Guapo 
192. Curmpàna . iv i . 
Efcobilla j pianta fimile al Tè , e fuo ufo. 178 
Eugenio ( Mulatto ) mette in fuga i Caribi con fagace 
jripiego. 7 40 
Y 4 Fa-
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F tAlepname ( A ) 16 r 
S. Ferdinando ( C i t t à ) 55. Sua fondazione ¡vi . 
Suo! abitanti m . Elo»io del rególo Cusèro . ¡vi 
Figli deJla palma Muricce (n. O . ) 128. Loro numero 
• I.?0 Fior i , e loro varietà . i%2,ej'eg. 
Formiche , e loro varietà , e[eg. fingolarità del-
la formica Comegen . 264 
Fosforide' vcgctabili 187. Fosfori v iven t i . ¡vi 
FoJJi 3 o fiumicini dell'Orinoco dentro terra i jS.Han-
no poc' acqua la ilate'. ivi 
Frutta di i a por di mandorla . 116 
Frutta d i varj albcrí falvatichi . 164, e jeg> 
G 
G tAzzettlere Amer.Suoi sbagli fulla forgente dell ' Orinoco. 17 
Gomms, e loro varietà . 1795 e feg. 
Granadiglia I I ^ . Varie fpecie di granadiglia 299 
Sapore del loro frutto/f/ . Sua groflezza, ed odo-
re . ¡v i , efeg. 
Granturco 195. Non vi era in Europa prima della fco-
perta di America/ '^/ . In Orinoco ve u ' ha d i 
molte fpecie ¡v i , e feg. Rende un frutto confide-
rabile 197. Granturco cliiamato miglio , è di due 
fpecie 304. Simile al defcritto da Pl in io . ivi 
Gua\a piccolfiume , e fuoi varj n o m i . 38 
',.'1 Gua~ 
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Guajàm 56. Chiamafi impropriamente Gu]àna i v i . 
Sue fortezze . i v i 
Guaivi ( n. Indiana ) , e loro fierezza contro de' viag-
gianti 44. Schermifcono i coJpidi fchioppo i v i . 
Meífi in fuga da' remiganti Indiani 45. Si ridu-
cono difficiimente alia f e d e r ó . Elogio à^Gífaiyi 
Luifiàni . Numero de' Guaivi . 130 
Guanavanàri ( uccello) fua vivacità > e bellezza 111 
Suo fapore . ^ 112 
Guarico ( F . ) 48. Suo corfo 49. L ' tAppure vi traman-
da un braccio . i v i 
Guaviàri F . Suo corfo, e fuoi nomi. i S 
. Guipumvi. Lor venuta in Vrmna 54. Loro numero . 
Gumilla . Suoierrori intorno alie forgenti deli' Orino-
60 i6. La lunghezza, che gli dà 20. Suoi sbagli 
fulla comunieazione deli' Orinoco col Marag&à-
ne 26 j e feg. Elogio del P.Gumilla. 28 
H 
H 
E n e r a entra nell' Orinoco. 
I N i r i d à { F . ) ' 43 Infetti interni, e loro varietà . 208) efeg. 
Ifole deli' Orinoco, e loro fertilità . 15 
Jjòífjdetto impropriamente ^fuca Mefftcam zoSrffeg, 
Y 5 > 
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J 
T tArhri ( n. O. ) loro numero . 130 'Javaràtfi (n. O.),Joro numero . 130 
^uea, atburto Orinochefe gentiJe 206. Síngolariffima 
varietà deIJe 'Juche. I iv¡ J e fig' 
r 
Lí / íghi del Orinoco fono di mediocre grandezza 5 eccetto iJ Paríme dentro terra . 1 j8 
Lattkinofo ( albero ) 114 
Lauro Orinochefe . '••114 
M 
M iAccbtrhàri ( n. O. ) 129 Maddalem fiume del Nuom-Regno . Irrego-
larità delle fue piene , S 
Maipuri ( n. O . ) 128. Loro numero . i$o 
Maíz vedi granturco. 
Mamphe ( F . ) 49 
Mamrti gran pefee delPOrinoco 84 , e fig. Se fiavi in 
altre parti ? 295 
Mapàra vedi CafiatadegU tAturi . 
Mappài.(-às.O. ) loro numero . 13o 
Mfpurito , erba puzzolente 313. Mapuríto animale-» 
rarôj e fue prõprietà . *v* 
Ms-
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Maria fmtto fimile a' marignani . soo 
Maffarwàvi ( n . O . ) _ 129 
Marana ( A ) 159. , e feg. Produce un olio preziofo 
160. E divenuto raro nell'Orinoco ¡vi* Suo va-
lore . iv i 
Mepe ( albero ) 115 
Merechre ( albero) 11J 
Merit ( A ) 212. Produce i l fmtto fimile alie mele í v l 
Meta fiume celebre 43. P^polazioni Indiane ddMeta 
W Í . Viaggio dell ' autore pel Meta. ivt 
Monti deli' Orinoco. ^ a v i l à . i22.($ajamàri M . i v i 
Monti deli ' Orinoco di medíocre altezza, eccetto al-
cuni 157. Se ne trovano di v ivo faflb ¡vi , Sin-
golarità del M . Carfo)rri . foi) e feg. 
Mora erba. 219 
Moreno I . governadore delf Orinoco. 23 
Mu fa vedi Banana. 
Mofcheritíi d i varie fpecie, 2723 e feg. 
N 
N 
Igue vedi l» fet t i , 
o 
O Cforea l i . 110 0//o di tartaruga 103. Modo di farlo l o ^ / í g . 
Modo di confervarlo 106. Buono pe'lumi foi • 
Salubre pe' condimenti, ^ 1 0 7 
Orei-
348 I TM E> I C E 
Orellana fcopre le bocche dell 'Orinoco. 9 
Orinoco fiume fua Jarghezza 2. Ugualità del fuo corib 
iv i . Segni de' fuoi allagamcnti ^. Sua profondi-
tà 4. Suo modo d i crefcere, e di calare ¡ v i . Ca-
gione del fuo calare , e crefcere periódico j1. 
Tempo j che P Orinoco mette nel crefcere , e_> 
nel calare 6. Muovefi lentamente 7. Numero del-
le fue bocche 8. Lo fcoperfe i l primo i l Colom-
bo ¡ v i . Cafcate deJP Qñnoco j e lor numero IOJ 
e feg. PaíTi pericolofi 11. Sorgenti dell'Orinoco 
vedi Diez . Lunghezza dell' Orinoco 20 , e feg. 
Nomi varj dell' Orinoco 22. Eretto in provincia 
25. Nuovc notizie interno all ' origine de l l 'Or i -
noco . 324 
Stato dell ' Orinoco fino al 1767. 118, e feg. 
Ottomàchi ( n . O. ) e loro numero . 130 
Oy¡ ( naz.. Indiana ) e lor lodí 3 9. Loro numero. 127 
P iAdàmo ( F . ) 323 Palme > e lorovarletà 167 j e feg. Loro frutta_. 
¡vi 
Pajuri (n. O. ) 127. Loro numero. 130 
Pappàjo ( A ) 210. Suo fmtto fimile al popóle ¡ v i . 
Grandezza delle fue frutta 211. I I papá jo è d i due 
forte ¡ v i . La femmina dà frutto fenza íl mafchio 
i v i . Ragion probabile , per cui i l pappàjo chia. 
mato femmina , non ha bifogno del concorfo del 
mafchio 305. I n Orinoco non v ' ha de' pappaj 
falvatichi. 306 
Pararàma fito antico de' Salfot, e piccolo fiume. 37 
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Taramthni ( A ) 161 
Parava ( F . ) Si corregge un errore de'geografi 
intorno aí farava . i f * 
/WÍ / / Í> ( A ) 161 
Pari chi ( n . O.) 12S 
•Parini (n . O.) Loro numero. 130 
Panme ( L. ) 133. Sogni de' viaggianti intorno aque-
fto i a g o i f i . Nviove notizie . 
Patàra riduzione de' PiaTòt . 36 
/ ^«¿• í , e loro varietà . 11 o 
Pau piccol fiumc. 49 
Palle di Serpe , porceJJana dell' Orinoco, fomigliante 
al Titímalo. 190 
Peperoni Orinochefi 199. Crefcono a guifa di arbo-
f c e J l o w . Peperone deU' augellino m . Pepero-
ne del diavolo . 200 
Pereza vedi pigrtzia. 
Pefci dell ' Orinoco 74. Lor abbondanza m . Lor fa-
pore ^ j . L o r var ie tà . w > e /¿g-. 
Pkrò i ( n . O . ) 128 
Picciofíi dell ' Orinoco j vedi Guamvanàri . 
Pígrizia anímale dell' Orinoco, e íua fingolarità 3 12 
Popa]àn j fua dillanza da Gio: de1 piam. 2%^ 
Popolazioni dell' Orinoco 50. Popolazioni antiche, e 
disfatte . 51, £• yèg. 
Pottuhri ( n. O.) 128 
Prati 15:6. Loro grandezza. m 
Puinàvi ( n . O.) 129 
Puruma fmtice 219. I I colore , che fe n' ellrae, è 
gial lo. ' m 
I N D I C E 
Vaqui ( n. O . ) 127. Loro numero. 130 
R i A d k i gentil! dell'Orinoco 203. Patata 3 radice i v i . Occumo ivi . Gname3 e fuavarietà i v i . Mo-
do di plantar quelle radiche . 205 
Ragni , e Joro í'pecie. 266, e feg. 
Raleigh cay. Inglefe , e fuo viaggio alia Guajàm. 10 
Ramería , luogo per ripofare ne' v iaggi . 71 
R a r e , e loro varietà . l o S j e / é g . 
Riduzioni , vedi popolazioni. 
Rio-biaHCO , efce verifimilmente daJl' Orinoco. 23 
Viaggio fatto per eflb da NicoJa Hortfman ¡ v i . 
Si vegga pure Ja Nota I I 290.Nuove notizie. 328 
Rifo filveílre . 188 
Roman (P.Emanuele) fcuopre i l pnrno la comunica-
zione dei!' Orinoco col Maragnòne 29, e feg. Suo 
incontro cd' Portoghefi del Rio-Negro 31 . Sua_< 
gita al Rio-Negro , e fue occupazioni in quel 
fiume . 32 j e feg. 
Rofpi 285. Loro abbondanza, e va r i e t à . ivi 
Sal-
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S t^lfafrajfo ( albero ) 114 Savana i o Pampa vedi prato . 
Scimte varie deli' Orinoco, e íapore delle lor carni . 
Scoperte ai mezzogiorno deli 'Orinoco. i 1 SJÍ? feg. 
Selvaggio 247.6 fimile ali ' uomoivi. Rapifce Jedon-
ne ivi . Altre notizie interno al Selvaggio. 515 
Sehe deli ' Orinoco fitte, fpinofe, e difficili 1^6. Mo-
do di viaggiarvi t v i . Son frefche 157. Oícure_» 
per 1' altezza degli alberi . ivi 
Semi Orinochefi geotili 192. Fagiuoli 193. Loro varie-
tà 194. Fagiuoli d' albero tvi . Man)3 nocciuole 
fotteranee di u n ' e r b a m . E pianta originaria--
di America. ivi 
Senfítiva pianta 183. Si appaflifce toccata con mano 
&c. ivi,efeg. 
Serpi aSé . Serpe dal fonaglio 283. Serpe detta d i due 
telle 2S4. Giova per le allentature. ivi 
Simruco ( F . ) viaggiato dal P. Olmo 47. Abitato da' 
'Jaruri , e da' Cir icòi . i v i 
Sipàpu ( F . ) j ed altri finmi , che in eflb sboccano 
3?» efeg. 
Soldato (uccello) Sua grandezza j e bellezza delia-. 
í u a p e l l e . 111 
Sorelle deirOrfo ( n . O. ) 128. Loro numero. 130 ,; 
Strada Caribe 131. Strettezza delleítradeOrinochefi. 
i v i 
Suapure ( F , ) Suo corfo 37. V i entra i l Turiva. iv i 
Surville ( D o n L u i g i ) 321. Sua nuova carta deli' Orí-
iioco. ivi j ? 
I N D I C E 
T tAbacco 200. Trovafi in tutte le nazioni deiFOn ñoco i<vt. Non lo íbrbono per Je narici 201 .L'ufa 
no per fumarne i v i . Tabacco arbóreo degli Otto 
mhchi i v i . Sua manipç^azione . wiycfeg 
Tartarugbe , e Joro varietà 96 , e feg. Loro moltitu 
dine 97. e feg. Piccole Tartarughe 100. Loro v i -
vacità 101. Lorofapore. ivi 
Té vedi EJcob/lia . 
Terra vicina all1 Orinoco, è renofa, e ftcrile 1$$ 
Atta per feminare alcuni fern i giovevoli ivt. Den-
tro terra fon migliori i terreni. 156 
Tigri dell1 Orinoco 242. Loro poffanza , c ferocia /v i . 
Caccia delia Tigre 243. Varie fpecie di Tigr i 24$ 
ISlon lono animali inertiiTimij come Je chiama i l 
Robertfon g 14. Ma temono i Tori . iv i 
Toma ( F. ) 45. Per efíò fi và aJ Macuco . ivi 
Tremante j anguilla dell1 Orinoco 80. Ktupidifce le_» 
man i d i chi Jo pefea con amo '/vi. Se fia fimile al 
pefee Torpilla. 294 
Tucurh ( albero ) 115 
V 
V tAifiigUa 176. Creduta dagli Spagnuoli infaltt-bre i v i . Ufo, che ne fanno i v i . I Parèchi Tufa-
no per collane. iui 
Venituàri ( F . ) fuá liinghezza3 e bellezza. 35 
VergQgnofa pianta vedi fenfitha . 
Viag-
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Vhgg't fattl dentro terra izz.Viaggio alVenituàri per 
terra. 123 
Vicciàda ( F . ) _ 43 
Villaggi dell 'Orinoco j vedi popolazioni. 
Vhaíbe Americane, e Joro varíetà . 185 
u 
U CccelU di buon canto . 37 Vccelli dell' Ori ñoco. 108 , e feg. 
yjccelli buoni a mangiare9 e loro va r i e t à . 225 
Vccelli r a r i . \ 229 
Vccelli nottarni 2g 1. Alcuni fono carníVori 255. A l t r i 
e f t i v i , altri iemali 257. Loro paflilggio ad altre_j 
regioni di America 2i%e Jeg.Sl vegga Ja Nota I V . 
292. Singolarità, bellezza, e grazia in cantai'e_> 
dell' uccello Zentzontli. 3 1 1 , e feg. 
Vjàpi (F . ) íuo corfo, 39 
Vocheàri (n. O.) Loro numero. 130 
Vova d"1 Iguana 90. D i Caimàno 92. D i Banáglia 93 
¿¿ Terecàja 95. IDi Tartaruga 101. Loro numero 
m . Loro fapore 107. Loro figura 104. Sfecche al 
fole foo faporite 108.Uov&dQ'Gmitawnári n a 
Loro fapore. ¿vi 
Vrsàtta ( riduz. ) 57. Sua fondazionej e fuoi abitanti 
¿vi 
Vriipi ( F . ) 47 
3 J4 INDICE DELLE COSE NOTAB. 
z 
Enzero delJ' Orinoco • 20^ 
Zuccbe Orínochefije loro varietà i^y.Neglí eílivi 
caldi non muojono 198. Sieguono a dar fruíto 
nelle feguenti Itagioni ivi . Tapari zucche grofíe 
per tenervi entro delTfcqua. tvl 
Fine dei primo Tomo 
E R -
E K K " * T <¿ C O 1 1 ^ 1 G É 
355 
Tag. 4 iterate 
27 nè 
$6 Gajàna 
m ogni giorno 
é i Ma quefto dire è un 
nulla 
55 pongano 
P3 mi recavan tutti la 
leggerezza 
m Cairo 





142 Deir efpreflloni 
15P deJ 
ioy propria nata 
200 Hizòti 
211 tra pappajo 
h i al num. citata 
215 tra piante 
237 Frailejene 
2 52 è moita faporita 
279 pover 





ma queilo è un nulla 
pongono 
mi recavan tutti perifcuíà 
la leggerezza 
Cidro 
infrante I*uova nell'acqua 







t n ' pappaj 
al num. citato 
tra tante piante 
Frailejone 
è faporita 
povero 
molto faporití 
